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Delle  Opere  maggiori  di  Antonio  Cesari  (che  so- 
no le  Lezioni  storico-morali  Ksopra  la  sacra  Scrittura,  la 
Vita  di  Gesù  Cristo  e  la  sua  Religione,  i  Fatti  degli  A- 
postoli,  le  Bellezze  della  Commedia  di  Dante  Alighieri^ 
il  Fiore  di  Storia  ecclesiastica,  il  Volgarizzamento  delle 
Commedie  di  Terenzio,  Le  Odi  d'Orazio  Fiacco  messe  in 
rime  toscane,  la  Traduzione  delle  Lettere  di  M.  T.  Cice- 
rone, ecc.)  abbiamo  già  varie  edizioni  complete,  le  quali 
si  trovano  pure  nelle  pubbliche  Biblioteche;  ma  delle 
Opere  minori,  qua  e  là  disperse,  rare  e  difficili  a  rinve- 
nirsi, non  si  è  fatta  finora  un'edizione  completa,  ordi- 
nata e  illustrata.  Onde  io,  dopo  aver  scritto  e  pubbli- 
cato due  libri  sul  celebre  filologo  ed  oratore  Veronese 
(indicati  nella  penultima  pagina  del  presente  volu- 
me), fui  confortato  ad  imprendere  tale  edizione,  tanto 
desiderata;  della  quale  sono  già  usciti  in  luce:  Opu- 
scoli linguistici  e  letterari  (volume  unico);  Biografie, 
Elogi,  Epigrafi  e  Memorie  (volume  unico);  Novelle  e 
Storiette,  pietose  e  liete  (volume  unico).  Gli  altri  vo- 
lumi conterranno  rispettivamente  :  Mime  e  Versioni 
poetiche,  gravi  e  piacevoli;  Traduzioni  minori  dal  gre- 
co e  dal  latino;  e  Opuscoli  religiosi  e  morali.  Da  ulti- 
mo seguirà  l'Epistolario  dèi  famoso  Scrittore  con  Let- 
tere di  Uomini  illustri  dirette  a  lui. 
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IL  PENSIERO  E  L'OPERA  NOVELLISTICA 
DI  ANTONIO  CESARI 


PROKMIO  DEL  COMPILATORE. 

Nel  presente  volume  ho  riunite  e  illustrate  le 
Novelle  e  Sturiefie,  pietose  e  liele,  edite  postume, 
finora  conosciute  di  Antovio  Cesari;  il  quale  ebbe  pure 
il  vanto  di  essere  reputato  il  massimo  novelliere 
italiano  della  prima  metà  del  secolo  deoimonono: 
([uello  scrittore  che  dopo  Gaspare  Gozzi  seppe  dare 
Novelle  pregevoli  sott'ogni  lato:  con  squisita  forma, 
con  magistrale  intreccio  al  pari  degli  antichi  Novellieri, 
e,  che  è  più,  con  quella  castigatezza  e  moralità,  ohe  in 
costoro  si  desidera.  E  che  veramente  sia  cosi  lo  dimo- 
stra solennemente  il  fatto  (già  passato  nel  dominio 
ilei  la  Storia),  che  le  Novelle  di  Antonio  Cesari  assai 
più  di  quelle  degli  altri  Scrittori  fioriti  dal  1800 
al  1850  sono  state  avidamente  ristampate  nel  corso 
degli  anni,  che  va  dal  1810  al  1899.  Ma  anche 
le  più  ricche  di  esse  ristampe  non  sono  altro  che 
mere  riproduzioni  della  quart'  ultima  edizione,  che  ci 
diede  l'Autore  fin  dall'  anno  1825;  e  quindi  mancanti 
dell'  altre  Novelle  messe  in  luce  dopo  che  egli  lasciò 
questa  vita  mortale.  Era  quindi  ornai  necessario  e 
doveroso,  che  qualcuno  de'  tanti  ammiratori  delle  virtù 
e  dell'  opere  insigni  di  Antonio  Cesari  avesse  cura  di 
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dare  un'edizione  completa  e  illustrata  delle  Novelle 
di  lui,  accompagnate  dall'altre  scritture  piacevoli,  che 
col  titolo  di  Storiette  vengono  appellate.  All'impresa 
tanto  vagheggiata,  ma  non  facile,  io  stesso  volli 
dedicarmi,  mosso  anche  dal  conforto  vivo  e  cordiale  di 
vari  autorevoli  Letterati  e  Scienziati;  i  quali  accolsero 
con  plauso  i  precedenti  volumi  dell'  Opere  minori  cesa- 
riane.  E  nell'  ultimo  capitolo  di  questo  mio  qualsiasi 
Poemio  dirò  brevemente  dell'umile  mia  fatica  e  del 
criterio  seguito  nel  compiere  questa  edizione. 


I. 

Il  PENSIERO  DEL   CESARI  SUI  NOVELLIERI   ANTICHI. 

Il  Cesari  fin  da  giovine  ebbe,  come  ognun  sa,  spe- 
ciale predilezione  per  gli  Scrittori  dell' aureo  secolo  :  il 
Petrarca,  l'Allighieri,  il  Cavalca,  il  Passavanti  ecc.;  e  tra 
i  novellieri  Giovan  Boccacci,  Pranco  Sacchetti  e  il 
Novellino.  Da  taluni  sacerdoti  e  dagli  stessi  confra- 
telli oratoriani  ne  era  biasimato;  ed  egli  non  igno- 
rava il  fatto;  poiché  1'  anno  1 792  nella  prefazione  alla 
sua  traduzione  d'  Oi-azio  dimostrò  con  solidi  argomenti 
V  utilith  delh  belle  lettere;  il  qual  discorso  con  altri 
documenti  relativi  fu  ristampato  l'anno  1907  ne'  ri- 
cordati Opuscoli  linguistici  e  letterari,  per  cura  mia, 
cioè  nel  voi.  secondo  di  queste  Opere  minori.  Ma  il 
nostro  Cesari  sapea,  per  prova,  quel  che  disse  il  Pe- 
trarca {Seniles,  lib.  i,  epist.  4):  che  «  le  lettere  ajutano 
la  bontà  dell'  animo  e  lo  destano  all'  onore,  aè  lo  tar- 
dano ma  lo  spronano  nel  cammino  della  vera  vita». 
Sapea  anche,  per  prova,  che  «  in  fatto  di  belle  lettere  e 
di  lingua  è  vario  il  giudizio  degli  uomini  »  (lettera 
del  18  aprile  1825  all'  ab,  Colleoni  );  e  se  ne  compia- 
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oeva  nell'ultimo  anno  di  sua  vita,  «  benedicendo  Dio, 
che  doni  tanto  diversi  gusti  alle  persone  di  lettere, 
onde  provengono  in  ogni  genere  opere  fruttuose  » 
(  lettera  del  luglio  1828  ad  Emanuele  Cicogna).  Que- 
sto pensiero  ho  pur  voluto  riferire  a  perpetuo  scorno 
della  malignità  serpentile  di  que'  lettei-ati,  i  quali 
non  potendo,  con  razionabili  argomenti,  vilipendere  il 
Cesari  tentarono  cacciare  il  suo  venerato  nome  fra  la 
schiera  de*  pedanti. 

Ed  eccomi  nell'  ideato  cammino.  Le  Novelle  di 
Giovanni  Boccaccio  il  Cesari  lesse  e  rilesse,  per  amor 
della  lingua:  onde  negli  ultimi  annidi  sua  vita  (il  20 
ottobre  1825)  scriveva  al  Paravia:  «Il  passo  del  Boc- 
caccio, in  esilio  lo  fu,  è  ben  chiaro.  Ma . .  .  qual  fede 
le  pare  doversi  avere  a'  copiatori  de'  testi?  e  quanto 
alle  stampe  degli  Accademici?  Quanto  a  me  (dopo  i 
ragguagli  fatti)  non  ne  ho  nessuna.  Certo  è  un  gran 
dire:  che  questo  lo  non  trovasi  mai  in  tutto  il  Deca- 
merone  (opera  principalissima  del  Boccaccio  e  della 
lingua  ),  non  ne'  ss.  Padri  /le  Vite  scritte  dal  Ca- 
valca], non  nel  Passavanti,  non  ne'  Fioretti,  ec.  eo.  ». 
Quanto  alla  materia  del  Decamerone,  dubitava  assai 
dell'eterna  salvezza  del  Boccaccio;  di  che  scriveva,  il 
13  gennajo  1792,  all'amicissimo  cav.  Clementine  Van- 
netti:  «Tu  mi  dicesti  che  dell'anima  del  Boccaccio  si 
può  sperar  bene  per  alcuni  fatti,  che  ci  danno  certa 
la  sua  penitenza.  Accennamegli,  e  dimmi,  che,  e  come, 
e  chi  cosi  lo  difenda».  E  il  di  2")  dello  stesso  mese  gli 
riscriveva:  «  Del  Boccaccio  mandami  in  sunto,  le  ra- 
gioni che  il  provano  ben  morto».  Come  gli  rispondes- 
se il  Vannetti  non  so  io;  ma  dell'onorevole  pentimen- 
to del  Boccaccio  aV)biamo  una  bella  prova  nella  lette- 
ra ch'egli  diresse  a  Maiuardo  Cavalcanti,  nel  1353; 
nella  quale  lo  prega  di  proibire  alle  sue  donne  la  let- 
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tura  del  Decamerone,  che  avea  visto  la  luce  otto  an- 
ni prima.  «Per  mio  consiglio,  per  mia  preghiera  (di- 
c'egh)  abbandona  le  mie  Novelle  ai  petulanti  seguaci 
delle  passioni,  che  sono  bramosi  d'essere  creduti  ge- 
neralmente contaminatori  frequenti  della  pudicizia  del- 
le matrone.  E  se  tu  non  vuoi  perdonare  al  decoro 
delle  tue  donne,  perdona  all'onor  mio,  se  tanto  mi  a- 
mi  da  sparger  lagrime  pe'  miei  patimenti».  Queste  ed 
altre  parole  ancora  scriveva  il  Boccaccio  allorquando 
vide  si  rapidamente  diffondersi  per  l'Italia  l'opera  sua; 
e  senza  il  divieto  dell'amico  suo  Francesco  Petrarca, 
avrebbe  cercato  di  spegnerne  anche  la  memoria,  se  fos- 
se stato  possibile.  (Veggasi  in  Storia  della  letteratura 
italiana  di  Giuseppe  Maffei  ;  Firenze,  successori  Le 
Mounier,  1882,  voi.  i.  pag.  139-141).  E  se  il  Cesari 
non  seppe  tutto  ciò  dal  Vannetti,  lo  conobbe  certo 
dalla  Vita  di  messer  Giovanni  Boccaccio,  scritta  dal 
conte  Francesco  Baldelli  (1767-1831),  suo  amicissi- 
mo (Firenze,  tipografia  Carli,  1803).  Non  ostante  ciò 
egli,  come  già  il  Petrarca,  si  dilettava  non  poco  nel 
trascorrere  il  Decawerone;  e  per  la  lingua  e  lo  stile 
e  la  varietà  del  dire,  or  basso,  or  mezzano,  or  su- 
blime, sapea  forse  un  po'  scusarne  la  parte  lasciva, 
considerando  l'età  giovanile  da  cui  fu  dettata.  Non  a- 
vrebbe  però,  neppur  in  sogno,  promossa  la  ristampa 
intera  dell'opera  stessa;  e  quando  seppe,  che  l'illustre 
abate  Michele  Colombo  (^  1 747- 1838  _)  diede  le  sue  cu- 
re all'edizione  del  Decam.eron  di  messer  Giovanni  Boc" 
caccio,  corretto  ed  illustrato  con  note  (Parma,  dalla 
stamperia  Blancon,  1812-1814,  voli.  8  in  12.o  ),  qua- 
si meravigliato  gli  scrisse  il  29  gennajo  1817:  «Ma 
che  mi  disse  dunque  il  p.  Balestra,  che  Ella  avea 
stampato  il  Decameron  del  Boccaccio  con  annotazioni 
circa  la  lingua?  o  io  ho  franteso,  o  egli».   Ed  il  Co- 
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lombo  (oonvonondo  pure  con  lai,  che  €  molto  più  nel- 
la proprietà  della  frase  olio  nella  scelta  de'  vooal)oli 
stia  la  gran  ditTicoltà  dello  scriver  bene»  ),  risponde- 
vagli  il  2G  febbrajo  1817:  «Nella  impressione,  che  8Ì 
fece  qui,  del  Decameron  del  lìoceaccio  io  non  ho  a- 
vuta  altra  parte  che  quella  del  correggerne  la  stam- 
pa e  dell'apporvi  qualche  postiluzza  o  dove  m'è  para- 
to che  la  lezione  adottatasi  nell'edizion  di  Milano  non 
fosse  la  migliore  .  .  .  Del  resto  io  era  tanto  lontano 
dal  proiuuovere  la  ristampa  di  an  libro  si  pericoloso 
alla  Gioventù,  ohe  anzi  mi  adoperai  quanto  seppi  ac- 
ciocohò  non  si  facesse;  ma  sull'animo  dello  stampatore 
l'alletttìmento  del  guadagno  ebbe  più  di  forza  che  le 
mie    dissuasioni  ». 

Il  Cesari  nostro  nella  sua  famosa  Dissertazione 
sulla  lingua,  scritta  nel  1808  e  coronata  nel  18'jy , 
dopo  aver  detto,  nel  capo  XVI,  che  gli  eccellenti  mae- 
stri hanno  nella  sf-essa  lor  vita  «il  buono,  il  meglio 
e  l'ottimo,  entro  spazi  determinati»,  e  che  procedendo 
peggiorano,  afferma:  «Il  Boccaccio  non  ci  chiede  tut- 
te l'opera  sue  del  medesimo  pregio.  Il  Decamerone  è 
l'ottimo;  e  le  altre  scemano  a  mano  a  mano.  Dante 
nella  prosa  sta  sutto  al  Boccaccio  a  gran  pezza,  anzi  a 
se  stesso;  che  al  tutt.o  maraviglioso  s'è  dimostrato  nel- 
la sola  Coìtiincdia  ».  Il  cap.  vili  di  essa  Dinsertazione 
dedica  tutto  al  Boccaccio  e  asserisce,  con  citazioni 
molte,  ohe  tale  scrittore  «troppo  più  che  nello  scherze- 
vole regna  anzi  nel  grave  e  nel  forte»;  e  che,  come  fu  in- 
tenzione del  V'annetti,  potrebbe  da  esso  «cavar  nobilis- 
simi esempj  dell'arte  oratoria»;  ma  soggiunge,  ch'<  è 
al  tutto  un  peccalo,  che  il  Boccaccio  non  sia  religio- 
so e  netto  scrittore,  che  a  tutti  senza  eccezione  possa 
essere  conceduto  da  leggere:  colpa  per  avventura  de' 
tempi,  ma  ngstro  danno  non  lieve».  Per  t^le    motivg 
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nel  cap.  xviii,  indicando  il  modo  più  efficace  «  da  ri- 
mettere in  piede  l'uso,  e  seco  il  gusto»  della  lingua 
dell'aureo  secolo,  giudica  necessario,  che  ne'  pubblici 
studj  e  licei  almeno  si  proponga  a'  giovani  la  lettura 
de  «  le  Novelle  scelte  di  Giovanni  Boccaccio,  e  delle 
rimanenti  moltissimi  bei  luoghi,  che  il  maestro  do- 
vrebbbe  cavarne,  da  far  gustare  a'  fanciulli  senza 
pericolo.  Appresso  a  questo  il  nitidissimo  Passavanti, 
le  Vite  de  ss.  Padri  /del  Cavalca/,  che  sono  miniera 
di  Toscane  eleganze,  le  più  dolci  e  ghiotte  del  mondo  ». 
Anche  più  tardi,  in  uno  scritto  sul  metodo  d'inse- 
gnar lettere  latine  e  italiane  a'  giovanetti,  inviato  al 
Manuzzi  il  20  ottobre  1824,  propone  nuovamente  le 
Novelle  scelte  del  Boccaccio  per  lo  studio  della  prosa. 

Tali  savissimi  consigli  del  Cesari  nostro  furono 
subito  ascoltati  con  plauso  e  messi  in  pratica  in  tut- 
ta Italia.  Le  ristampe  infinite  de'  libri  indicati  ne 
sono  imperituro  testimonio;  e  cosi  pure  il  fatto  che 
gli  editori  viventi  continuano  a  ristampare  i  libri 
consigliati  da  lui,  e  tra  essi  le  Novelle  scelte  del 
Boccaccio.  Sicché  le  dottrine  letterarie  del  Cesari 
fruttificarono  e  fruttificano  tuttavia,  e  se  adesso  rivi- 
vesse Vincenzo  Gioberti  esclamerebbe  ancora:  «  Non 
v'ha  forse  un  Italiano,  che  scriva  mezzanamente  bene, 
il  quale  non  debba  tenersi  in  qualche  modo  obbligato, 
e  riconoscere  che  senza  le  fatiche  del  Cesari  e  l'indi- 
rizzo provenutone  agli  studj,  egli  forse  scriverebbe  da 
barbaro».  ( Introdtizione  allo  studio  della  Filosofia, 
Bruxelles,  1844,  voi.  i,  pag.  55  ). 

Ma  il  Cesari  continuò  per  tutta  la  vita  a  rivela- 
re i  pregi  e  diffetti  del  gran  Boccaccio.  Ne'  dialoghi 
su  le  Bellezze  della  Commedia  di  Dante  Alighieri,  a 
pag.  40  della  parte  terza  (Verona  tip.  Libanti,  1826) 
WQtt^  in  bocca  al  Torelli  queste  parole:    «  Voi  sentite^ 
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credo,  il  Boccaccio  aver  voluto  dare  alla  lingua  nostra 
xin  andamento  od  «n  giro  troppo  più  alto  e  lavora- 
to, che  lum  porta  l'indole  sua,  ed  averlo  fatto  prende- 
re assai  della  struttura  latina.  Tuttavia  non  può  ne- 
garsi, che  egli  non  V abbia  assai  vantaggiata,  e  fattole 
pigliar  certe  forine  efficaci,  ed  usi  singolari,  e  nuovi 
iragetti,  con  un  garbo  ed  una  forza  che  negli  altri  non 
suole  avere;  quantunque  alcune  volte  egli  sia  anche  trop- 
po valicato  di  là  dal  termine  di  sua  natura:  e  però  d'imi- 
tarlo non  è  a  tutti  sicuro.  Noi  dunque  ci  ricondun'e- 
ino  alla  indole  semplice  e  naturai  della  lingua;  la  quale 
nelle  Vite  de'  ss.  Padri  [del  Cavalca/  forse  più  ch'in  al- 
tro autore  ci  fu  conservata,  con  un  candore  al  tutto  au- 
reo e  maraviglioso  ».  E  più  oltre,  a  pag.  275  dello  stes- 
so volume,  ripete  preyn'a  poco  il  medesimo  giudicio:  che 
il  Boccaccio  «.si  dipartì  un  poco  dall'indole  della  lin- 
gua nostra  nel  giro  de'  costruiti  e  periodi,  e  nella  col- 
locazione delle  parole»;  che  *nìolto  volle  ritrar  dal  La- 
tino». Questo  però  non  gli  vuol  reputare  a  difetto;  «an- 
zi crede  che  (tolta  via  qualche  cosa,  che  troppo  al- 
lontanasi dal  modo  nostro  di  dire^  generalmente  egli 
abbia  la  patria  lingua  nobilitata,  e  levatala  ad  alto  e 
arricchita.  *  Indi  torna  a  dire:  ohe  l'indole  semplice  e 
naturale  della  nostra  lingua  sta  nel  Cavalca,  più  ohe 
in  altri  scrittori  del  secolo  xiv.  Quando  poi  il  Boc- 
caccio, a  cagione  de'  difetti  accennati,  fa  biasimato  dal 
prof.  Marcantonio  Parenti  nella  prefazione  al  Novellino, 
ossia  Scella  di  Novelle  antiche  (Modena,  tip.  Soliani, 
182!)),  il  Cesari  nostro  non  tacque,  e  scrisse  quindi, 
il  21  ottobre  1827,  a  Giovanni  Galvani:  «Il  Novellino 
/del  Parenti/  mi  ristorò  in  parte  il  dolore  del  non 
averlo  veduto  /in  Modena/,  col  piacere  del  trovar 
si  belle  cose  da  lui  dette  in  quella  edizione:  quan- 
tvi»(iue  io  noi  vorrei  tanto  avverso  al  Boocaooio,  (juaa- 
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to  egli  quivi  si  mostra».  L'avversione  del  Parenti  gli 
pareva  dunque  giusta  più  che  no;  e  se  poscia,  nella 
lettera,  dell'agosto  1828,  al  prof.  Niccolò  Algarotti, 
Sul  modo  facile,  utile  e  dilettevole  per  imparare  la 
lingua  italiana,  prescriveva  per  la  prosa  di  leggere  e 
studiare  Lo  Specchio  di  vera  penitenza  del  Pasaavanti, 
i  Fioretti  di  s.  Francesco,  le  Vite  c?e'^  ss.  Padri  del  Ca- 
valca e  non  più  il  Boccaccio,  bisogna  supporre  ch'e- 
gli si  fosse  accostato  al  giudicio  del  modenese  lettera- 
to, ottenendo  nel  tempo  stesso  il  plauso  di  Pietro  Gior- 
daiii,  che  i  tre  ultimi  libri  appellava  «  bellissima  pro- 
sa e  la  più  bella  del  trecento»,  ovvero  «la  più  pu- 
ra e  dolce  e  schietta  di  quel  beato  secolo  (  Cfr.  Ap- 
pendice alle  Opere  di  Pietro  Giordani,  Milano,  Sanvi- 
do,  1832,  pag.  3G8  e  413). 

Degli  altri  Novellieri  antichi  il  Cesari  non  con- 
sigliava la  lettura  a'  giovanetti;  ma  pregiava  molto 
Franco  Sacchetti;  e  senza  tenersi  ciecamente  o  pe- 
dantescamente ai  giudizj  altrui,  studiava  e  valutava 
egli  stesso  il  pregio  o  meno  degli  scrittori.  Prova  ne 
sia,  che  il  12  gennajo  1822  scriveva  ad  Antonio  Ga- 
lassi:  «Quanto  al  Sacchetti,  sapeva  io  bene  quello  che 
il  Salviati  ne  dice:  ma  ella  si  lasci  pur  dire;  che  egli 
è  ottimo  Scrittore,  e  cede  poco  al  Boccaccio.  Quel  Sal- 
viati era  uomo  fantastico  in  certe  cose,  et  vir  sui  ju- 
dicii.  Ella  sa  delle  lodi  sperticate  che  dà  agli  Am- 
maestramenti degli  Antichi;  i  quali,  secondo  me,  non 
sono  a  pezza  quella  gioja  che  esso  li  fa,  comechè  io 
li  giudichi  molto  buoni,  ma  le  Vite  de  ss.  Padri  va- 
gliono  dieci  tanti  sopra  quel  libro.»  Interpellato  su 
ciò  anche  dal  Manuzzi,  gli  rispondeva  il  3  aprile  1827: 
«  Del  giudizio  del  Salviati,  qwd  quaeris  ì  egli  era  cot- 
to fradicio  di  que'  suoi  Ammaestramenti  degli  Antichi; 
Q  s&pev^i  ip  b^ue  di  quel  suo  giudizio  del  Sacchetti; 


ma  io  credo,  lui  aver  proso  uu  /^raucluo  nell'uno  e 
nell'altro.  Il  Sacchetti  ha  delle  singolari  bellezze,  e 
gran  proprietà  di  maniere,  nello  stil  mezzano  e  fami- 
gliare». Ma  della  critica  sapiente  ed  ocoulata  del  Ce- 
sari abbiamo  anche  prova  in  una  lettera  a  Giulio  Ber- 
nardino Tomitano,  del  3  novembre  1807.  «Sapete  voi, 
gli  scrive,  ohe  sia  mai  stata  stampata  una  Xovella  di 
Ippolito  e  Leonora^  due  giovani  innamorati,  di  due 
famiglie  fra  sé  nimicate,  de*  Bardi,  e  de'  Bondelraon- 
ti?  Io  l'ho  letta  manoscritta  in  un  libro,  in  cui  è  una 
copia  del  Corbaccio  del  Boccaccio.  Ella  è  scritta  in 
buon  Toscano  certo;  ma  non  mi  par  puro  trecento.  La 
copia  fu  scritta  nel  1472,  come  credo.  Bello  l'intreccio 
ed  il  fine:  che  per  le  nozze  di  questi  due,  furono  rap- 
pattumate le  antiche  nimistà,  e  le  famiglie  riamicate». 
Di  tale  Novella  il  Cesari  nostro  ignorava  le  stampe  di- 
verse, fatte  in  Bologna  nel  1470  circa,  in  Treviso  nel 
1471,  in  Venezia  nel  1472,  in  Treviso  nel  1475  e  in 
Londra  nel  1813.  Ignorava  anche  l'Autore  di  essa,  co- 
me l'ignorarono  gli  editori  delle  predette  città:  ma  e- 
gli  nondimeno  seppe  dirci,  che  era  scritta  in  biion  To- 
scano cerlu'f  ma  non  del  puro  trecento.  Di  latto  com- 
parve nel  volume  terzo  delle  Opere  volgari  di  Leon 
Jìattista  Alberti,  per  la  più  parte  iììediie  e  tratte  dai/li 
autografi,  annotate  e  illustrate  dal  doti.  Anicio  lionucci 
(Firenze,  tipografìa  Galileiana,  1845^;  il  quale  scrit- 
tore fiorentino  è  annoverato  primo  fra  la  schiera  de' 
pochi  prosatori  italiani,  che  fiorirono  ne'  primi  72  an- 
ni del  secolo  xv. 

Degli  altri  Novellieri  de'  secoli  posteriori  il  Ce- 
sari non  fa  nessuna  raccomandazione  agli  studiosi,  ma 
li  tenea  certo  in  gran  pregio,  anzi  assai  studiò  in  es- 
si, come  si  paro  anche  da'  vocaboli  e  frasi,  che  colse 
da  essi,  per  infiorarne  le  proprie  Novelle  e  come  uu,« 
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re  si  ritrae  leggendo  la  sua  Difesa  dello  slil  comico 
fiorentino  (scritta  nel  1807  e  pubblicata  nel  1810),  ri- 
prodotta da  me  ne'  ricordati  Opuscoli  linguistici  e  let- 
terari. Onde  possiam  dire,  che  il  suo  pensiero  sui  No- 
vellieri antichi  si  riassume  nella  lettera  dedicatoria  al 
Trivulzio  Cpag.  5-6),  ove  dice:  «che  il  Boccacci,  il  Sac- 
chetti, il  Firenzuola,  ed  il  Lasca  ('come  in  altre  lingue 
più  altri  scrittori  )  per  solo  il  pregio  della  lingua  as- 
saissimo son  reputati». 


II. 

Il  pensiero  del  Cesari  sui  Novellieri  moderni. 

Fra  i  moderni  No"viellieri,  quasi  coetanei  del  nostro 
Cesari,  si  presenta  primo,  in  ordine  di  tempo,  Gaspare 
Gozzi,  gentiluomo  veneziano,  vissuto  dal  1713  al  1786; 
il  quale  «  rovinato  nella  fortuna  vendè  la  penna  a 
stampatori  avidi,  pei  quali  scrisse  e  tradusse  immen- 
samente ».  Il  Cesari  in  una  lettera  dedicatoria,  che  pre- 
mise alle  proprie  Rime  diverse  l'anno  1800  ('ripro- 
dotta ne'  cit.  Opuscoli  Linguistici  e  Zeff erari j,  a  proposi- 
to della  fortuna  de  letterati  esce  in  queste  parole:  «E 
ricordami  aver  udito  già  ricordare  altrui  con  dispetto 
e  indegnazione,  che  il  celebre  letterato  Gaspare  Goz- 
zi, di  cui  morto  teste  si  stamparon  le  opere,  e  a  cielo 
onorasi  la  memoria,  vivesse  in  tal  dimenticanza  e 
non  cale,  che  vivo  si  trovasse  spesso  a  tale  reca- 
to, che  per  regger  la  vita  il  tal  di  gli  fosse  bisogno 
logorarsi  in  tradur  di  Francese  in  Toscano,  o,  se 
piaccia  a  Dio,  raccomandarsi  alla  generosità  d' alcuno 
stampatore,  che  di  quella  sua  mente  volesse  usare 
a  correggere  nn  pajo  di  fogli».  E  dopo  più  che  27  an- 
ni rammentando  ancora  le  miserie  del  letterato  vene"» 
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ziano,  rispondeva  a  Giuseppe  Mauuzzi  il  di  8  gennajo 
1828:  «  Dello  stile  o  lingua  del  Gozzi  questo  mi  pur 
poter  dire;  ohe  se  egli  avesse  avat.o  tentpo,    liberili  e 
commodo  da  più  studiar,  che  non    fece,    ne'    Classici, 
ne     tornava    eccellente     Scrittore;     ma     egli     doveva 
abborraL'oiar     le    sue    scritture  ».     In.     altra     lettera 
poi,  dell' 11  agosto  1828,  allo  stesso  Manuzzi,  chiarisce 
bene  il  suo    giudioio    cosi:    «Le    Opere    originali  del 
Gozzi  mi  seppero  quasi  oro  di  coppella  quanto  a  stile: 
non  cosi  quanto  a  lingua,  che  qua  e  là  ha  della  lega. 
Ma  quella  sua  naturalezza,  quella  disinvoltura,    quella 
varietà  mi  innamora.  L' Osservatore,  il  Mondo  inorale, 
la  Gazzetta,  la  Difesa  di  Dante,  e  le  Lettere  sono  por 
me  le    cose    migliori  ».    Questo    giudizio    ha    prevalsa 
nell'animo  de'  posteri,  dopo  la  reazione    puristica;  ed 
il  Gozzi,  mal  pregiato    da'  suoi    contemporanei,  è  ora 
giustamente  venerato  come  esemplare  del  buon  gusto. 
Dopo  il   Gozzi  vien   subito    Clementine    Van netti 
vissuto    dal    1754    al    1795,  del  quale  il    nostro    Ce- 
sari fu  amicissimo  e  ne  scrisse  la    Vita,    che    tosto  fu 
stampata    (Verona,   Ramanzini,   1795).    In  essa    parla 
delle  Novelle  di  lui,  cosi:  «Io  volentieri  metterei  pe- 
«  gno,  che,  dove  acconciamente  fossero  per  cosa  antica 
«mandate   in  luce,  anche  i  piii  sperti  ne   rimarrebbo- 
«no  colti  al  medesimo  laccio,  cioè  essere  credute  ope- 
«ra  del  Boccaccio,    stata  fino  ad  ora   smarrita;    tanto 
«nell'invenzione,    nell'ordine,  e    nello    stile    tutto    il 
«somigliano».  Ma  questa  lode  non  è  poi  un    grand'o- 
nore,  se  si  considerano  i  difetti,   che  egli  poscia  (co- 
me s'è  detto  poco  fa)  rilevò  nello  stile  del  Boccaccio. 
Ma  il  peggio  si  è,   che   nelle  Novelle  postume    dell'a- 
mico Vannetti  ebbe   a  riprovare  i  gravi  difetti  mora- 
li del  Boccaccio,  come  appare  anche  dalle  lettere   al 
oonte  Giulio  Bernardino  Tomitano.  In  una  del  5  a^o« 
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sto  1808:  «Mi  duole  che  il  Labus  stampi  le  Novelle 
del  Vannetti,  prima  perchè  alcune  non  erano  da  pub- 
blicare, ma  pure  da  godere  da  te  a  me;  ed  in  oltre 
perchè  di  quell'uomo  non  è  da  fidarsene  in  fatto  di 
correzione  e  di  lingua.  Sa  Dio  che  scerpelloni  egli  ci 
darà.  Se  non  che  una  cosa  mi  consola  che  io  non 
credo  lui  essere  per  far  nulla,  cum  multa  minitur,  ni- 
hil  exhicat;  e  voi  lo  sapete».  Quest'ultimo  giudicio,  di- 
menticò 0  forse  non  curò  il  Tornitane,  altro  scrittore 
di  Novelle  boccaccesche  e  licenziose,  come  vedremo  più 
oltre;  poiché  alcuni  anni  appresso  lasciò  che  Bartolo- 
meo Gamba  ponesse  in  luce,  se  non  la  più  giovanile 
certo  la  più  riprovevole  composizione  vannettiana  col 
titolo  11  marito  frate  e  becco,  Novella  di  messer  Ci- 
mane [Clementino  Vannetti],  scritta  per  divertire  una 
brigata  nel  Carnovale  dell'anno  1787  (Venezia,  tipp- 
grafia  Picotti,  il  4  agosto  1813).  È  un  opuscolo  con 
la  dedicatoria  del  Tomitano  al  Gamba,  dalla  quale  si 
apprende  il  vero  nome  dell'  autore,  il  Vannetti;  di 
cui  esso  Tomitano  possedeva  altre  self  e  Novelle  inedi- 
te. Ma  la  stampa  fu  fatta  all'insaputa  del  Cesari,  che 
solo  due  anni  appresso  vide  in  Rovereto,  «  per  la  pri- 
ma volta»,  l'opuscolo,  che  «non  avrebbe  voluto  veder 
mai».  Onde  amareggiato  scrisse  al  Tomitano  il  15  set- 
tembre 1815:  «Nella  vita  scritta  da  me  di  quel  mio 
«  amico  Vannetti,  avea  detto,  che  egli  aveva  composte 
«  alcune  Novelle,  o  altre  ciance  da  comunicare  co'  soli 
«  amici;  come  quelle  che  non  erano  da  veder  la  luce: 
«  tale  essendo  l'indole  sua  festevole,  aggiunsi  che, 
«  chi  l'avesse  conosciuto  da  ciò  male  avrebbe  pensato 
«  di  lui.  Or  ecco  s'è  trovato  chi  mandò  cosi  al  palio  le 
«  sue  vergogne. . .  .  Quella  Novella  era  da  leggerla  al- 
«  cun  dabbene  e  savio  e  non  più.  .  .  ,  Deh!  quanto 
«  dolor©  m'è  venuto ....  Anzi  ohe  dice  Cioeroue  negli 
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«  Ujffizj  f  die  certe  cose  dicire  turpe  est.  Se  ci  vedete  di 
€  tutte  sopprimere  queste  copie,  jier  Dio,  e  per  amor 
«mio  e  dtl  comune  amico  trovateci  modo».  Queste  e 
jtiù  altre  parole  di  dolore  scrii-se  il  Cesari  al  Tomita- 
110  anche  in  altra  lotterà  lunghissima,  in  data  del  3 
ottobre  successivo.  Si  l'una  che  l'ultra  sono  tali  che 
vedranno  la  luce  imeramente  neW  Ejnnlu  la  rio.  Da  al- 
tre lettere  poi,  che  il  nostro  Scrittore  diresse  all'ami- 
cissimo ab.  Giampietro  Holtrami,  si  arguisce  che  il  To- 
raitano  ricevette  la  prima  lettera  «in  poco  buona  par- 
te»; che  «sì  scusò»  coU'aver  mandata  la  Novella  al 
Gamha  «da  tener  occulta  colle  altre  miglior  gioje»,  e 
che  invéce  la  mise  al  palio.  Anche  la  seconda  lettera 
il  Tornitane  «ebbe  j>er  male»;  giurò  «d'essere  inno- 
cente», scusando  pure  il  Gamba  ohe  «ne  stampò  solo 
50  copie  da  regalare  ad  amici  onesti  e  prudenti,  sen- 
za porle  in  vendita  ».  Il  Cesari  replicò  le  doglianze 
all'amico,  perchè  la  Nui'cUa  vide  esposta  dal  librajo 
Massalongo  in  Verona  ;  perchè  la  trovò  registrata 
nel  Catalogo  stampato  da  Giacomo  Fuchs,  librajo  in 
Venezia,  ed  apprezzata  lire  4  italiane.  A  questi  fatti 
nuU'ebbe  da  apporre  il  Tomitano;  ma  quasi  quasi  si 
sarebbe  cruciato  col  Cesari,  se  quest'ultimo  non  fosse 
stato  quel  sacerdote  e  letterato,  che  per  esperienza,  lo 
giudicò  Pietro  Giordani:  ineute  severa  e  cuor  benigno; 
il  qual  Giordani  avrebbe  per  ciò  gradito  di  essere  dal 
Cesari  sgridato  «anche  fortemente»  per  qualunque  co- 
sa spiacevole  (lettera  23   aprile   1817). 

Il  terzo  Novelliere  moderno,  quasi  contemporaneo 
del  Cesari,  è  il  p.  Francesco  Soave,  somasco,  nato  a  Lu- 
gano nel  17-Aò  e  morto  nel  1803.  Questo  letterato  in- 
segnò a  Parma,  a  Modena,  a  Napoli,  a  Pavia, e  «  sostenne 
immense  fatiche  a  prò  della  gioventù,  per  cui  compose 
quasi  tutti  i  libri  di  educazione».  Tradusse  la  Rettori- 
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ca  di  Ugo  Blair  (di  cai  il  Cesari  nostro  nel  1810  ci- 
tò un  brano  nella  Disertazione  sulla  lingua,  cap.  xiii), 
come  tradusse  "  con  mediocrità  „  vari  poeti;  compose 
una  Grammatica,  italiana  e  latina,  che  il  Cesari  stes- 
so nel  1824  ricorda  come  «la  più  acconcia  ecc.»  (efr. 
Opuscoli  linguistici  e  letterari,  pag..  492  );  ma  nulla  di- 
ce delle  Novelle  soaviane.  Queste  furono  oltremodo  dif- 
fuse; e  per  «chiarezza,  semplicità  e  utilità  morale»  po- 
trebbero tuttavia  andare  perle  mani  di  chiunque;  ma 
purtroppo  «non  hanno  pregio  di  stile  e  di  lingua». 
Il  Butti  Ccol  suo  lavoro  cit.  a  pag.  394^  rileva  che 
assai  mende  sono  in  esse.  «  Accanto  a  un  periodare 
«  d'ampio  giro  e  a  un  fraseggiare  conforme  alla  tra- 
«  dizione  classica  periodetti  e  locuzioni  francesizzanti; 
«accanto  a  luoghi  sciatti,  l'affettato;  certo  i  bridume, 
«qua  e  là,  di  lingua  poetica;  iperbati  spiacevoli  al 
nostro  gusto,  e  parecchi  di  que'  costrutti  illegittimi  a 
«  cui  la  riforma  del  Cesari  dette  poi  beneficamente  di 
frego  » . 

Fra  que'  che  scrissero  Novelle  nello  scorcio  del 
secolo  xviii  fu  pure  il  conte  Federico  Bevilacqua,  nato 
nel  1719,  veronese,  accademico  Filarmonico,  pretore 
urbano  e  provveditore  del  Consiglio-  a'  suoi  tempi.  Ma 
il  Cesari  nostro  in  una  lettera,  del  19  gennajo  1806,  al 
Tomitano,  sentenziava;  «Delle  Novelle  del  C.*®  Bevi- 
lacqua, vi  dico  (ma  tienti  in  te)  che  esse  son  pretta 
broda».  Con  che  viene  anche  spiegato  il  perchè  dopo 
la  Parte  prima  di  esse  Novelle  (Verona,  eredi  Cavat- 
toni,  1788}   non  corparve  mai  la  seconda. 

Venendo  poi  ai  Novellieri  iioriti  nel  secolo  xix, 
innanzi  la  morte  del  Cesari  (1.»  ottobre  1828},  si 
presenta  primo  e  principale  l'ab.  Giuseppe  Taverna, 
nato  a  Piacenza  nel  1764,  morto  ivi  nel  1850;  il  qua- 
le insegnò  in  patria,  a  Brescia,  a  Parma,  ove  resse  il 
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Cullegio  Lnlattft.  Fu  *<inclto  benemerito,,  dell'edacazione 
con  vari  libri  da  lui  Hciritti  e  pubblicati,  fra  cui  le  sue 
Novelle  viorali  ad  islriiziotie  tle'  fanciulli,  edite  la 
prima  volta  in  PariiiH  l'anno  1801,  e  di  poi  ripetu^a- 
inente  ristampate.  Ma  di  lui  e  delle  sue  Novelle  non 
si  trova  ricordo  nelle  Opere  del  Cesari  nostro,  ben- 
ché Michele  Colouibo  e  Pietro  Giordani  giudicassero 
tutte  auree  le  Scritture  di  8Ì  valente  educatore  e  let- 
terato. 

Al  Taverna  tien  dietro,  o  forse  va  inanzi  Michele 
Colombo,  nato  nd  1747  a  Campo  di  Piera  nel  Trivi- 
giano,  e  morto  nel  1838  a  Parma,  dove  passò  i  suoi 
di  presso  il  conte  Porta,  di  cui  era  educatore.  Ebbe 
vanto  e  tuttavia  gode  fama  di  scrittore  puro  e  venusto 
anche  per  le  sue  Novelle.  Le  prime  furono  pubblicate 
spicciolatamente  dal  1809  al  18*27  ('eccetto  la  prima,  che 
fu  stampata  in  liassano  fin  dall'anno  1794^;  e  talune 
con  tìnto  nome  d'  autore;  e  talora  come  antiche  scritture 
inedite.  Fra  quest'ultime  è  da  ricordare  il  Frammento 
(li  un  Novelliere  antico  forse  del  secolo  xiv.  dato  in 
luce  da  Giulio  Bernardino  Tomitano,  accademico  fio- 
rcntinu  e  membro  del  collegio  elettorale  dei  dotti;  Oderzo, 
tH09.  È  un  opuscolo  in-8,o  ^  impresso  in  T'erono  dalla 
tipografia  Ramanzini,  in  soli  40  esemplari;  e  contiene 
tre  Novellette  che  il  Colombo  volea  far  credere  scritte 
nel  secolo  xiv.  La  stampa  fu  fatta  in  Verona  per  cu- 
ra del  nostro  Cesari,  come  si  ritrae  dalle  sue  lettere 
al  Tomitano,  in  data  10  ottobre  1808,  17  giugno,  7 
a£josto  e  10  dicembre  1809.  Egli  conobbe  quindi  assai 
Lene  il  valore  del  Colombo  anche  come  novelliere;  e 
ne  fece  poi  cenno  nella  Difesa  dello  stil  comico  Fioren- 
tino, stampata  l'anno  1810,  dove  tra  quelli  che  negli 
Scrittori  classici  «hanno  fatto  di  lunghi  studj  e  pro- 
fondi,   e   ricevutone  nell'animo  il  sapore  ed  il  sugo», 
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e  che  scrivono  «secondo  l'indole  e  gli  esempj  degli 
antichi  maestri»,  ricorda  !Francesco  Negri  e  l'abate 
Michele  Colomloo  ;  de'  quali  confessa  d'  aver  «  veduto 
Novelle  fiorentinamente  scritte,  che  possono  andare 
con  quelle  del  Lasca».  Indi  soggiunge:  che  «questo  se- 
condo /il  Colombo/  ha  saputo  anche  assai  bene  con- 
traffare tutto  esso,  lo  stile  del  Novellino  ».  (Opu- 
scoli linguistici  e  letterari  cit.,  pag.  129).  Laonde  an- 
che le  note  del  Colombo  all'edizione  del  Decamerone 
(Parma,  stamperia  Blancon,  1812-1814),  mostrò  di  pre- 
giare assai,  scrivendo  ad  Angelo  Pezzana  il  6  gennajo 
1817:  «Ma  il  p.  Balestra  non  le  disse,  che  io  amava 
di  avere...  il  Boccaccio  colle  note  dell'ab.  Colombo? 
Vegga  che  io  l'abbia;  e  ad  esso  sig.  Abate  faccia  ri- 
verenza per  me».  Ma  quando  il  medesimo  Colombo,  in 
uno  Scritto,  dimandò:  che  in  opera  di  lingua,  gli  fos- 
se mostrato  nel  trecento  un  libro  «  più  grazioso  »  del-, 
la  Circe  del  Gelli,  o  «più  elegante»  àeìV  Asino  d'  oro 
del  Firenzuola,  si  scandolezzò  «  un  poco  »,  e  ne  scris- 
se al  Manuzzi  il  14  maggio  1822:  «Diavolo!  io  non 
lessi,  è  un  pezzo,  più  madornal  scerpellone.  Altro  che 
Circi  ed  Asini,  è  pure  in  quel  secolo  /e  citava  il 
Passavanti,  le  Vite  de'  ss.  Padri  ed  i  Fioretti  di  s.  Fran- 
cesco]. Ella  segua  a  studiar  quivi,  come  fa:  solamente 
vegga  di  fuggire  al  possibile  la  raffinatezza  che  trop- 
po salti  agli  occhi:  e  ciò  per  lo  scandalo  de'  pusilli». 
Quanto  poi  al  Negri  (di  cui  s'è  fatto  cenno  a  pa- 
gina 380)  il  nostro  Cesari  scriveva  al  Tornitane  il  j;10 
giugno  1807:  «Il  cav.  Pindemonte  m'ha  dato  leggere 
una  Novella  di  Francesco  Negri,  è  bella,  invenzion  leg- 
giadra, gran  pratica  dei  vezzi  e  modi  di  lingua:  tut- 
tavia ho  notato  qualche  erroruzzo,  qualche  modo  non 
affatto  buono,  e  della  affettazionoella  qua  e  là.  gli  re- 
sta poco  peraltro  a  riuscire  grande  Scrittore», 
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Il  Negri  appartiene  a  quella  schiera,  ohe  anche 
in  fatto  di  scrivere  novellistioo  venerò  il  Ceaari  come 
iimestro:  onde  dopo  di  lui  ricorderò  pure  gli  altri,  che 
di  consigli  e  giudizj  richiesero  l'insigne  veronese. 

Procedendo  in  ordine  di  tempo  sògue  Emanuele 
Antonio  Cicogna  (ricordato  singolarmente  a  pag.  380), 
del  quale  il  Cesari  in  una  lettera  al  Tornitane,  del  30 
aprile  1810,  parla  cosi:  cQuel  Cicogna  mi  ha  scritto,  e 
mandatami  la  Novella.  .  .  Ha  molto  del  saper  del  Boc- 
caccio: ma  tuttavia  mostra  uno  scrittore  non  ben  an- 
che fatto.  Qua  e  là  parmi  vedervi  poca  ragionevolezza 
nelle  dicerie,  e  dove  ristretto,  e  dove  troppo  largo. 
Nondimeno  egli  è  un  miracolo,  che  un  giovane  male 
allevato  nella  lingua  ('come  egli  mi  scrive)  in  due  anni 
ibbia  fatto  tanto  e  sia  proceduto  sin  qui».  Di  altre 
Novelle  cicognane  scrive  ancor  meglio  il  suo  schiet- 
to giudicio  al  detto  Tomitano  il  di  10  d'aprile  1814: 
«  L'autore  mostra  di  aver  ben  letto  il  Boccaccio,  e  fat- 
to molta  pratica  della  lingua:  ma  la  natura  non  gli  fa 
favorevole:  non  ci  veggo  quella  scorrevolezza,  quella 
■semplicità  che  nasce  da  maestria.  Ce  un  non  so  che 
di  affettato  e  lezioso,  di  superfluo  qua  e  là;  e  in  som- 
ma poco  mi  piacquero».  E  la  novella  cicognana,  stam- 
pata poi  nel  tomo  l.»  della  raccolta  indicata  a  pag.  378 
sotto  il  n.  8,  gli  parve  «pretta  affettazione  e  raffina- 
tezza ricercata  di  Toscanismo»;  e  non  degna  di  esaere 
pubblicata  (lettera  8  dicembre   1851  al  Paravia). 

Giulio  Bernardino  Tomitano  (del  quale  si  parla  in 
diversi  luoghi  del  presente  volume,  e  specialmente  a 
pag.  8,  379  e  38J),  dopo  aver  incitato  il  Cesari  a  scri- 
vere le  sue  Novelle  e  molto  ancora  a  stamparle,  vol- 
le, egli  stesso,  essere  novelliere.  Riusci  quindi  a  scri- 
ve undici  Novelle,  le  quali  man  mano  inviò  mano- 
scritte al  Osari,  affinchè  le  correggesse   ove  gli  sem- 

c. 
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brava  necessario,  singolarmente  per  quanto  si  riferiva 
alla  lingua  e  allo  stile.  Gli  autografi  di  esse  Novelle, 
colle  correzioni  e  postille  ces ariane,  si  conservano  ora 
nella  r.  Biblioteca  Mediceo- Laurenziana  di  Firenze,  ne' 
voi.  XI  e  XII  del  Codice  Ashhurnhamiano,  n.  1720,  inter- 
calate colle  lettere  autografe  del  Veronese  dirette  al 
Tonaitano  stesso.  Da  tali  lettere  riporterò  dunque  i  giu- 
dizj  sulle  Novelle  del  letterato  opitergino. 

Su  le  Novelle  i,  ii,  iii,  iv  e  v  il  nostro  Cesari  e- 
sprime  il  proprio  giudicio  nella  lettera  del  17  marzo 
1813,  in  questo  modo:  «  Vengo  alle  vostre  Novelle.  Ge- 
neralmente voi  mostrate  gran  pratica  de'  modi  Fioren- 
tini e  massime  del  Sacchetti,  ma  la  Novella  del  Giudi- 
ce e  del  Commesso  è  delle  m,eno  felici.  Anche  non  ha 
unito,  di  azione,  che  potrebbe  essere  due  Novelle.  In  tut- 
te le  altre  bella  condotta,  e  ordine  e  vaghezza,  alcune 
cose  che  mi  parvero  da  mutare,  ho  segnate  su  pe^  mar-- 
gini.  Ma  così  in  genere  voi  peccate  in  lunghezza,  m,assi- 
me  in  alcuni  proemj  delle  stesse  Novelle.  Io  credo  che 
la  parsimonia  sia  gran  parte  della  bellezza,  e  così  lascia- 
re a  chi  legge  da  far  pure  qualche  cosa,  e  intender  da 
se.  credo  m'avrete  inteso.  La  lettura  lunga  e  attenta,  e 
ben  ripetuta  de'  Classici  pub  sola  insegnare  quel  cotal 
mezzo,  nel  quale  dimora  la  perfezione».  Le  Novelle  VI 
e  VII  ricorda  in  una  lettera  del  15  maggio  1813,  e  le 
giudica  «  belle,  e  molto  ben  colorite  de'  vezzi  del  Sac- 
chetti». Delle  Novelle  viii  e  ix  fa  cenno  nella  lette- 
ra del  24  maggio  1813:  «La  sentenza  non  e  trop- 
po bella;  ma  si  la  lingua,  e  basta.  Guardatevi  da  que' 
difetti,  che  io  avea  però  notati  nelle  altre  vostre;  ov- 
vero mostratemi  con  esempi,  che  essi  non  sono:  ed  io 
godrò  di  impararlo».  Della  Novella  x,  piuttosto  licen- 
ziosa, è  argomento  nella  lettera  del  16  ottobre  1813, 
cioè  in    queste  parole;    «Tornato  da  una  malaugurata 
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«gita,  che  feci  a  questi  di  a  Rovereto,  ho  meBso 
«  mano  alla  vostra  Novella.  !«  note  su  pe'  margini 
«vi  diranno  quello  che  mone  pare.  Sottosopra  è  acrit- 
«ta  con  molto  garbo  e  perizia  di  lingua:  solamente  in 
«alcuni  luoghi,  i  modi  Toscani  vi  sono  messi  un  po' 
«fuor  di  natura  ed  e'  si  pare,  che  vi  furono  voluti 
«mettere,  e  non  cosi  a  luogo.  Egli  vuol  essere  lungo 
«e  lungo  studio  con  matura  meditazione,  ajutato  da 
«molto  esercizio  di  scrivere,  che  ci  abbia  fatto  rinsan- 
«guinare  di  quelle  maniere,  vezzi  e  grazie  per  modo, 
«che  elle  ci  vengono  poi  alla  penna  spontanee  così, 
«  che  paiono  nate  e  generate  dalla  cosa  medesima  a  cui 
«  spiegare  lo  Scrittore  le  adopera.  .  .  Torno  a  dirvi  ciò 
«  che  vi  dissi  già:  leggete  l'articolo  del  can.  /Alfonso/ 
«  Muzzarelli.  le  disonestà  poi  son  da  levare  del  tutto, 
«cosi  ne  pare  a  me,  e  cosi  parlo  agli  amici  sempre». 
E  della  Novella  Xi  Cintitolata  Bianca  Cappello  «  Pietro 
lìonavenluri,  che  credo  l'ultima)  parla  nella  lettera 
del  10  aprile  1814,  cosi:  «Rimandovi  la  vostra  no- 
vella. Essa  mi  piacque  assai  assai:  ella  è  scritta  con 
troppo  maggiore  accuratezza,  ragionevolezza,  bella  con- 
dotta, che  a  pezza  non  furono  l'altre  vostre:. e  la  lin- 
gua altresì  v'è  più  elegante  e  gentile.  Io  vi  notai  al- 
cune cosette  più  per  modo  di  dubbio,  che  d'altro». 
Delle  undici  Novelle  del  Tomitano,  sei  vennero  stam- 
]>ate  tra  il  1815  e  il  1825,  le  altre  rimasero  inedite, 
«perchè  licenziose»  (Cfr.,  per  altre  notizie,  Giov.  Batt. 
Passano  nel  libro  indicato  a  pag.  394). 

Anche  il  conte  Francesco  Ravignani,  veronese, 
scrisse  alcune  S'uvelle;  a  proposito  delle  quali  il  Cesa- 
ri in  una  lettera  del  '28  giugno  1825,  al  Tomitano:  «Io 
lo  predico  /il  Ravignani/,  che  fugga  l'afifettazione  e  la 
raffinatezza,  alla  quale  pende:  e  certo  se  ne  guarderà, 
ma  egli  è  però  ben  pratico  della  lingua».  In  altra  let- 
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tera  al  medesimo  Tomitano,  del  17  giugno  1825:  «Se  vi 
aggradano  di  queste  Novelle  del  Conte  ne  avrete  al- 
cune altre  /mssy.  Egli  sa  la  lingua:  ma  è  giovane». 

E  qui,  con  un  esempio  nuovo,  voglio  ricantare  l'in- 
no storico:  che  al  nostro  Cesari  ricorrevano  per  con- 
sigli e  giudizj  non  solo  i  giovani  e  provetti  letterati 
dell'Italia  settentrionale,  sì  molto  ancora  quelli  del  bel 
Paese  meridionale.  Per  brevità,  e  per  non  uscire*  dal 
disegnato  argomento,  ricorderò  solo  il  siciliano  Tom- 
maso Gargallo,  marchese  di  Castellini,  nato  a  Sira- 
cusa nel  1764,  morto  ivi  nel  1844:  gentiluomo  del  Re 
di  Sicilia,  dov'  ebbe  la  reggenza  del  Supremo  Consi- 
glio di  Cancelleria,  dal  1815  al  1820;  accademico  del- 
la Crusca;  il  miglior  traduttore  d'Orazio,  il  quale  fece 
pur  italiano  Giovenale  ecc.  Fra  le  sue  Opere  origina- 
li si  leggono  pure  due  Novelle.  La  prima,  giovanile, 
era  stata  pubblicata  sulla  fine  del  secolo  xviii  fNa- 
poli,  stamperia  Simoniana,  1792).  La  seconda  comparva 
vari  anni  dopo  in  un  opuscolo,  senza  nome  d'  autore, 
con  questo  titolo:  Jl  Palatino  cC  Ungheria,  Novella  d'an- 
tico codice,  ora  la  prima  volta  'pubblicata  (Firenze  dal- 
la stamperia  Piatti,  1823).  Il  Gargallo  immaginò  di- 
vulgarla come  scrittura  inedita  del  Boccaccio;  e  come 
tale  la  inviò  pure  al  nostro  Cesari,  il  quale  ne  scris- 
se il  27  giugno  1 824  all'amico  Tomitano,  cosi:  «  Quan- 
to al  Gargallo;  io  ho  letta  quella  sua  Novella  (dico 
sua,  non  del  Boccaccio:  che  quello  fu  un  suo  giuoco). 
Ma  c'è  di  più:  egli  me  la  diede  da  abburattare  e  mu- 
tare come  volessi.  Io  gli  dissi,  che  mi  parca  troppo 
Boccaccevole,  ed  affettata.  Dunque  mutai  qua  e  là,  co- 
me parve  meglio,  e  cosi  rappezzata  gliela  rendei,  e  man- 
dai a  Milano,  dove  egli  ora  dee  essere,  e  vorrà  (credo) 
ristamparla  /l'inserì  nelle  sue  Prose,  Milano,  tip.  Sil- 
vestri, 1824/.  Non  m'ha  anche  risposto:  né  so  come  gli 
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sieno  piaciuti  li  miei  cangiamenti.  Se  egli  la  stampi, 
o  egli  ve  la  manderà;  o,  dandone  a  me  una  copia,  io 
la  manderò  a  voi;  e  vedrete.  Ma  tieni  in  te.  Questo 
mi  pare  di  poter  dire  di  lui;  che  ha  letto  mol- 
to il  Hoccacoio,  ed  è  pratico  assai  de'  suoi  modi,  gli 
ero  fuggito  un  si  lusingava,  per  si  confidava.  Trovò  e 
corresse  un  errore  passato  fino  a  qui  in  esso  Boccac- 
cio nella  Novella  di  Frate  Rinaldo,  dove  dice  (mi  pa- 
re) de  maggior  cassesi:  i  quali  cessesi  nessun  intendea: 
ed  egli  acconcia  il  testo,  de'  maggior  d'Assesi',  da  che 
parla  di  Frati  Minori*. 

Questo  giudicio  su  la  Novella  del  Gargallo  con- 
ferma ancora  una  volta  l'acutezza  finissima  del  nostro 
Cesari  nel  fatto  della  lingua;  e  si  può  dire  la  radice 
di  quella  «spiritosa  critica»,  che  fece  poco  dopo  Fran- 
cesco Amalteo,  nel  Giornale  delle  scienze  e  lettere  del- 
le  Provincie  venete,  n.°  39  (Treviso,  tip.  Andreola,  1824), 
dove  analizza  molte  voci  e  modi  di  dire  innestati  nella 
Novella,  a  provare  che  non  poteva  essere  fattura  del 
Boccaccio,  come  in  realtà  non  era.  Del  resto  questo 
contrasto,  tra  il  sì  e  il  no,  induce  alla  conclusione: 
che  Tommaso  Gargallo,  valente  e  benemerito  per  va- 
rie scritture  originali  e  tradotte,  può  essere  solo,  co- 
me novelliere,  citato  tra  gli  imitatori  servili  del  Boc- 
caccio, voglio  dire  fra  i  mediocri  Angelo  Dalmistro , 
Giulio  Bernardino  Tomitano,  Pier  -  Alessandro  Para- 
via, Emanuele  -  Antonio  Cicogna,  Tommaso  Grappu- 
to,  Francesco  Negri,  Antonio  Toaldo,  Gherardo  De 
Rossi,  Valerio  Giasone  Fontana  e  Giuseppe  Gennari; 
de'  quali  scrittori  si  compone  la  raccolta  delle  No- 
velle inedite,  descritta  a  pagina  378;  su  la  quale  rac- 
colta il  Cesari,  in  una  lettera  del  6  agosto  182G  al- 
lo stesso  Cicogna,  scrive  questa  sentenza:  «Lessi  l^ 
%  Novelle,  esse  hanno  i  vezzi  di  quello    stile,   secondo 
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«il  Boccaccio  e  gli  altri,  e  mostrano  la  pratica  degli 
«Scrittori.  Ma  io  amerei,  che  nel  fatto  della  lingua  e 
«delle  natie  proprietà  semplici  del  dir  nostro  si  fa- 
«  cesse  più  stadio.  Ma  la  cosa  è  lunga;  e  se  non  ci 
«ajuta  molto  affetto  e  caldo  della  lingua,  pochi  voglio- 
«no  prendere  quella  fatica.  Io  dopo  tanti  studj  e  osser- 
«  razioni  e  scritti,  rileggo  sempre  singolarmente  i  Ss. 
«  Padri  /le  Vite  de  ss.  Padri  scritte  da  frate  Domeni- 
«co  Cavalca/,  e  trovo  sempre  qualche  modo  non  pri- 
«ma  notato».  I  difetti,  che  il  Cesari  notava  ne'  pre- 
detti Novellieri  contemporanei,  scorgeva  pure  ne'  cultori 
dell'epigrafia  italiana.  All'amico  Giuseppe  Manuzzi  (che 
poi  in  questa  schiera  fu  quasi  primo),  scriveva  il  G 
gennajo  1824:  «Quanto  alle  iscrizioni  italiane,  non 
intendo  che  andiate  con  le  dande,  cioè  piede  innanzi 
piede:  qualche  trasportaraento  non  è  alieno  dalla  lin- 
gua nostra,  massime  dopo  il  Boccaccio,  ma  est  m.odus 
in  rebus;  ed  è  sempre  da  ricordarsi,  che  non  latino, 
ma  scriviamo  italiano».  Quest'  ultimo  consiglio  vien 
pure  a  dimostrare,  benché  non  ce  ne  sia  bisogno,  in 
qual  modo  e  fino  a  qual  punto  il  nostro  Scrittore 
ammetteva  l'imitazione  degli  antichi  ne'  contempo- 
ranei Scrittori.  Sicché,  a  giudizio  del  Cesari ,  biso- 
gna conchiudere:  che  i  Novellieri  moderni,  veramen- 
te eccellenti,  sono  Gaspare  Gozzi,  dementino  Van- 
netti  e  Michele  Colombo;  dai  quali,  per  unanime  con- 
senso de'  Savi,  non  va  disgiunto  Giuseppe  Taverna, 
benché  quest'ultimo  non  sia  punto  ricordato  dal  Ve- 
ronese. Altri  Novellieri  fiorirono  dopo  la  morte  del  Ce- 
sari (l.o  ottobre  1828),  come  Cesare  Balbo  (1789-1853^, 
Diodata  Saluzzo  Roero  (1774-184Q),  Salvatore  Muzzi, 
bolognese,  e  qualche  altro  ancora.  Ma  di  questi,  e  di 
que'  molti  che,  esagerando,  seguirono  l'esempio  del  Ce- 
gari  (dopo  ohe  egli  lasciò  questa  patria)  non  fa  d'uo- 
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pò  e  non  è  mia  intenzione  parlare,   si  di    segaire  il 
pensiero  e  l'opera  novellistica  del  nostro  Scrittore. 


III. 

Cagione  e  scopo  onde  il  Cesasi  fo  mosso  a  scri- 
vere LE  sue  Novelle, 

Duplice  fu  la  cagione  e  lo  scopo  per  cui  il  Cesari 
scrisse  le  proprie  Novelle,  come  divergo  fu  il  tempo  in 
che  apiegò  l'opera  sua  morale,  civile  e  letteraria.  Il 
primo  periodo  dell'opera  novellistica  del  Cesari  risa- 
le all'ultimo  decennio  del  secolo  decimottavo;  nel  qual 
tempo  egli,  per  reggere  il  peso  della  propria  famiglia, 
«deserta  e  nuda»,  proseguiva  nell'insegiiare  a'  giovani  le 
due  lingue  classiche,  italiana  e  latina.  Fu  specialmente 
in  questa  sua  operosità  dell'ammaestrare,  ohe  senti  il 
bisogno  di  scrivere  le  sue  prime  Novelle.  E  come  in 
si  nobile  ufficio  conobbe  la  necessità  di  un  contegno 
«dolce  ed  affabile»  ('che  inculcò  pure  altrui,  a  voce  e 
in  scritto,  qual  mezzo  esenziale  per  procacciarsi  la  be- 
nevolenza de'  discepoli,  per  conservare  la  disciplina  e 
per  promuovere  lo  studio  ne'  medesimi),  cosi  conobbe 
ch'era  di  «grande  agevolezza»  ai  fanciulli  l'imparai-e 
la  lingua  italiana,  facendoli  comporre  nel  dialetto  lor 
naturale,  e  poscia  da  questo  in  lingua  toscana  tradur- 
re narrazioni  facili  e  tenue,  come  sono  per  lo  più  le 
Novelle.  Di  questo  suo  metodo  prediletto  (che  a  cer- 
ta consonanza  con  quello  del  Manzoni,  che  «ai  modi 
di  ciascun  dialetto  desiderava  si  contrapponessero  gli 
equivalenti  della  pura  e  schietta  fiorentinità  »  ),  egli 
parla  estesamente  nel  capo  xx  della  famosa  Disserta- 
zione su  la  lingua  italiana  ed  in  altre  scritture.  (Cfì:. 
i  Qit,  Opuscoli  linguistici  e  kilcrari,   pag.  229  e  i93). 
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Ma  il  documento  più  antico  sta  nelle  sue  lettere  al- 
l'amicissimo cav.  Clementine  Vannetti.  In  una  del  17 
gennajo  1794:  «Il  nostro  novizio  d.  Guglielmi  (quegli 
che  fu  meco  in  tua  casa  alle  Grazie)  ha  fatto  una  delle 
cotali  sue  Novellozze  latine,  e  qui  te  la  mando,  che 
la  legga,  rilegga  e  corregga  a  tuo  senno,  anzi  col  giu- 
dizio che  tu  se'  uso  di  fare.  E  sappi  anche,  che  que- 
sta medesima  io  l'ho  dettata  in  nostro  volgar  veronese 
al  mio  ragazzetto  Salimbeni:  ed  egli  me  la  rende  bel- 
la e  Fiorentina.  Gli  ho  imposto  che  per  dimani  me  la 
porti  copiata  di  buon  carattere.  Se  egli  non  mi  falli- 
sce, te  la  mando  con  questa  del  Guglielmi.  Mi  dirai 
se  io  mi  debba  niente  rallegrar  meco  del  suo  profìtto 
secondo  ragazzo  di  otto  anni  ».  In  altra  lettera,  del  2G 
febbrajo  1794:  «Godo  che  tanto  ti  sia  piaciuta,  come 
mostrasti,  la  Novellozza  del  Salimbeni.  salvo  che  tu 
hai  in  lodarla  il  segno  di  tanto,  che  mi  sembri  tocco 
un  po'  dello  spirito  Damocleo.  Che  diavolo!  Il  Salimbe- 
ni d'otto  anni  scrive  cosi  in  Toscano  come  tu  non  sai 
fare  di  trentanove?  Chi  è  che  possa  credere  che  tu  il 
creda,  o  che  tu  creda  che  io  il  possa  credere?  Vatti 
confessa».  Nella  stessa  lettera  ricorda  pare  l'altro  gio- 
vane, a  cui  insegnava  latino,  facendo  comporre  delle 
Tavolette.  Ecco  le  sue  parole:  «Il  Guglielmi  è  pure 
il  nostro  Fedro. . .  Egli  ringraziati  delle  tue  lodi  e  del- 
le postille;  e  credo  che  rispondendoti  ti  ribadirà  il 
chiodo  con  un'altra  sua  bizzaria».  Indi  soggiunge:  «Ho 
fatto  fare  al  detto  Salimbeni  due  altre  Novellette  in 
vero  graziose  per  li  bei  casi:  le  copiò  egli  e  le  avrai  ». 
Il  metodo  prescelto  e  poi  incultato  dal  Cesa- 
ri per  imparare  e  insegnare  la  lingua  italiana  e  la- 
tina, mediante  il  leggere  e  compor  Novelle  e  Favole , 
fu  ben  accolto  e  messo  in  pratica  dagl'Italiani.  Per 
OQlxyiiicersene  basta  riandare  le  Antologie^  prosastiche 
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e  poetiche,  dove  tali  componi  meati  tengono  sempre  il 
primo  grado.  Gli  Esempi  di  bello  scrivere,  in  prosa  « 
iji  poesia,  scelti  e  illustrati  dall'inHigne  filologo  e  giu- 
reconsulto, senatore  Luigi  Fornaciari  (17ti8-18J8); 
comparsi  la  prima  volta  nel  1829;  diffusi  e  ristampati 
infinite  volte  in  tutt'  Italia,  e  usati  ancora  in  varie 
scuole,  ne  sono  imperituro  testimonio.  Sarebbe  però 
desiderabile,  che  i  precetti  del  Cesari  in  siffatta  mate- 
ria fossero  accompagnati  dagli  esempj,  cioè  dalle  Novel- 
lette, ch'egli  stesso  scrisse  o  dettò  o  corresse  per  i  pro- 
pri scolari  su  ricordati;  ma  esse  andarono  disperse  o 
perdute:  di  che  egli  all'amico  Tornitane,  che  lo  incitava 
a  scrivere  e  mandargli  qualche  Novella,  rispondeva  : 
«Io  so  d'aver  fatto  alcune  Novellozze  per  esercizio 
d'un  fanciullo  /il  Salimbeni/,  a  cui  insegnava  il  To- 
scano. Ma  egli  le  ha  seco,  né  alcuna  me  n'è  rimasa. 
Egli  è  anche  lontano  di  qui;  e  poco  spero  del  poter 
cavargliele  di  mano;  se  pure  tuttavia  le  avesse:  ma 
io  temo».  E  in  altra  lettera,  del  21  giugno  1801,  re- 
plicava cosi:  «Per  le  mie  Novelle  ho  scritto  al  giova- 
netto /il  Salimbeni/  da  due  mesi,  senza  averne  anche 
veduto  risposta.  Cosi  s'usa  oggidì  da  molti:  ribadi- 
rò il  chiodo.  .  .  ».  Inutili  certo  riuscirono  le  ri|)etu- 
te  richieste  del  Cesari  presso  il  ricordato  scolare; 
ma  una  di  quelle  Novelle  potè  rintracciare  fra  le  pro- 
prie carte,  cioè  la  xii  del  presente  volume;  la  quale 
inviò  all'amico  Tomitano  il  di  11  luglio  18 Jl  con 
queste  parole:  «Vi  mando  la  Bertuccia;  cioè  una  mia 
fa  veletta  scritta  (sarà  un  dieci  anni^  per  passate  m- 
po.  Farmi  scritta  non  male:  il  soggetto  per  altro,  l'in- 
treccio, la  condotta,  tutto  mi  sembra  meschino,  non 
seppi  meglio...».  Essa  appartiene  a  quel  misero  pe- 
riodo della  sua  vita,  di  cui  egli,  in  una  lettera  al 
Oftv.   Yannetti,  del  26    gennajo  1794,  scriveva  :   «  Io 
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ti  feci  già  motto  delle  lunghe  digrazie  di  casa  mia: 
or  sappi,  che  elle  sono  posso  dire  all'estremo;  e  a  me 
muore  il  cuor  veramente  di  veder  mio  padre  e'  miei 
da  un  stato  assai  commodo,  caduti  in  basso.  Un  fal- 
limento rovinoso  /nel  quale  mio  padre  entrò  malle- 
vadore7,  avvenuto  da  15  anni,  fa  il  principio  della  ro- 
vina. ...  Io  vado  cercando  e  ricercando  tutte  le  vie, 
ed  ho  già  messo  a  scaldar  più  ferri:  ma  fino  ad  ora 
nulla.  . .  Io  dunque  ricori'o  a  te,  che  ho  sempre  a- 
vuto  per  lo  primo  fra'  miei  più  cari:  e  odi;  io  non  ti 
dimando  più  che  un  imprestito  di  cento  fiorini,  per  fi- 
no a  tanto  ch'io  possa  riprender  stato,  e  pagarteli  io 
stesso...».  In  questo  fatto  doloroso,  si  compendia  an- 
che il  motivo  per  cui  dovette  «  per  30  anni  »  fare  scuo- 
la delle  due  lingue,  italiana  e  latina:  onde  sembra 
ora  piuttosto  miracoloso,  ch'egli  potesse  tanto  dedi- 
carsi agli  studj  letterari,  scrivendo  pure  Novelle  e 
Poesie  ,  satirico  -  burlesche  ,  senza  punto  trascurare 
i  doveri  dello  stato  suo,  quale  Religioso  Filippino. 
Eppure  della  sua  operosità  religiosa  fanno  fede  le 
tante  sue  Opere  ed  anche  le  sue  Lettere.  In  una  di 
queste ,  del  di  23  marzo  1794,  al  Yannetti,  esclama: 
«Tante  brighe  m'affogano,  che  posso  vivere  a  stento 
(intendi  per  discrezione),  ho  anche  scritto,  cosi  come 
la  penna  getta,  un  cotal  panigiricottolo,  o  panigiri- 
chetta  che  tu  voglia  dire,  sopra  l'Annunziazione  di 
Maria,  (i)  il  quale  debbo  recitar  posdimani  in  Chiesa, 
dopo  essere  stato  confitto  al  confessionale  dall'alba  a 
mezzodì.  Sa  Dio  che  cosa  egli  mi  sia  riuscito.  Se  man- 
di in  Rolla,  io  tei  mando  a  leggere,  e  me  ne  dirai  o- 
gni  tuo  pensiero  ».  Onde  saviamente  il    celebre  Card. 

(1)  Tale  Panegirico  delV Annunziai: ione  di  Maria,  è  tuttavia  inedi- 
to presso  il  rev.mo  dott.  d.  Michele  Ponza,  parroco  in  Canosio 
(  Alessandria  );  ohe  possiede  pure  altri  80  Sermoni  inediti  dei 
giostro  Autore  ;  i  quali  presto  verranno  stampati. 
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Lucido  M.*  Pftrooohi  ohiamava  Antonio  Cesari  ce- 
letto  ingegno  e  cuor  d'oro,  nel  quale  scienze  è  lettere 
davano  mano  a  lui  per  esercitare  con  zelo  di  apostolo 
il  sacerdozio  ».  E  tuie  fu  l'operosità  del  nostro  Scritto- 
re, ohe  in  una  lettera,  del  di  8  luglio  181G,  ad  Ema- 
manuele  Cicogna  manifestava  il  duplice  scopo  dell'o- 
pera sua  in  queste  parole:  « /o  pure  Ira  le  faccende  più 
gravi  dello  stato  mio  non  dimentico  In  Un'jun  e  le  mu- 
se; anzi  procuro  che  la  lingua  e  le  muse  servano  alle 
cose  piò.  gravi  dello  stato  mio».  El,  per  verità,  quando 
in  una  lettera  del  12  maggio  1792  comunicava  al  Van- 
netti  la  «satira  forte  ed  agra», fatta  e  da  fare,  «sen- 
za ruggine  e  senza  rischio  di  fama»,  ad  un  giovane 
Luigi,  che  «nello  andar  gaio  e  attillato,  e  per  poco 
mezzo  infranciosato»,  travalicava  «lo  stato  suo  e  le  for- 
ze della  famiglia»,  per  mostrarsi,  sorridere  e  accompa- 
gnare una  giovane  nelle  vie  di  Verona  (e  con  simili /ra- 
scherie  anche  nella  chiesa  di  s.  Fermo  di  quella  città), 
non  compieva  opera  civile  e  benefica?  ...  E  quando 
nell'antecedente  anno  1791  scrisse  la  ricordata  Novella 
XII  di  questo  volume,  nella  quale  s.  Filippo  Neri  con' 
vince  una  donna  della  svergognata  sua  ipocrisia  reli- 
giosa (pag.  118^,  non  fece  satira  forte  e  giusta  contro 
certe  donne,  che  si  vantano  devote  e  ispirate  da  Dio  !!1 
e  quindi  dabbene,  perchè  frequentano  le  chiese  e  rice- 
vono spessissimo  i  sacramenti  divini,  mentre  in  vece 
sono  ciarlone,  maldicenti,  impazienti  e  insopportabili 
nella  stessa  loro  famiglia?  ...  Di  questa  sorta  di 
donne  il  nostro  Cesari  seppe,  certo,  molto  bene  cono- 
scer i  mali  effetti,  anche  perchè  dovette,  talora,  ri- 
manere «confitto  al  confessionale  dall'alba  al  mezzo- 
di»  ('veggasi  a  pag.  xxxiv).  Da  questo  fatto  si  apie- 
ga anche  il  perchè  egli  scriveva  il  9  dicembre  1792 
all'ab.  Antonio  Soiui  di  Ala;  ohe  una  buona  famislis^ 
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di  Verona,  «delle  più  cristiane»,  chiedeva  una  ser- 
vente; «.buona  non  da  libretti  e  novene,  ma  da  senno». 
Spiega  poi  queste  parole,  dicendo  che  la  fante  dev'essere 
paziente  co'  piccoli  figliuoli  di  essa  famiglia,  perchè 
«senza  pazienza,  non  si  serve  bene  agli  uomini,  ma  ne 
anche  a  Dio».  In  altra  lettera  aggiunge,  che  dev'es- 
sere «  costumata  e  buona,  contenuta  e  riserbata  co'  gar- 
zoni e  tollerante  co'  figliuoli»;  indi  torna  a  ripetere; 
«noti  bene,  che  io  la  volea  buona,  non  da  libretti  e 
novene,  ma  buona  da  senno».  E  dello  zelo  del  nostro 
Scrittore  nel  pungere  i  vizj  donneschi  singolarmente 
abbiamo  altro  documento  importantissimo  nella  Novella 
xxxm  (pag.  305);  la  quale  appartiene  pure  al  primo 
periodo  dell'opera  novellistica  di  lui,  e  ci  fa  desidera- 
re l'altre,  che  fin  ora  riteniamo  perdute,  per  le  qua- 
li avere  il  predetto  Tomitano  rinnovava  istanza  al  no- 
stro Scrittore,  che  il  22  luglio  1805  gli  rispondeva^ 
«Delle  mie  Novellozze  non  ho  più  cencio:  se  le  portò 
seco  quel  mio  scolare,  che  s'è  ito  con  Dio  a  Milano, 
gli  ritoccherò  la  cosa  di  buona  ragione,  ma  temo.  E 
poi,  credetela,  sono  ciance». 

Il  primo  periodo  dell'opera  novellistica  del  Cesa- 
ri si  chiuse  alla  venuta  de'  Francesi  in  Italia,  di  che 
egli  stesso  fa  cenno  nel  principio  della  Novella  xxii, 
e  anche  nelle  sue  lettere  dell'anno  1798  all'amico  To- 
mitano. (1)  La  qual  venuta  de'  Francesi  fa  di    tanto  or- 

(1)  Nella  prima  lettera  al  Tomitano,  del  2  ottobre  1798,  scrive: 
«  Le  disavventure  e  gli  orrori  passati  in  questi  due  anni,  aven- 
«  do  trovato  la  mia  complessione  assai  indebolita  dalie  applica- 
«  zioni  e  da  diversi  affanni,  ohe  da  gran  tempo  la  tengono  com- 
«battuta,  le  hanne  dato  l'ultima  spinta;  dico  che  mi  hanno 
«messa  una  affezione  ipocondriaca  ed  una  interna  convulsione 
«  nervale,  per  cui  ebbi  a  passare  de'  giorni  e  de'  mesi  assai  do- 
«  lorosi  ed  amari.  La  mia  sanità  ne  ha  assai  patito,  quantunque 
«  ora  mi  senta  migliorato  non  poco,  e  possa  usare  anche  della 
«  mia  testa,  se  non  come  per  lo  passato,  almen  tanto  che  mi  h^' 
Visti  fti  doveri  dello  stato  mio». 
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rore  che  gli  cagionò  qaell'  affezione  nervosa  ipocon- 
driaca ,  che  lo  tribolò  poi  sempre.  Anche  in  una 
lettera  dell'anno  18(X),  allo  stesso  Tomitano,  la  cui 
consorte  era  oppressa  dalla  stessa  malattia,  scrive:  'Co- 
testi mali  di  nervi  sono  bestiuli.  lasciatelo  dire  a  me, 
che  per  tutto  un  anno  ne  fui  tribolato,  con  la  mala  giun> 
ta  di  malinconie  cosi  atroci,  che  io  avea  io  odio  la  vi- 
ta, non  me  ne  ricordo  mai,  che  io  non  tremi.  L'oj»pio 
mi  ha  risuscitato:  e  sapete?  io  non  sono  guarito  an- 
che: che  ognidì  (già  sono  sette  anni,  o  più)  me  ne 
conviene  prendere  un  cinque,  o  sei  grani.  Ma  la  tem- 
peratura delle  donne  è  troppo  più  in  fatto  di  nervi 
sdegnosa,  che  non  è  negli  uomini,  e  l'oppio  non  si  af- 
fa loro.  Ma  fate  di  aspettar  tuttavia:  che  la  vostra 
moglie  vi  guarirà.  Io  ne  prego  Iddio  nella  raessi\  o- 
gni  giorno ...  > . 

Per  istanza  dunque  del  Tomitano,  ed  atline  di  ri- 
creare alquanto  nella  •  detta  penosissima  malattia  la 
moglie  di  lui,  contessa  Giulia  Sassonia  Malipiero,  «da- 
ma virtuosa  e  di  illibata  indole  »,  il  nostro  Cesari  fu 
mosso  a  scrivere  le  Novelle,  che  formano  il  periodo 
secondo  dell'opera  sua  novellistica,  ohe  va  dal  1806 
al  1828,  anno  ultimo  di  sua  vita  terrena:  il  qual  fat- 
to egli  ricorda  qui  oltre  (a  pag.  9)  nella  dedicatoria 
all'amico  dilettissimo. 


IV. 

Difficoltà  e  facilità  del  Cesari  nello  scri- 
vER»i  LE  SUE  Novelle. 

Lo  duìicoltà,  che  il  Cesari  mosse  al  Tomitano, 
quando  lo  pregò  di  scrivere  le  Novelle,  sono  di  due 
specie,  moi-ali  e  materiali,  cioè  indisposiziono  d'animo  e 
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mancanza  di  tempo,  come  si  ritrae  appunto  dalle  sue 
lettere  dirette  all'amico  medesimo.  Nella  prima  del  10 
ottobre  180G:  «Ma  voi  volete  Novelle  da  me?  Io  non 
saprei  d'onde  cavarmele:  che  no  dal  capo;  il  quale  è 
rasciutto  e  sfruttato  al  pcssibile.  Alcune  molestie;  e 
il  vedermi  falliti  parecchi  tratti,  dond'io  sperava  cavar 
acqua  pel  mio  mulino  della  Crusca  singolarmente  /al- 
lude alla  ristampa  del  Vocabolario  della  Crusca,  che 
cominciò  nel  1806  e  fini  nel  1811/,  non  mi  lasciano  a- 
ver  quel  brio,  che  nasce  dall'animo  riposato  e  conten- 
to. Io  so  d'averne  già  fatta  una  /la  prima  di  questo 
volume/:  pregate  ch'io  la  riti-ovi,  e  trovi  chi  me  la 
trascriva,  e  l'avrete  ».  Consimili  doglianze  gli  scriveva 
il  6  agosto  1807:  «  Passano  i  mali,  come  li  beni  di 
quaggiù.  Sono  trent'anni  ch'io  passo  la  vita  d' una  in 
altra  amarezza:  né  io  so  come  io  sia  vivo,  chi  legge  le 
mie  Novelle  e  le  Rime  piacevoli,  crederà  ch'io  nuoti' 
nel  lardo.  Si  appunto  !  pure  siam  qui.  sicché  fate  cuo- 
re». E  più  tardi,  il  4  febbrajo  1812,  rispondeva  alle 
ripetute  istanze  del  Tornitane:  «  Quanto  a  me  io  non 
ho  troppo  tempo  da  gittare  in  Novelle  o  altre  ciance: 
tanto  più  ch'io  veggo  ogni  dì  meglio  quale  assegna- 
mento sia  da  fare  sopra  gli  studj  delle  lettere  in 
queste  secolo  miterino  ».  In  altra  lettera  del  24  mag- 
gio 1813:  «  Le  Novelle  vedrò  di  schiccherare:  ma  non 
ve  ne  fo  carta». 

Vinse  poi,  fin  da  principio,  ogni  difficoltà,  me- 
diante la  felice  natura,  la  padronanza  della  lingua  e 
la  facilità  grande  ch'egli  avea  nello  scrivere,  «ru- 
bacchiando »  però  il  tempo ,  come  soleva  dire,  alle 
«faccende  più  gravi».  Di  che  rimangono  pur  testimonio 
le  sue  lettere  allo  stesso  Tornitane.  In  una  del  15  febbra- 
jo 1807:  «  0  diavolo!  voi  mi  farete  andare  su  per  le  ci- 
me degli  alberi.  Io  non  veggo  in  me  ad  un  centesimo 
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quello  ohe  voi  ci  vedete  voi.  K  te  ne  inganna  amore^ 
(lice  il  proverbio.  Ci-eiìetemi;  uno  spezihl  privilegio, 
che  io  riconosco  da  Dio,  di  una  cotal  felice  natura, 
mi  Bousa  que*  «tudj  che  non  ho  mai  fatto  :  onde 
(*on  poco  io  sfoggio  in  gran  .oose.  In  somma  statevi 
un  po'  più  tasso  nel  vostro  giudizio;  v'apponete  per 
filo  e  per  segno».  In  alti*a,  del  2tj  aprile  1808,  che  ac- 
compagnava «Ih  Novella  di  Bertoldino»,  cioè  l'viii  del 
l»resente  volume:  «Una  buona  partita  di  felice  natura, 
aggiuntovi  uno  studio  di  non  pochi  anni,  mi  ha  dato 
(la  Dio  mercè)  che  queste  Novellozze  mi  cadono  sen- 
za studio  giù   dalla   penna,   come   ella  getta». 

Ma  le  difficoltà  materiali,  ch'egli  aveva  di  scri- 
vere Novelle,  erano  duplici;  poiché  dovea  trovare  non 
solo  le  ore  libere  per  scarabocchiarle  ('com'esso  di- 
ceva) si  ancor  più  il  modo  di  copiarle  dal  primo  get- 
to che  ne  faceva.  A  quest'ultima  difficoltà  egli  non  sa- 
]>eva  rimediare,  se  non  coli'  ajuto  di  un  amanuense, 
che  trovava  nel  proprio  nepote  Pietro  Cesari,  o^•vero 
in  uno  de'  Cherici  della  Congregazione  dell'Oratorio 
(alla  quale  apparteneva  come  Filippino^  e  anche  nel 
Tomitano  medesimo,  al  qual  effetto  inviava,  talora, 
le  bozze  autografe  come  si  veggono  nel  ricordato  Co- 
dice Lauren:iiaììo-Ahsbumhamxano.  E  di  queste  difficol- 
tà, di  scrivere  e  copiare,  parla  singolarmente  nelle  let- 
tere al  predetto  Tomitano  (i\ 

(1)  A  confermare  la  verità  della  mia  asserzione  riferisco  alcu- 
ni brani  di  esse  Lettore,  disposti  secondo  1'  ordino  degli  anni  in 
ol>e  furono  scritti: 

Verona,  81  viaggio  1807:  «  Ho  due  altre  Novelle  /dopo  la  prima 
(li  Ciofo/,  già  scarabocchiato,  da  mandarvi,  come  siano  co- 
piato:  clie  ò  il   più  ». 

Xel  gitujiio  1S07:  «  ÌìE  Novella  promossavi  ,  farò  copiarvi  e 
iiiauderollavi:  ma  sapete  brighe  ohe  ho  ». 

Verona,  9  aprile  1808:  •  M'affretto  di  mandarvi  per  ora  questo 
pozzo  di  Novella.  Con  agio  avrete  il  rimanente.  Che  iu  cotesta 
sottimana,  ho  osoroizio  da  dare  nel  Seminario;  e  poi  gli  Uffioj  del* 
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V. 

Il  Cesari  non  aveva  gran  cura  delle  sue 
Novelle. 

Come  abbiamo  conosciuto  dal  capitolo  111.°  il  no- 
stro Cesari  scrisse  le  prime  sue  Novelle  nell'ultimo  de- 
cennio del  secolo  xviii,  concedendole  ad  amici  e  sco- 
lari senza  neanche  tenere  presso  di  sé  la  bozza  alme- 
no di  ciascuna;  anzi  quasi  per  dispregio  solca  chia- 
marle Novellozse,  ovvero  ciavce  da  poco,  scritte  «per 
passatempo».  Ciò  vuol  dire,  che  gli  parevano  tali  da 
essere  tenute  in  pochisssimo  pregio.  Altri  potrebbe  da 
ciò  dedurre,  che  quelle  pi-ime  erano  prove  giovanili 
dell'Autore,  il  quale  si  proponeva  esercitare  il  suo  in- 

la  Chiesa,  che  debbono  mezzo  ammazzarmi». 

Vcì-ona,  2  aprile  1810:  «Io  debbo  pregarvi  di  mandarmi  esse 
mie  Novelle,  che  voi  dovete  aver  copiate  nettamente,  al  solito  vo- 
stro: che  io  non  ne  ho  altro  che  alcune  copiate,  come  so  far  io. 
Questo  piacere  non  mei    negherete;    ben  so». 

Verona,  29  maggio  1810:  «La  Novella  vi  manderò  per  agio; 
quando  l'abbia  fatta  copiare:  che  è  per  me  il  più  forte  punto.  O 
siete  voi  sordo  ?  ». 

Verona,  27  agosto  1810:  «Solamente  ierl'altro  mi  fu  consegna- 
to il  ruotolo  vostro  delle  Novelle,  copiate  colla  nettezza  ed  ele- 
ganza  di  forma  e  carattere  propria  di  voi  ». 

Verona,  15  maggio  1813:  «Ione  aweì  àue  [delle  Novelle]  da  get- 
tar sulla  carta,  se  le  molte  mie  brighe  mei  consentissero.  Tut- 
tavia spero  dover  avere  di  corto  qualche  giorno,  che  potrò  esser 
più  libero  di  me.  forse  incarnerò  questo  mio  disegno  ».  /Le  scris- 
se davvero;  e  sono  la  xix  e  xx  del  presente  volume/. 

Verona,  il  15  giugno  1813:  «Un'altra /Novella/ ho  ahborraccia- 
ta.  ma  copiarla  !  questo  è  il  punto  forte  ». 

Verona,  7  novembre  1820:  «La  Novella  che  aspettate  ho  già  co- 
minciata /era  la  xxii  del  presente  volume/,  ma  fretta  non  mi  da- 
rete: che  ho  cento  brighe  da  nulla,  che  mi  stancano;  e  '1  raggua- 
gliar cinque  Codici  /per  l'edizione  de'Fioretti  di  s.  Francesco]  a 
verbo  a  verbo  è  un'Opera  ammazza  Cristiani  ». 

Verona,  15  febbrajo  1821:  «  O,  non  vel  dissi  io,  che  non  era  un 
mondar  nespole  il  rilevare  gli  sgorbi  de'   miei  Scritti  f  Solo  mio 
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gegno  e  la  sua  penna  in  cose  più  nobili  e  sublimi 
oome  poi  fece,  singolarmente  nello  sue  Opere  storiche, 
morali,  sacre  e  filologiche.  la  vece  il  fatto  è  realmen- 
te ,  che  anche  le  sue  Novelle  scritte  ne'  primi  28 
anni  del  secolo  xix,  erano  tenute  da  lui  nella  stes- 
sa considerazione;  e  sarebbero  forse  andate  perdute, 
come  le  prime,  se  il  suo  amico  ed  ammiratore  Giulio 
Hernardino  Tornitane  non  le  avesse  conservate  amore- 
volmente con  lo  Lettere  ed  altri  Scritti  poetici  e  pro- 
sastici di  lui.  v^) 

Per  tali  Lettere  rimane  dunque  indiscutibile  la  ve- 
rità del  fatto;  clie  se  non  fossero  state  le  cure  amo- 
revoli del  Tomitano,  si  potreblie  ora  verifioare  non  so- 
lo la  dispersione  delle  Novelle  del  nostro  Scrittore,  si 
ancoi'a  la  mancanza  dell'edizione  che  questi  ne  diede,  la 


nipote  basta  a  tanto.  Egli  lesso  por  la  Vita  di  O.  Cristo,  o  per 
lo  lozioni,  coso  e  scritturo  indiavolato,  verso  lo  quali  la  mia  No- 
vella potrebbe  parere  uno  stampato  in  testo  d'Aldo. /"Allude  alla 
Novella  xxii  di  questo  volume.y  Or  ecco  corretti  i  luoghi  da  voi 
non  intosi.  Trassinnr  la  piaga  ò  bene  il  lat.  Contrectare  vulnus,  o 
nella  Crusoa  ora  notato. . .  ». 

Verona  7  ottobre  1824:  «Deh  copiatomi  por  agio  la  Novella,  o 
mandatemela,  cho  non  ne  ho  altra  che  la  prima  bozza!». 

Verona  7 febbraio  18SB:  «So  mio  nipote  me  la  copia,  avrete  la 
Novella   dello    risa  »  /la  xxv  di  questo  volume^. 

(l)  In  prova  riferisoo  alcuni  brani  di  lettere  del  Cesari; 

A  Pier  Alessandro  Paravia,  il  3  giugno  1821:  «  L'altra  Novella 
/la  XXII  di  qiiesto  volume^  non  trovo  più.  ma  por  biiona  ventu- 
ra so  riia  copiata  il  Tomitano  di  Oderzo,  dal  quale  gliela  farò 
mandare  a  un  bisogno». 

Al  Tomitano,  il  -JO  gennaio  lSiì4:«  Forse  (dico  forse)  ristamperò 
le  mie  Novello  con  alcuno  più.  Hi  quello  cho  vi  mandai  ditemi, 
quanto  avete?  di  qual  toma  ciascuna?  Io  credo  averne  perdute. 
Vide  homini  insiniitvi. 

Al  Tomitano  stesso,  il  23  agosto  1824:  «  Godo  di  dover  venire  tan- 
to aspettato  (}uanto  mi  dito;  e  di  cho  non  dubitava...  Porterò 
meco  quo'  manoscritti  mici,  ohe  mi  verranno  a  mano;  da  ohe, 
avendo  io  stampate  lo  co8(>,  non  curo  più  dello  scritto:  e  voi  mi 
fate  ridere  procacciando  le  mio  oartnccie  con  tanta  onra*. 
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prima  volta  l'anno  1810,  la  quale  fu  ben  raccolta  e 
quindi  seguita  da  altre  tre;  sempre  più  ricche  ed  ac- 
curate. E  che  queste  Novelle  vedessero  la  luce  pei  con- 
forti del  Tornitane  lo  dice  1'  Autore  medesimo  nella 
dedicatoria  (a  pag.  8),  e  risulta  pure  da  varie  sue  let- 
tere, la  più  parte  inedite,  scritte  ad  esso  Tomitano; 
delle  quali    riferisco  alcuni  tratti. 

1.0 —  Verona,  24  genn.  1807:  «Le  mie  Novelle  non 
istampate  (come  già  m'accenaste );  perchè  come  elle 
sien  giunte  a  convenol  numero,  fo  ragione  di  stam- 
parle io;  come  or  stampo    li    miei    versi    Berneschi». 

2,"  —  Verona,  9  luglio  1807:  «Non  mi  par  troppo  di- 
cevole stampar  le  mie  Novelle  per  cosa  da  nozze,  cioè 
per  le  ciarpe.  Io  fo  ragione  di  stamparle  io  quando 
ne  abbia  scritto  tal  numero  che  bene  stia.  Voi  mede- 
simo intendete,  credo   la  cosa». 

.-i."  —  Il  ih  9  aprile  1808:  «  Io  non  sarei  lontano  dal 
concedere  al  Gamba  le  Novelle  mie  da  stampare:  ma 
che  regalo  credete  voi,  che  ne  potrei  cavare..  ?  giacché 
noi  cattivelli,  che  non  abbiamo  al  mondo  altro  capi- 
tale, che  un  po'  di  lettera,  ne  siamo  pagati  di  fumo 
e  di  prospettive,  che  veramente  è  uno  strazio.  Sicché 
voi  tenterete  l'uomo  dolcamente,  per  cavarne  ciò  ch'e- 
gli mi  accennò  di  fare». 

4.0  —  Il  26  aprile  1808:  «Se  col  Gamba /per  le  Novel- 
le] vi  verrà  fatto  di  annodar  nulla,  che  vaglia  qualcosa, 
bene  con  Dio:  se  no,  non  mancherà  che  io  medesimo  le 
faccia  stampare  a  mie  spese;  senza  troppo  cercar  di  Mè- 

Al  predetto  Tomitano,  il  28  giugno  1825:  «Frugate  nelle  mie  No- 
velle manoscritte  ohe  vi  mandai;  so  ci  fosse  quella  del  padrone, 
che  trova  il  servidor  ladro  fin  xxix  di  questo  volume/  con  la 
prova  do'  fuscellini».... 

Al  suddetto  Tomitano,  il  26  agosto  1823;  «  Io  scometto,  che  dello 
cose  mie  avete  più  voi  di  me  stesso:  che  certi  mici  scritti  non 
gli  ho,  o  non  so  d'averli.  Frugate,  frugate  nel  vostro  magazzino 
e  vedrete». 
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cenate;  obo  a  (luesti  di  le  lettere  sono  in  quel  pregio 
ohe  le  bii}:;!iHoe.  sebbene  coteate  trovano  i  più  grassi 
Mecenati  del  mondo». 

't.o  —  Il  dì  5  agosto  1808:  t  11  libro  delle  mie  Novelle, 
stampandole,  avrebbe  il  medesimo  spaccio  delle  Rime 
piacevoli.  Spendere  un  400  lire;  e  venirsene  ristoran- 
do spicciolatamente  in  vari  anni.  In  ta'  tempi  siam 
noi  ora.  quid  me  luctus!  sodes.  io  conosco  bone  i  pol- 
li miei  ». 

O.o  —  Il  dì  22  agosto  1809:  «  Rido,  che  voi  mi  fate  un 
Lasca,  un  Cecchi,  e  peggio;  e  vedete,  che  non  trova- 
si un  mezzo  librajo,  che  mi  domandi  le  mie  Novelle. ... 
Io  ho  ben   onde  credermi  uno  di    que'  gloriosi...». 

7.°  —  Il  cu  28  dicembre  1809:  <  Se  il  vostro  amico 
Sosterò  mi  scriverà  per  le  Novelle,  gli  risponderò,  do- 
mandandogli, che  cosa  me  ne  vuol  dare:  perchè  sono 
oggimai  fermo,  che  gli  stampatori  lascino  anche  a  me 
qualche  guadagnuzzo». 

8.0  —  Il  di  20  gemi.  1810:  «Quanto  alle  mie  Novel- 
le; se  il  guadagno  e  si  aperto;  che  non  mi  sono  di- 
mandate a  stampare  da  chicchesia?  che  io  per  un  ra- 
gionevol  regalo  che  me  ne  fosse  fatto,  lascerei  a  lui 
il  resto  del  frutto.  Ma  penseremo  qualcosa,  si  ad 
altro  tempo». 

Il  ritardo  frapposto  dall'Autore  trova  singolare 
spiegazione  in  una  precedente  lettera,  del  li  giugno 
1809,  al  prof.  Angelo  Pezzana  di  Parma,  cioè  in  que- 
ste parole:  «Le  mie  Novelle  non  ho  stampate,  salvo 
alcuna  nel  Diario  [la  Galleria  delle  Stelle/.  Una  le 
mando  ohe  più  non  ho.  Quando  sien  giunte  a  numero 
ragionevole  e  mi  sia  scarico  della  spesa  del  Vocabo- 
lario forse  penserò  a  stamparle».  La  ristampa  di  esso 
\'ocabolario,  cominciata  nel  1806,  dnrò  fino  al  giugno 
del  1811,  ma  le  istanze  del  Tornitane  furono  tali,    che 
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lo  mossero  a  dare  l'edizione  delle  'Novelle  nel  1810. 
Anzi  risulta  pure  dai  documenti  riferiti  a  pag.  XL  e 
372,  che  il  Tomitano  copiò  di  proprio  pugno  le  Novel- 
le, in  carattere  nitido  ed  elegante,  affinchè  l'Autore  com- 
piesse più  facilmente  la  stampa  già  tanto  premeditata; 
della  cui  fortuna  pai-lerò  nel  segaente  capitolo. 


VI. 

L'edizioni  delle  Novelle  del  Cksari  e  la 
LORO  fortuna. 

Delle  quattro  edizioni  originali  delle  Novelle  del 
Cesari  ho  data  la  descrizione  nella  Bibliografia  genera- 
le (pag.  371-382,  sotto  i  num.i  2,  4,  6  e  9,),  corredata 
di  vari  brani  di  lettere,  edite  ed  inedite,  dell'Autore,  . 
da  cui  si  hanno  pure  indicazioni  cronologiche  esatte 
del  tempo  entro  il  quale  ciascuna  di  esse  fa  compiuta. 
Onde  qui  mi  ristringerò  a  dire  della  fortuna,  che  eb- 
bero le  medesime;  poscia  farò  cenno  dell'edizioni  po- 
stume, ossia  delle  materiali  ristampe  fatte  dopo  la  mor- 
te dell'Autore. 

La  prima  edizione  originale  (descritta  a  pag.  371, 
sotto  il  n.o  2)  fa  pubblicata  il  di  29  novembre  1810 
e  dedicata  dall'Autore  al  marchese  Giangiacomo  Tri- 
vulzio  di  Milano,  per  consiglio  dell'amico  Tomitano.  Al 
medesimo  Trivulzio  il  Cesari  dovea  prima  dedicare 
(per  conforto  dell'amico  Tomitano)  la  celebre  Disserta- 
zione sopra  la  lingua  italiana:  di  che  avevagli  scritto, 
chiedendone  il  permesso.  Ma  il  marchese  Trivulzio,  e- 
ra  ito  viaggiando  fuor  d'Italia,  e  si  trovava  a  Parigi; 
laonde  molto  tardi  ricevette  la  lettera.  Il  Cesari,  che 
ignorava  la  lontananza  del  Trivulzio,  trascorsi  dodici 
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giorni,  83nz»  vedere  risposta,  mise  al  palio  il  libro 
privo  della  dediciitoria,  la  quale  però  CHeguendo  eem- 
pre  i  con8Ìgli  dell'ainico  Tomitano)  gli  mandò  luano- 
Hcritta  con  un  eneniplare  della  DÌNsertazione  stampata. 
Il  Tomitano,  visto  iullito  il  vagheggiato  disegno,  con- 
fortò ripetutamente  il  Cesari  a  dedicare  al  Trivul- 
zio  almeno  le  'Novelle;  il  che  appare  chiaro  da  due 
lettere  del  nostro  Scrittore  ud  esso  Tomitano.  ^')  In- 
terpellato il  Trivulzio,  rispose  con  lettera,  «  jjieiia  di 
gentilezza»,  di  accettare  e  gradire  la  dedica  delle  No- 
velle,  come  avrebbe  accolto  di  buon  grado  quella  del- 
la Disertazione  sopra  la  lingua.  Il  Cesari  lieto  di  tale 
consenso,  pose  innanzi  al  volume  la  lettera  dedicato- 
ria, che  leggesi  qui  en»ro  a  pag.  3  e  segg.,  in  dat*  del 
15  novembre  1810.  Il  dì  2U  del  mese  di  novembre  ates- 
so, essendo  già  compiuta  la  stampa,  scrisse  e  mandò 
le  Novelle  al  Trivulzio,  come  «a  lor  Mecenate,  con  buo- 
na speranza  d'essere,  ricevute  benignamente».  Il  Tri- 
vulzio, dojw  due  mesi!,  mostrò  il  suo  gradimento,  man- 
dando all'Autore  (a  mezzo  del  Tomitano)  una  scato- 
letta d'oro.  Il  Cesari  lo  ringraziò  del  «dono  nobi- 
lissimo» (il  di  2L)  febbraio  1811  ),  che  in  altra  lette- 
ra del  l.o  marzo  suco.^",  al  Tomitano.  disse  «cosa  molto 


(l)  Nolla  prima  lotterà,  del  30  aprilo  1810,  ilice  cosi:  «IlTrivuU 
£Ìo  non  mi  rispondo...  Ma  nou  è  egli  nomo  ragiouovole,  gentile 
e  benigno  i'  non  dee  dunque  cruniarsi  nò  recarsi  ad  onta  un 
sinistro  incontratomi  senza  ntia  nò  vostra  colpa,  e  che  nou 
ol'tendo  la  sua  dignità.  Toccategli  voi  la  cosa,  e  tastatelo.  Sen- 
za la  sua  accottaz.ioNo  che  volete  voi  ohe  logli  dedichi  le  Xovel- 
loV  diavolo!  statemi  in  corvello..».  —  Nell'altra  lettor»,  del  29 
maggio  lUlO:  «  O  siete  voi  sordo?  v'ho  soritto  g!&  d'avere  manda- 
to al  Trivulzio  una  mia  lettera  piena  di  scuse,  colla  Dittertazùh. 
ne,  o  colla  dedicatoria  che  avca  per  lui  proparata.  Temendo  che 
il  piego  non  gli  dovesse  esser  mandato  a  l'arigi,  gli  scrissi  da  ca- 
po un'altra  lettera  di  simil  tenore  ...  :  or  come  è  questo,  ohe 
nulla  risponde  y  Che  volete  che  tuttavia  gli  scriva  /"per  la  do- 
ilicaziono  dello  Novelle^  con  questo  pegno  in  mano?» 
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gentile,  e  tutta  fatta  per  la  più  delicata  e  bella  dama 
di  Parigi»!  Ma  più  tardi,  in  altra  lettera,  del  27  a- 
gosto  1812,  al  medesimo  Tornitane^  parlando  del  propo- 
sito di  stampare,  a  proprie  spese,  il  dialogo  Le  Gra- 
zie, benché  forse  dovesse  costare  800  lire  italiane  e 
bisognassero  più  anni  a  rifarsi  di  tanta  spesa,  sog- 
giunge: «Se  quel  vostro  s.^  Triviilzio  sapesse  otte- 
nermi, che  fosse  assegnato  per  libro  da  usare  nelle 
scuole  del  regno,  allora  potrei  leccarmi  le  dita:  ma  che 
sperarne?  Dissi  quel  vostro  IVivuhio;  perchè  mio  cer- 
tamente non  dee  essere,  egli  non  degna  pur  di  rispon- 
dere talora  alle  mie  lettere.  Ed  anche  (sia  detto  a  voi 
sotto  fede)  che  splendore  di  munificenza  da  Mecenate 
trovaste  voi  in  quella  scatola  d'oro  del  peso  poco  più 
d'un'oncia,  che  mi  donò  per  le  Novelle  a  lui  dedicate? 
Io  ve  l'ho  voluta  pur  dire,  dopo  tanto  tempo,  ma  tie- 
ni in   te». 

Non  ostante  la  mancata  generosità  del  Trivulzio, 
l'edizione  delle  Novelle  ebbe  esito  felice;  tanto  che 
il  Cesari  scriveva  ad  Emanuele  Cicogna  di  Venezia, 
il  dì  27  febbrajo  1811:  «Mi  reputo  a  grande  onore 
che  tanto  le  siano  piaciute  le  mie  Novelle,  e  desidero 
che  elle  abbiano  veramente  tutto  quel  pregio  che  V. 
S.  loro  dà.  Il  Ramanzini  non  manda  costi  le  cose  mie 
da  spacciare,  perchè...,  la  mercè  di  Dio,  gli  sono  di- 
mandate da  tante  altre  bande,  che  non  gli  fa  troppo 
bisogno  avventurarle  alla  cieca.  Io  le  manderò  le  mie 
suddette  Novelle,  quando  mi  dia  innanzi  buona  oppor- 
tunità». E  del  buon  esito  dell'edizione  dà  pure  indizio 
il  fatto;  che  al  Tomitano,  desideroso  di  avere  e  pubblica- 
re altre  Novelle,  rispondeva  il  31  agosto  1813:  «Io  non 
ho  più  di  tre  Novelle  sopra  le  stampate;  ma  le  tengo 
per  pubblicarle,  quando  ne  avrò  loro  aggiunte  altre  9. 
parmi  buona    ragione    da    non    mandarle    al    palio  ». 
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Indizio  dellu  buona  accoglienza,  che  ebb3  la  detta  edi- 
zione, piirmi  pure  il  lutto;  che  l'Autore  continuò  a  acri- 
vere  altre  Novelle,  sorapre  col  propoaito  di  aggiunger- 
le in  una  ristampa  di  quelle  giù  pubblicate.  Di  che 
in  una  lettera,  del  "J(J  novembre  del  1814,  all'edi- 
tore Antonio  Fortunato  Stella  di  Milano:  «Chi  sa  che 
io  non  iatampi  le  mie  Novelle,  con  altre  cinque  scrit- 
te dappoi,  in  tal  forma,  carta  e  carattere,  che  tutte 
le  vecchie  e  le  nuove  possa  lasciare  a  manco  prezzo 
delle  sole  stampate!  Il  Massalongo  mi  sollecita».  Non 
solo  il  Massalongo,  librajo  in  Verona,  ma  altri  ancora 
lo  sollecitavano;  fra  cui  liartolomeo  Gamba  (i77G-I8-il), 
benemerito  bibliografo,  editore  e  scrittore,  al  quale  ri- 
spondeva il  27  dicembre  1814:  «  Delle  Novelle  non 
so  che  prometterle.  Se  Ella  mi  promettesse  spaccio 
sicuro  di  qualche  centinajo  di  copie,  vorrei  arrischia- 
re qualche  migliajo  di  lire!  Io  ho  forse  sei  Novelle 
sopra  le  stampate  ed.  una  di  esse  singolarmente  /la  xx 
del  presente  volume/,  che  mi  piace  assai  (mi  perdoni). 
Ella  è  di  un  caso  assai  pietoso  avvenuto  un  dodici 
anni  fa.  Le  stamperò  colle  altre  quando  che  sia». 

Prima  di  iniziare  l' ideata  ristampa  (  seconda 
edizione  ),  che  doveva  essere  di  parecchie  centinaja 
di  esemplari ,  e  recare  una  spesa  di  «  2000  lire  »,  il 
nostro  Cesari  volle  procacciarsi,  in  ogni  modo  possibile, 
la  benignità  della  dea  Fortuna:  onde  si  rivolse  anche 
al  conte  Gianfrancesco  Galeani  Napione  (1748-1830), 
celebre  letterato,  presidente  degli  Archivi  e  degli  Studj 
in  Torino.  A  proposito  di  che  scrisse  poscia,  il  24 
dicemb.  1814,  all'amico  prof.  ab.  Beltrami:  «Io  m'e- 
ra posto  in  animo  di  ristampare  le  mie  Novelle,  cosi 
sollecitato  da  alcuni,  colla  giunta  di  altre  cinque  o 
sei,  in  tal  carta  e  forma,  che  potessi  darle  cosi  tutte  a 
minor  prezzo  delle  sole  prime.  Me  n'era    fatto    sperar 
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grande  spaccio,  e  però  era  sul  deliberarmi  quasi.  Ho 
tentato  la  fortuna  a  Torino,  dove  m'era  fatto  credere, 
che  quel  sig.  conte  Napione  le  avesse  potute  far  as- 
segnare alle  Scuole  del  Regno  per  libro  classico,  ma 
ella  fu  bianca».  Qaest'ultime  parole  denotano  in  qual 
pregio  egli  stesso  tenesse  le  sue  Novelle.  Potrebbero 
anche  denotare,  che  il  Napione  poco  stimasse  il  Cesari, 
se  non  fosse  notissimo,  che  di  lui  disse  «mirabilia»; 
che  «ne  ammirava  lo  scrivere,  ovvero  la  pratica  più 
che  la  teorica.  CCfr.  il  cit.  mio  voi.  Antonio  Cesari 
giudicato  ecc.,  pag.  125j.  Laonde  bisogna  pensare,  che 
l'illustre  Torinese,  per  cagioni  indipendenti  dalla  pro- 
pria volontà,  non  avesse  potuto  aderire  al  desiderio  del 
Cesari.  In  quest'opinione  conferma  anche  il  proposito, 
sempre  più  vivo,  che  il  nostro  Scrittore  manifestava 
di  dare  la  2.a  edizione  delle  Novelle.  All'amico  prof. 
Beltrami,  il  21  giugno  1815:  «Ristamperò  le  Novelle, 
delle  quali  non  è  rimasa  più  copia,  colla  giunta  di 
altre  sei.  non  dubito  di  spacciarle...  ».  E  al  Tomitano, 
il  l.o  luglio  1815:  «Forse  ristamperò  il  tal  forma  e 
carattere  da  poter  venderle  a  minor  prezzo,  le  mie  No- 
velle con  altre  sei...  Le  copie  prime  ne  son  tutte  con- 
sumate». Ma  la  prova  più  luminosa,  che  conferma  pu- 
re l'esito  felicissimo  della  1.*^  edizione,  abbiamo  in  un 
manifesto,  tutto  autografo  del  Cesari,  che  suona  cosi: 
Agli  Amatori  della  bella  \  lingua  Italiana.  W 
Le  Novelle  deW  Ah.  Cesari  trovarono  da'  Letterati 
quel  gradimento,  che  gli  amici  di  lui  fin  dal  principio 
gli  promettevano:  e  perù  tanto  e  così  rapido  ne  fu  lo 
spaccio,  che  oggimai  le  copie  ne  sono  consumale  pres- 
so che  tutte,  questo  importa,  che  ragionevolmente  si  pen- 


(1)  Di  questo  manifesto,  o  circolare  preanvinziale,  possiede  l'au- 
tografo (21  X  15)  il  rev."  clott.  d.  Michele  Ponza,  parroco  in  Cano- 
sic  (Alessandria),  con  altri  scritti  del  nostro  celebre  Scrittore. 
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8i  di  una  seconda  Edizione.  Ma  non  vuoisi  negare  che 
a'  compratori  non  pesasse  il  prezzo  delle  L.  3: 10  Mi- 
lanesi, al  quale  furon  vendute:  (*'  quantunque,  tra  per 
la  carta,  assai  cara,  e  per  li  non  pochi  fogli  che  por- 
tò il  carattere  non  piccolo  che  vi  fu  adoperato,  e  la 
forma  di  &.'■'''  elle  veramente  il  valsero.  A  questo  scon- 
cio si  vuol  occorrere(^)  nella  presente  Edizione;  usando  la 
carta  bella  sì,  ma  di  minor  prezzo,  e  carattere  più  pic- 
colo, e  la  forma  di  dodici:  le  quali  cose  tutte  debbo- 
no portare  un  molto  util  compenso.  In  qufsC  Edizione 
l'autore  aggiugnerh  alle  già  stampate  altre  sue  cinque 
Novelle,  delle  quali  alctine  assai  lunghe.  Ora  se  a  mi- 
nor costo  delle  lire  3:10  si  potessero  aver  tutte  queste 
Novelle,  chi  non  dovria  contentarsene?  Le  stampate  (**) 
furon  in  14  fogli,  computati  soldi  5  di  Milano  per 
uno.  Ora  .si  spera  che  ne'  med.  14  fogli,  forse  in  me- 
no, si  possano  chiudere  tutte  le  prime  colle  cinque 
aggiunte  Novelle;  e  si  lasceranno  a  soldi  4.  Milanesi 
per  foglio,  il  vantaggio  de  compratori  pero  dee  in- 
citarne a  gi'an  7ìumero;  i  quali  sono  pregati  di  da- 
re il  loro  7iome  al  sS  Massalongo  librajo  in  Verona 
o  allo  Stella  di  Milano.  Il  nome  dell'Autore,  che  an- 
cora non  pare,  come  altri  vorrebbe,  oscurato,  (■^^  pro- 
mette all'editore  buon  successo  dalla  sua  impresa,  vi- 
vete felici.  —  Verona   il  Novembre  del  1816. 

Allorché  l' Autore  scrisse  e  difuse  questo  ma- 
nifesto, la  ristampa,  tanto  premeditata,  delle  Novelle, 
era  già  iniziata  ('cosi  risulta  dalle  lettere  riferite  qui 
entro  a  pagina  375)  e  fu   compiuta  nel  dicembre    del 

(1)  al  ipéale  furon  vendute:  ■pritaik  t^yotk   scritto  ni  quale   le   com- 
perarono. 

(2)  occorrere,  vaio  rimediare  ossia  riparare. 

(8)  Le  atampate:  prima  avca  scritto  Le  Novelle  etampate. 
(4)  che  ancora  non  (tare,  come  altri  vorrebbe,  oecurato:   prima   a- 
yea  scritto  che  a  ditpetto  de'  suoi  nemici,  non  pare  ancora  oscurato. 
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1815.  Il  di  11  gennajo  181G  l'Autore  mise  al  palio  il 
libro,  e  il  di  seguente  ne  inviò  14  esemplari  all'ami- 
co Giulio  Bernardino  Tomitano,  al  quale  era  dedicato 
con  la  lettera  che  leggesi  a  pag.  8...  Il  Tomitano,  che 
in  più  modi  era  stato  sempre,  come  già  abbiamo  ve- 
duto, fervido  ammiratore  ed  estimatore  de'  pregi  delle 
Novelle  cesariane,  fu  anche  generoso  e  splendido  favo- 
reggiatore dell'edizione  di  esse;  poiché,  a  differenza  del 
marchese  Trivulzio,  mostrò  il  gradimento  della  dedica 
non  già  con  «qualche  donuzzo,  o  mnemosinon,  ma  si 
inviando  veìiti  crociani  al  Cesari.  Quest'ultimo  «rima- 
se trasecolato  vedendo  tanta  larghezza»,  e  quindi  si 
pieno  di  «gratitudine  e  devozione»,  che  nelle  susse- 
guenti edizioni  delle  Novelle  mantenne  la  dedicatoria 
al  prelodato    amico  ed  estimatore  incomparabile. 

Col  libro  delle  Novelle  il  Cesari  nostro  divulgò 
pure  un  manifesto,  stampato  in  una  semplice  carta:  (1) 
non  ha  data,  ma  egli  lo  spedi  all' abate  prof.  Gia- 
como Apollonio  di  Brescia,  con  alcuni  esemplari  del- 
le Novelle.  Nella  lettera  accompagnatoi-ia,  del  14  gen- 
najo 1816,  dice:  «Sparga  questo  avviso   come   le    par 


(1)  Tale  manifesto,  senza  data,  suona  cosi."  «Antonio  Cesari. —  As- 
sai presto  furono  consumato  le  copie  delle  mie  Novelle,  e  fu  bi- 
sogno di  una  seconda  edizione.  Or  elle  escono  accompagnate  da 
altre  sei;  le  quali  non  daranno,  credo  io,  minor  sollazzo,  che  si 
facesser  le  prime.  Anche  non  vorrà  dispiacere,  che  ora  io  conce- 
da a'  compratori  le  prime  con  le  seconde  Novelle  a  prezzo  mino- 
re, che  già  non  si  comperarono  le  sole  prime;  cioè  che,  laddove  le 
antiche  pagarono  L.  3.10  Milanesi,  queste  abbiano  persole  L.  2.10. 
La  forma  è  di  12,  ed  ho  procacciato  di  dar  loro  qualche  vantag- 
gio, scemando  il  numero  de'  fogli  con  fare  la  faccia  assai  grande, 
come  vedranno.  Né  credo  che  a'  compratori  dorrà  il  pietoso  e 
vero  argomento  dell'ultima  delle  sei  aggiunto  Novelle;  anzi  se 
talora  il  piagnere  è  cosa  dolce;  mi  pare  esser  certo,  che  la  siid- 
detta  Novella  assai  darà  loro  di  questa  dolcezza  più,  che  essi 
non  ne  vorrebbono:  e  sarei  tentato  di  obbligarmi  a  donare  il 
mio  libretto  a  chiunque  la  potesse  leggere  senza  piagnere.  . .  Vi- 
vete  felici». 
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meglio»;  ma  soggiunge:  «Non  divulghi  cosi  presto 
queste  mie  Novelle,  un  ordine  di  questo  censoi-e  lui 
obbliga  di  volerlo  dire».  Contro  il  divieto  del  Censo- 
ro  veronese  egli  ricorso  alla  u.  Censura  centrale  di 
Venezia;  (i)  sicché  il  divieto  fu  breve  per  V  edizione 
delle  Novelle.  Rinacque  però  in  altro  modo;  poiché  al 
nostro  Scrittore  fa  poscia  impedita  o  ritardata,  irra- 
gionevolmente, l'edizione  di  altre  opere,  persino  la  ri- 
stampa dei  Fioretti  ili  s.  Francesco.  E  nell'anno  1820 
(  mentre  tanti  laici  e  sacerdoti  furono  dal  Governo 
dell'Austria  catturati  come  carbonari),  gli  fu  vietato 
l'esercizio  della  predicazione,  che  soleva  fare  special- 
mente ogni  domenica  nella  Chiesa  della  sua  diletta 
Congregazione,  come  meglio  dissi  nel  oit.  mio  libro 
Antonio  Cesari  ijiudicato  e  onorato  ecc.   (pag.  495), 

Quanto  poi  alla  buona  accoglienza,  che  ebbero  in 
Italia  le  Novelle,  il  Cesari  riceveva  prove  quotidiane 
da  molte  parti;  ma  sembra  ch'egli  dubitasse  tuttavia 
del  giudizio  de'  Fiorentini,  come  quelli,  che  scriveva- 
no «senza  una  eleganza  al  mondo»;  di  che  in  una  let- 
tera, del  4  marzo  181G,  all'amico  Tomitano:  «  Ben  go- 
do assai,  ohe  le  Novelle  sieno  piaciute  tanto,  quanto 
mi  dite;  ma  l'ultima  della  Luisa  /la  XX /  piace  al- 
tresì a  me;  e  son  tentato  di  credere,  non  dover  esse- 
re persona  del   mondo,  alla   quale  non    piaccia.  Starò 

(1)  Di  ciò  è  argomouto  in  mia  lettera,  del  18  gonn.  1816,  a  Bar- 
tolomeo  Oambn,  nllorrt  ufflciiilo  doli»  n.  Ccosuradc'  Libri  in  Ve- 
nezia; «Avendo  Elliv  tanta  autorità,  quuuta  no  ha,  nell'uffiiio 
della  stampa,  mi  voglio  giovare  della  beniguitÀ  sua  in  un  mio 
bisogno.  Io  stampai  qui  testò,  colla  approvaaione  del  Censor  no- 
stro, alcune  mie  baje.  Appena  stampate,  egli  mandò  allo  stam- 
pator  Merlo  un  ordino,  ohe  non  siono  pubblicate.  La  cagione 
non  80,  nò  voglio  sapere:  solameuto  posso  affermare  sulla  fede 
min,  olio  in  questo  mio  ciance  nulla  o'ù  che  debba  essere  debita- 
mente soppresso,  o  però  prego  V.  S.  illustrissima  di  veder  modo, 
olio  io  sia  licenziato  a  far  dolio  cose  mio  quello,  che  ogni  onesta 
persona  doo  poter  fare  dello  sue  ». 
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a  sentire  quello  che  ne  dicano  que'  baccalari  /altra 
volta  li  dice  saccenti]  di  Firenze,  e  '1  Fontani  /Fran- 
cesco, 1748-1818/,  del  quale  leggeste  voi  la  lettera,  o 
Prefazione  al  Yegezio?  vi  sentite  voi  sapor  di  Tosca- 
na eleganza?  io  ebbi  da  lai  due  lettere,  a  proposito 
del  Maestruzzo.  deh  !  che  miseria  di  lingua!  e  poi  que- 
gli Accademici  ci  danno  le  sentenze,  e  deft'iniseono  in 
fatto  di  lingua...».  Quale  fosse,  o  potesse  essere,  il  giu- 
dicio  de'  Fiorentini  Accademici  della  Crusca  su  le  No- 
velle del  Cesari  non  si  sa.  Risulta  bensì,  che  lo  spac- 
cio di  esse  Novelle  fa  sollecito,  talché  l'Autore  nel 
1818  dovette  iarne  un  terza  edizione;  la  quale,  a  dir 
vero,  non  è  che  una  ristampa  della  precedente  (si  di- 
stingue solo  per  la  forma  e  pel  maggior  numero  del- 
le pagine),  posta  in  coram.ercio  pel  medesimo  costo. 
Pietro  Cesari,  che  ne  curò  la  stampa  sperava  di  ac- 
crescerla di  qualche  altra  Novella;  ma  essendo  infer- 
mo l'Autore,  suo  zio,  come  fu  vari  anni  addietro  (veg- 
gasi  a  pag.  xxxvi  ),  dovette  senza  giunte  mandar  in 
luce  il  volume;  il  che  fece  il  12  giugno  1818.  Nondime- 
no lo  spaccio  ebbe  buon  effetto:  talché  esso  se  ne  com- 
piaceva poi,  scrivendo  al  Tomitano  il  14  settemb.  1819: 
«Delle  Novelle  non  andrà  guari  che  ne  vedremo  una 
nuova  edizione.  Ma  io  vorrei  che  il  Zio  ne  aggiu- 
gnesse  qualche  altra,  ma  come  farlo?  che  egli  non  è 
anche  in  tempera?  Tuttavia  adesso  che,  oltre  la  Vita 
di  G.  Cristo,  non  ha  altro  pensiero,  chi  sa  che  non 
ritorni  egli  in  buono  e  perfetto  stato».  Potè  si,  l'Au- 
tore nostro,  riaversi  un  pochino  da  quelle  affezioni 
nervose  ipocondriache,  che,  com'egli  diceva,  lo  aveva- 
no reso  «  quasi  nel  pensare  sospeso  ^voglio  dire  impe- 
*so),  incerto,  smemorato  e  incapace  d'applicar,  senza 
«risentirne  danno»;  ma  dovette  continuare  a  .scrivere 
la   Vita  di  Gesù  Cristo,    già    interrotta.    Onde    Pietro 
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Cesari,  nepote  di  lui,  riscriveva  al  Toraitano  il  25  no- 
vemb.  1819:  •  Por  la  ristampa  dello  Novelle  non  farem 
noi  si  tosto.  Ella  mi  mandi  intanto  quella  cotal    No- 
vella dol  Zio,  che  egli  non  sa   quale   ella  sia».   Fini, 
sì,    l'Autore,  di  scrivere  e  stampare  la  Vita  di    Gesù 
Cristo   in  5  tomi  (gii\   iniziata  fin  dal  181G),  alla  qua- 
le fecero   seguito    /  folti  degli  Apostoli  (il   cui  ultimo 
tomo  fu    pubblicato   nel    luglio  del   1823);   ma  solo    il 
21  maggio  1820,  «dopo  duo  anni  e  mezzo  di  patimento 
così  doloroso,  ohe  Dio  solo  può  misurarlo»,  confessava 
«di  starne  meglio;  non  guarito,  ma  migliorato».  '•)  Per 
tali  motivi  dovette  ritardare  1'  edizione    delle  Novelle; 
al  qual  proposito  il  di  9  luglio  1822  scriveva  all'  ab. 
prof.  Valerio  Fontana,  a    Venezia:    «  Soiro    domandato 
da  parecchi  delle  mie  Novelle  per  gli  scolari  del  Gin- 
nasio. Ma  io  sono  al  fine,  'e    non    no    ho    quasi   più. 
Sicché  dovrei  ristamparle.  Ma  prima  vorrei  essere  o- 
norato  del  gradimento  e.  del  favore  di  cotesto  degnis- 
simo e  chiarissimo  sig.  conte  Giacomo  Filiasi,  la   oui 
benevolenza    crescerebbe    loro    dieci  tanto    di    pregio. 
L'esser  lui  direttore  de'   Veneti  Ginnasi  mi    mette   in 
p;randi  speranze.  Non  già  ch'io  speri  da  lui  una  for- 
male approvazione,  non   essendo  questo   mio  libro  as- 
segnato per  le  pubbliche  scuole,  tuttavia  il  suo  favore 
mi    sarebbe    onorevolissimo  ed    utilissimo.    Vegga    di 
darmi  di  spalla  in  questo  affare.  In  opera  di  Novelle, 
queste  mio  parmi  sarebbero   utili  alla  Gioventù,  e  sen- 
;v  pericolo:  ed  anche  in  questa  terza  edizione  ne  ag- 
.uiungeroi  quattro  o  cinque».  Poco  dopo  questa  lettera 
il  prof.  ab.  Antonio  Carnielo    di    Venezia,    d'accordo 
col  Fontana,  rispose  al  Cesari,  confortandolo,   più   che 
altri  mai,  a  ristampare,   con  certezza  di  spaccio,  e  de- 
ci) Veggasi,  por  altro  nntiiio,    il  cit.  mio  libro  sa   Antonio  Ce- 
ìri,  gmdicato  eoo. ,  pag.  BOi  e  scg. 
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dicare  le  Novelle  al  detto  eonte  Filiasi ,  ed  inoltre  a 
mandargli  «tutte  le  copie»,  che  teneva  invendu- 
te dell'  ultima  edizione.  Il  Cesari  credette ,  da  tale 
risposta,  che  l'amico  «avesse  tanto  in  mano  del  Fi- 
liasi, da  tener  la  cosa  per  fatta»;  onde  mandò  al- 
l'ab.  Carnielo  gli  esemplari  delle  Novelle  invendute  ; 
ma  poi  vedendo  «  la  bisogna  invecchiare,  senza  ve- 
nire a  nulla»,  cominciò  a  temere  «di  aver  mal  giu- 
dicato ».  Finalmente,  quando  dall' ab.  Carnielo  eb- 
be lettera,  nella  quale  lo  consigliava  di  scrivere  al 
Fontana,  per  raccomandazione  al  Filiasi,  «non  intese 
più  nulla»;  rispose  che  la  cosa  gli  «riusciva  misterio- 
sa», e  chiese  il  perchè  essi  amici  (il  Carnielo  e  il  Fon- 
tana )  «  in  tutto  il  tempo  passato  non  tastarono  o  fe- 
cero tastare  l'animo  d'esso  Filiasi»  circa  l'affare  delle 
Novelle.  Ebbe  anche  intenzione  di  ■parlare  della  cosa 
medesima  al  cav.  Ippolito  Pindemonte,  come  quegli 
che  avrebbe  potuto  influire  assai  sull'animo  del  conte 
Filiasi;  ma  non  risulta  ohe  lo  facesse  poi.  Risulta 
bensi,  che  da  vari  Italiani  era  egli  «confortato  a  ri- 
stampai*e»  le  Novelle  e  sopratutto  dall'amico  Giulio 
Bernardino  Tomitano,  al  quale  rispondeva  il  calen  di 
aprile  1824:  «Quanto  al  ristampar  le  Novelle,  io  lo 
farò,  se  mi  venga  fatto  una  cosa;  cioè  di  farle  asse- 
gnare per  libro  sussidiario  almeno  delle  Scuole  pubbli- 
che della  provincia,  al  qual  effetto  ho  la  speranza  data- 
mi dal  C.*e  Filiasi  di  Venezia,  che  è  sopra  i  Ginnasi, 
ma  se  la  speranza  non  diventa  promessa,  nulla,  ne  cre- 
do fare:  pei'chè  la  spesa  delle  stampe  è  troppo  mag- 
giore che  non  credete;  ed  a  rimborsarsene  ne  vanno 
gli  anni.  Cosi  va  il  fatto  delle  lettere,  e  questo  è  l'a- 
vanzo che  se  ne  fa.  Pure,  essendo  io  anzi  povero  che 
no,  stampo  quanto  vedete,  e  vedrete  leggendo  questo 
manifesto...».  Il  manifesto  qui  accennato  si  riferiva  al- 
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l'edizione  delle Ft/e  de  ss.  Padri  del  Cavalca;  la  qua- 
le egli  non  potè  eiTettuare,  perchè  tutto  occupato  in 
altre  opere,  ohe  andava  scrivendo  o  stampando,  co- 
me le  Bellezze  della  Commedia  di  Dante  Alighieri,  il 
Fiore  di  Storia  ecclesiastica  ecc.;  e  perchè  pochi  anni 
appresso,  il  1."  d'ottobre  1828,  lasciò  quésta  terrena 
patria  nostra.  Diede  bensì  la  premeditata  od  aspettata 
l."  edizione  delle  Novello;  la  quale  vide  la  luce  nel 
novembre  del  1825,  come  risulta  dalle  lettere  riferite 
a  pag.  382.  La  dedicò,  come  le  due  precedenti,  all'a- 
mico Giulio  Bernardino  Tomitano:  il  che  vuol  dire, 
senz'ambage,  che  la  speranza,  già  accennata,  del  conte 
Filiasi  non  diventò  promessa^  ma   svani  affatto. 

Dello  spaccio,  proficuo  o  meno,  di  quest'ultima  e- 
dizione  non  si  trova  ricordo  esplicito  nelle  lettere  del- 
l'Autore. Si  ritrae  però  dalle  medesime,  ohe  da  vari 
Collegi  -  convitti  e  Seminari  furono  acquistate  esse 
Novelle  in  gran  numero  di  esenvplari,  singolarmente 
dal  prof.  dott.  don  Antonio  Traversi  (  che  fu  poi 
vescovo  ) ,  provveditore  dell  '  i..  ».  Liceo  -  convitto 
in  Venezia;  dal  letterato  mons.  can.  professor  Luigi 
Cavazzoni  -  Pederzini,  rettore  del  Seminario  abbaziale 
di  Nonantola  ;  dal  prof,  don  Gaetano  Dèlia  Casa , 
rettore  del  pubblico  ginnasio  in  Faenza.  Onde  V  Au- 
tore nostro  a  nuove  richieste,  che  l'ab.  Giuseppe  Ma- 
nuzzi  gli  faceva  ('anche  per  conto  di  qualche  librajo, 
che  tutte  le  copie  avrebbe  acquistate),  rispondeva  il 
di  11  gennajo  1827:  di  averne  poche,  «  forse  mille 
copie>:  il  che  denota  pui*e,  che  l'edizione  era  di  mol- 
tissimi esemplari  e  che  il  maggior  numero  di  essi  e- 
ra  stato  facilmente  esitato.  E  se  l'edizione  non  si  esau- 
rì prima  della  morte  dell'Autore  (  l.»  ottobre  1828), 
e  il  nepote  di  lui,  Pietro  Cesari,  solo  sett«  anni  ap- 
presso ristampò  le  stesse  Novelle  ("Verona,    tip.    Ra- 
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manzini,  1834),  bisogna  considerare,  che  in  quel  tem- 
po erano  scarsi  e  miseri  i  mezzi  di  comunicazione  tra 
il  commercio  dell'una  e  dell'altra  regione  e  città  d'I- 
talia. Bisogna  considerare  che  l'Autore  nostro,  o  il 
nepote  suo,  non  essendo  commerciante,  non  poteva  co- 
noscere e  usare  i  mezzi  stessi  commerciali,  che  adope- 
ravano i  pubblici  libraj.  Bisogna  da  ultimo  notare, 
che  le  Novelle  del  nostro  Scrittore  erano  state  già 
ristampate,  senza  il  suo  consenso,  o  certo  a  sua  in- 
saputa, in  Napoli  nel  1820  e  nel  1826;  in  Palermo  nel 
1827  (senza  contare  le  ristampe  a  noi  sconosciute); 
in  Genova  e  in  Firenze  nel  1829;  in  Bologna  e  in  To- 
rino nel  1830;  in  Messina  e  in  Bologna  nel  1832.  Ma 
qui  non  intendo  parlare  delle  ristampe  fatte  dopo  la 
morte  dell'Autore,  ovvero  prima  senza  il  suo  consen- 
so; che  di  esse  ho  già  dato  un  Elenco  cronologico  (pag. 
392  e  seguente),  da  cui  ognun  può  conoscere  quale, 
press'apoco,  sia  stata  la  fortuna  delle  Novelle  di  An- 
tonio Cesari  nel  secolo  decimonono.  E  riserbandomi  di 
fare,  quandochessia,  speciali  ricerche  delle  ristampe  e 
e  della  fortuna  postuma  delle  Novelle  cesariane  per 
un  articolo  aggiuntivo,  conchiudo  qui:  rilevando  che 
fra  le  tante  ristampe  vi  sono  pur  quelle  fatte  apposi- 
tamente per  uso  delle  pubbliche  Scuole  d'Italia,  (i)  Il 
qual  fatto  dimostra  altresì,  che,  in  più  modi,  1'  in- 
tento e  il  criterio  del  Cesari,  nello  scrivere  le  Novelle, 
fu  da'  Posteri  riconosciuto  ed  approvato. 


(1)  L'ultima  ristampa,  per  tiso  delle  Scuole  (  che  io  conosco  ), 
diede  l'editore  comm.  Giambattista  Paravia  di  Torino,  nel  1884, 
in  un  volume  intitolato:  Le  Grazie,  dialogo  di  Antonio  Cesari, 
aggiuntevi  otto  Novelle  del  medesimo  con  prefazione  e  note  del  pro- 
fessore  Licurgo  Cappelletti. 
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VII. 
De'    rKEGI   E   DIFETTI   DELLE     NOVELLE  DEL  CESARI. 

Parlando  do  pregi  e  diietti  delle  Novelle  di  Anto- 
nio Cesari,  bisogna  distinguere  in  esse,  oorae  in  ogni 
altra  ìScrittura,  il  soggetto  ossia  la  materia,  l'intreccio, 
lo  stile  0  la  lingua. 

Quanto  alla  materia:  lo  stesso  Autore  nella  lettera 
dedicatoria  al  Trivulzio  (pag.  5  e  G)  confessa,  che  «ve- 
ramente n'è  bassa  e  lieve»,  cioè  quasi  tutta  piacevo- 
lezza da  ricreare  «le  persone  e  gl'ingegni  faticati  ne- 
gli studj  profondi».  E,  a  dir  vero,  sembra  fosse  que- 
sto il  fine  non  ultimo  quando  nell'anno  180G,  per  con- 
forto dell'amicissimo  Giulio  Bernardino  Tomitano  ri- 
pigliò la  penna  per  scrivere  le  Novèlle,  che  si  ri- 
feriscono al  secondo  .periodo  della  sua  opera  novel- 
listica; e  sembra  pure,  ch'egli  altre  ne  volesse  compor- 
re, di  argomento  cosi  tenue  e  dilettevole;  poiché  più 
tardi,  il  oalen  di  novembre  1824,  rispondeva  all'amico 
Tomitano:  «  Non  so  donde  pescar  di  bei  casi,  o  faceti, 
0  maliziosi  che  da  se  medesimi,  senza  la  lingua,  debban 
piacere»;  e  soggiungeva:  «mostratemi  un  qualche  fatto 
da  ciò;  e  vedrò  di  acconciarvi».  Per  conseguenza  del- 
la materia  lieve  o  bassa,  s'incotrano  qua  e  là  vocabo- 
li e  modi  plebei;  tutti  però  meno  volgari  dei  seguenti: 
F'è...  da  poterci  passeggiare  una  pulce  (Novella  II); 
vaiti  impicca  (Novella  vii);  correndo  seco  la  cavai- 
lina  ('Novella  xii);  troia  fastidiosa,  al  bordello  (No- 
vella XIV  );  e  l'equivoco  del  Culiseo  e  del  Bel  di  Roma 
('Novella  xxx^.  Ma  essendo  le  Novelle,  in  genere,  nar- 
i-azioni di  qualche  avvenimento;  destinate  «  a  dipinge- 
re al  vivo  l'indole,  i  costumi,  le  vicende  degli  uomi- 
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ni,  affinclaè  imparino  a  guardarsi  dai  lacci  delle  pas- 
sioni, prendendo  in  amore  la  virtù  e  in  abborrimento 
il  vizio»,  il  Cesari  nostro  non  poteva  risparmiare  i  vo- 
caboli ed  i  modi  su  indicati;  e  s3  in  altri  li  .  a- 
vesse  scambiati,  avrebbe,  io  credo,  scemato  in  se  la 
semplicità,  la  schiettezza  e  la  precisione  dello  scritto- 
re, come  se  parole  elette  o  frasi  sablimi  avesse  mes- 
so in  bocca  ad  un  mandriano:  avrebbe  in  somma  com- 
messo la  grave  improprietà,  che,  per  esempio,  com- 
metterebbe un  pittore,  se  dipingesse  una  madonna  ad- 
dolorata col  viso  allegro  e  sorridente.  Laonde  Filippo 
Mordani  ('Ojoerei/e,  Firenze,  tip.  Barbèra,  1874,  voi.  li 
pag.  13)  non  dissaprovava,  che  il  Cesari  nelle  Novelle 
avesse  usato  «  i  modi  bassi  e  plebei  tolti  a'  comici  ed 
a'  Novellieri  fiorentini».  In  complesso  però,  al  dire 
del  Man  uzzi,  le  narrazioni,  i  vocaboli,  i  modi  volga- 
ri e  ambigui  del  Cesari  sono  pochi  e  affatto  lonta- 
ni» dai  racconti  e  dalle  ambigue  maniere,  talora  a- 
perte,  degli  antichi  Novellieri,  le  quali  «  fanno  proprio, 
direbbe  Diogene,  apparir  sul  volto  delle  oneste  e  costu- 
mate persone  i  colori  della  virtù;  la  quale  non  può  non 
corrucciarsi  e  chiudere  gli  orecchi  alle  narrazioni  li- 
cenziose e  scostumate».  W  E  ohe  il  giudizio  del  Ma- 
nuzzi  sia  conforme  a  verità,  lo  attesta  anche  il  fatto 
degno  di  nota:  che  lo  stesso  Cesari  nostro  propose 
ripetutamente  le  sue  Novelle  ad  uso  della  gioventù. 
Nel  1814  le  reputava  «libro  classico»  per  le  Scuole 
(pag.  XLViii);  nel  1822  «utili  alla  gioventù,  e  senza  pe- 
ricolo» (pag.  lui);  nel  1824  le  pi-oponeva  come  «libro 
sussidiario  »  per  le  Scuole  pubbliche  ne'  Ginnasi  delle 


(1)  l  giudizi  di  Giuseppe  Makuzzi,  riportati  in  questo  capitolo, 
si  leggono  ne'  Cenni,  ch'egli  scrisse  Della  Vita  e  delle  Opere  del 
Veronese,  ristampati  per  là  decima  volta  innanzi  al  voi.  1."  Del- 
le Lettere  del  P.   Antonio  Cesari...  (Firenze,  tip.  Passigli,  1845). 
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Provincie  Venete  (pag.  Liv);  e  poco  appresso,  in  una 
lettera  del  di  11  maggio  182G,  al  prof.  can.  Cavaz- 
zoni-Pederzini,  le  riteneva  «assai  appropriate»  ai  Se- 
minar], non  meno  della  sua  Vita  di  S.  Luigi  Gonza- 
ga, perchè,  dic'egli ,  «a'  giovani  qualche  lettura  di- 
lettevole» congiunta  air  «utile  esercizio  di  lingua  no- 
stra, va  bene  messa   innanzi». 

Eppure,  benchò  paja  incredibile,  dopo  quanto  s'è 
detto  dell'intento  morale  del  nostro  Novelliere,  fra 
gli  stessi  contemporanei  di  lui  non  mancarono  gli 
schifiltosi,  che  per  alcuni  vocaboli  un  po'  bassi  od 
equivoci  non  seppero  tacere;  e  tra  essi  il  prof.  ab. 
Antonio  Carnielo  (t  1836),  al  quale  il  Cesari  rispose  il 
U  ottobre  1827:  «Quanto  al  per  Dio  nessuno  scandalo, 
quivi  è,  e  vale  per  amor  di  Dio  (mi  pare):  sé  no;  do- 
veva io  troncar,  o  mutar  nel  Boccaccio?  Vegga  nel 
VocAB.°  questo  per  Dio,  e  strabilierà.  Il  puttana  /^non 
usato  in  queste  Novelle}  h  comQ  putta,  e  Dante  medesimo 
lo  dice  netto.  Io  credo  che  certe  tenerezze  di  coscienza 
vagliono  poco:  cum  grano  salis  però».  E  fra  gli  edito- 
ri, che  ebbero  pure  relazione  epistolare  col  nostro  Scrit- 
tore, fu  Pietro  Fiaccadori  C 1792-1870),  tipografo  in 
Reggio,  poi  in  Parma,  benemerito  de'  buoni  studj, 
si)ecialmente  per  la  Scelta  di  elefiantissimi  Scrittori 
italiani  antidii  e  moderni,  nella  quale  inseri  anche  il 
Volifarizzamento  delle  Vite  de'  ss.  Padri  di  frate  Do- 
menico Cavalca:  al  qual  proposito  il  celebre  P.  Antonio 
Bresciani  gli  rispondeva  il  10  novera.  1841:  «Godo 
che  purghiate  il  volgarizzaménto  dei  Padri  da  certi 
sconci  esempii,  che  possono  ingenerare  nella  mente  dei 
giovani  brutti  pensieri;  ma  non  so  perchè  l'abbiate  si 
crudelmente  col  p.  Cesari,  e  vi  rechiate  a  tanto  scan- 
dalo, ch'egli  pubblicasse  i  testi  interi.  Badate,  vi  pre- 
go, ohe  il  Cesari  fece  una  grande  edizione  da   biblio- 
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teca  e  pei  dotti,  né  la  sua  è  opera  pei  giovinetti  co- 
me la  vostra.  Ecco  risposto  al  dubbio».  Lo  stesso 
Fiaccadorj,  che  fin  dall'  anno  1819,  quand'era  qui  in 
Eeggio,  faceva  lodi  «sperticate»  del  nome  del  Cesari, 
che  «.risuonava  nelle  scuole  delle  città  e  ne'  luoghi 
vicini  »,  ristampò,  tra  il  1840  e  il  1846,  diverse  ope- 
re di  lui,  letterarie  ed  ascetiche  (in  otto  volumi);  e  fra 
esse  le  Novelle  scelte  (1842),  cioè  la  vii,  vili,  ix,  x  e 
XI  di  questo  volume,  relative  alla  Vita  di  s.  Filippo 
Neri;  ma  escluse  la  xii,  detta  La  Bertuccia,  di  gene- 
re satirico- religioso;  perchè  certo  gli  parve  tale  da  non 
essere  letta  dai  giovanetti,  mentre  sappiamo  dall'  Au- 
tore stesso  (pagina  67}  che  anche  tale  Novella  fu 
recitata  da  un  fanciullo,  in  Verona,  per  la  festa  di 
s.  Filippo  Neri.  E  come  il  Fiaccadori  operarono  al- 
tri editori;  i  quali  ristampando  le  Novelle  ne  omise- 
ro alcune  di  quelle  satirico-burlesche ,  già  approva- 
te dall'Autore  nell'ultima  edizione  originale,  come  per 
esémpio  la  xxv   e  xxvi  di  questo  volume  !!!... 

Quanto  poi  all'invenzione  od  intreccio,  che  vogliam 
dirlo,  Giuseppe  Man  uzzi,  che  lesse  e  rilesse  con  dili- 
genza e  ponderazione  queste  Novelle  cesariane,  senten- 
ziò: che  «  in  tutte  generalmente  la  invenzione  è  bella, 
giudizioso  l'artificio  de'  racconti».  La  Novella  xm 
chiamò  d'« invenzione  assai  curiosa»,  e  non  sapeva 
persuadersi,  che  altri  «  potesse  leggerla,  od  ascoltarla, 
per  quanto  fosse  malinconico,  senza  muoversi  al  ri- 
so». Guido  Mazzoni,  celebre  critico  vivente,  nella 
.sua  storia  de  L'Ottocento  (pagina  135)  afferma:  che 
«  non  manca  al  Cesari  il  senso  del  comico  e  una  certa 
vivacità,  se  non  d'invenzione,  di  rappresentazione»;  in- 
di soggiunge:  «forse  la  migliore  di  tutte  le  Novelle 
«del  Cesari  é  quella  del  Vespa...  /la  xm,  or  ora  iodata 
«  dal  Manuzziy:  il  Cesari  stesso  ne  cavò  un  melodramma 
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buffo  riuscitogli  felicemente,  Il  Macco  ..  Altri  in  vece 
(cioè  «lue* critici,  che  pur  non  credono  dal  tetto  in  su, 
e  che  quasi  antropofaghi  potrebbero  dirsi)  ammisero  si 
la  bell'invenzione  della  Novella;  ma  stupirono  ohe  l'Au- 
tore avesse  voluto  ridere  o  far  ridere  alle  spese  d'un 
morto.  La  Novella  xx  piacque  f/ rande  mente  al  M  a  - 
nuzzi,  perchè  in  essa  «è  narrato  un  infelice  caso 
d'amore  con  tanta  forza,  leggiadria,  dolcezza  e  magni- 
loquenza da  non  ceder  punto,  sto  per  dire,  alle  più  bel- 
le del  Boccaccio;  e  da  tirar  le  lagrime  agli  occhi  di 
chiunque  si  pone  a  leggerla,  se  egli  è  di  cuor  tenero; 
singolarmente  che  il  fatto  non  fu  da  lui  trovato,  ma 
addivenne  in  verità».  Altri  in  vece,  parlando  anoni- 
mamente nel  Nuoiut  liicoylitore  di  Milano  (  qiiad° 
48  del  dicembre  182^^  ammise  che  il  Cesari  «è  viva- 
ce, elegante,  piacevolissimo  finché  descrive  gli  avve- 
nimenti, od  introduco  a  parlare  i  vari  personaggi»; 
ma  ebbe  ad  osservare,  che  essa  Novella  xx  «non  è  at- 
ta a  cavar  una  lagrima  di  compassione,  sebbene  il  fat- 
to lo  meritasse  grandissimo»;  perchè  l'Autore  «riesce 
freddo  »,  quando  vuol  «destai-egli  affetti  e  farti  pian- 
gere»: perchè  «non  fa  uso  del  linguaggio  che  giunge 
al  cuore».  Anche  Guido  Mazzon  i,  ricordato  or  ora, 
ossei'va,  che  «le  inversioni  /parche  e  giudiziose  in 
«vero/,  i  riboboli,  le  frasi  fatte  e,  come  direbbe  lui 
«/il  Cesari/,  cento  altri  leochezzi  e  manicaretti  di  lin- 
«gua,  tolgono  trojipa  parte  agli  affetti  spontanei  del 
«racconto»;  ma  sembra  b3n  lungi  dal  pensare,  come 
l'anonimo  milanese,  che  la  Novella  xx  non  sia  atta  a 
cavar  una  lagrima  di  compassione.  Ed  io  credo,  ohe 
ogni  discreto  e  sincero  scrutatore  dello  diverse  in- 
dole de'  cuori  umani  non  possa  ammettere ,  che  il 
leggere  il  fatto  medesimo  descritto  da  altra  penna 
potesse  ogni  uomo  o  donna  muovere  al  pianto;  poiché 
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il  pianto  ha  pure  dall'  età  molta  dipendenza  .  Di 
ciò  sento  in  me  la  prova  elequentissima,  che  quan- 
d'ero più  giovane,  che  ora  non  sono,  la  lettura  di 
certi  fatti  pietosi,  mi  moveva  ^il  pianto,  mentre  ora 
mi  lascia  solo  il  desiderio.  Ed  a  questo  proposito 
il  mio  cancittadino  signor  professore  cav.  Vittorio 
Mattei,  medico  -  chirurgo  reputatissimo,  ebbe  a  dir- 
mi, per  conclusione:  che  il  pianto  non  è  l'ind-ice  del- 
la commozione.  Un  altro  critico,  prosatore  e  poeta, 
vero  artefice  della  parola,  quale  fu  Luigi  Carrer 
(1801-1850),  nel  voi.  vr,  pag.  173  deìV Enciclopedia  i- 
taliana  o  Dizionario  della  conversazione  (Venezia,  tip. 
Tasso,  1843),  sentenziò,  che  «La  festività  e  spesso  l'in- 
ventiva è  da   lodare  nelle   Novelle  »  del  Cesari. 

Ed  ora  veniamo  alla  lingua  e  allo  stile.  Lo  stes- 
so Carrer  afferma,  che  «il  Cesari  fu  grande,  secondo 
gli  studj  a'  quali  si  consacrò»;  e  chiama  «cieco  o 
maligno  chi  non  confessa  altra  essere  per  molti  ri- 
spetti la  lingua  e  lo  stile  della  Dissertazione  pre- 
miata, altra  quella  delle  Novelle  ».  Con  che  vuol  con- 
chiudere: che  forse  troppo  in  queste  Scritture  si  sente  il 
fare  de' Classici  antichi  e  il  rancidume  de'  loro  voca- 
boli, come  in  quella  son  rari  «i  vezzi  reconditi»,  po- 
che le  «ricercate  eleganze»,  esclusi  affatto  i  riboboli  di 
lingua.  Bartolomeo  Gamba  (1776-1841)  a  pag.  682 
della  sua  Serie  de'  testi  di  lingua  ('Venezia,  tip.  del 
Gondoliere,  1839)  chiama  le  Novelle  del  Cesari  «d'ini- 
mitabile leggiadria  »;  e  distingue  pur  egli  le  Opei*e  del 
Veronese  in  due  classi:  l'una  dove  «si  mostra  vago 
di  stare  sull'orme  de'  trecentisti»  come  nelle  Novelle; 
l'altra  dove  «addotto  dizione  più  netta  di  voci  anti- 
quate, più  spontanea  e  scorrevole,  non  iscompagna- 
gnata  da  molta  grazia  e  da  molta  eleganza  ».  Giam- 
battista Passano,  il  famoso  bibliografo  de'  Novel- 
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Iteri  italiani  (veggasi  a  pag.  S\)i)  esprime  il  suo  parere 
colle  parole  che  ho  riferito  cjui  oltre  nella  pag.  389. 
Quel  giudizioso  maestro  e  scrittore,  che  fu  Giu- 
seppe Ignazio  Montanari  (1801-1871),  in  uno 
do'  molti  suoi  libri  per  gli  studiosi,  ricordando  gl'I- 
taliani «degni  di  lode»,  ohe  nella  prima  metà  del 
secolo  XIX  si  occuparono  a  scrivere  «Novelle  morali, 
che  impunemente  si  possono  mettere  tra  le  mani  del- 
la gioventù,  e  da  cui  essa  può  anche  ritrarre  di  inolio 
vautaggio*,  annovera  juincipalmeno  il  nostro  Cesa- 
ri».(i)  Gianfranc  esco  Rarabe  l  li  (1805-18G5),  aUi*o 
insigne  educatore  e  scrittore,  in  uno  da'  più  eccellenti 
libri,  che  scrisse  per  la  gioveritù  (Brevi  sterilii  pre- 
cettivi e  cenni  storici  (Villuslri  Scrittori  ilaliani;  Parma, 
per  Pietro  Fiaooadori,  1831),  pone  il  Cesari  (pag.  12) 
fra  gli  scrittori  moderni  che  «ci  offrono  belli  e  for- 
biti esompj  di  Novelle»,  pregevoli  anche  per  castiga- 
tezza, e  quindi  degni  d'essere  messi  in  mano  de'  gio- 
vani. E  più  oltre,  a  pàg.  *J3,  nelle  7lrefi  notizie  de* piò. 
solenni  prosatori  italiini,  aggiunge,  che  «  questo  valen- 
tuomo/il Cesari/  «sostenne  immense  fatiche  per  man- 
tener puro  l'italiano  linguaggio,  di  cui  fu  benemeritis- 
simo colle  Novelle,  col  dialogo  I.e  Grazie,  colle  Bellezze 
di  Dante  ec».  Ricorda  pure  altre  opere  del  Veronese, 
dando,  come  si  vede,  la  preferenza  alle  Novelle.  Giu- 
seppe Manuzzi  afferma,  che  il  Cesari  dettò  le  sue 
Novello  «colla  purità  degli  antichi  Novellieri  »,  tenen- 
dosi «affatto  lontano»  da'  loro  gravi  difetti.  Eld  A - 
lessandro  Manzoni  fin  dal  18J9,  in  un  abbozzo 
sul  Sistema  /linguistico/  del  v.  Cesari,  stampato  poi 
nel  voi.  ò.^  delle  sue  Opere  inedite  o  rare  (Milano,  Re- 

(1)  latitustoni  di  Rettorica  e  belle  lettere,  tratte  dalle  lezioni  di 
U.  lìlair  da  Frane.  Soave,  ampliate  ed  arricchite  di  etempj  ad  u$o 
della  stiidioea  giocentà  da  Giueeppe  lynasio  Montanari .  .  .  Firen- 
BO,  tipografìa  Le  Monnior,  18ò4,  pag.  874. 
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chiedei,  1898J,  convenne  quasi  implicitamente  nell'as- 
serzione Manuzziana,  laddove,  per  accennare  ad  «  una 
verità  sensibile»,  scrisse:  che  «la  lingua  delle  JVoue^^e 
del  p.  Cesari  o  quella  della  sua  versione  delle  Com- 
medie di  Terenzio,  si  rassomiglia  più  allo  Scrivere  del 
trecento,  che  non  la  lingua  delle  Novelle  del  Soave,  o 
delle  Commedie  del  Goldoni».  E,  quasi  dubitasse  di 
non  aver  detto  tutto,  aggiunge:  che  le  dette  Novelle  e 
Commedie  cesariane  «hanno  un  maggior  numero  di 
parole,  che  sono  anche  nello  Scrivere  del  Trecento...». 
Ài  qual  proposito  Attilio  Butti  (nel  cit.  suo  la- 
voroj  soggiunge:  che  tale  «esercito  di  parole  ne  cac- 
ciava un'altra  gran  folla,  che  aveva  imbastardita  la 
nostra  lingua»;  che  «con  le  parole  c'era  l'abito  sti- 
listico che  ritornava  più  italiano»;  che  «importanti 
veramente  sol  per  questo  le  Novelle  del  Cesari  sono 
il  miglior  frutto  del  proprio  genei'e».  Indi  conchiude:- 
che  le  stesse  Novelle  mostrano  «  la  grande  superiori- 
tà del  maestro  su  i  suoi  seguaci,  per  buon  gusto  e  cul- 
tura», e  che  valsero  «a  spingere  la  prosa  contempora- 
nea a  tutt'altra  miglior  via  da  quella  settecentistica». 
Ed  ora  sentiamo  ancora,  per  1'  ultima  volta,  quel 
dotto  e  sottile  filologo,  che  è  Giuseppe  Man  uzzi, 
il  quale,  ne'  ricordati  Cenni  ec,  finisce  il  dire  sul- 
le Novelle  del  nostro  Cesari  con  questa  inappellabi- 
le sentenza:  «  In  tutte  generalmente,  la  invenzione  e 
bella,  giudizioso  Vartefizio  de'  racconti,  pura  ed  elegan- 
te la  lingua,  tuttavia,  a  parlare  schietto  quel  che  me 
ne  pare,  dico  che  lo  stile  delle  prime  (comeche  in  alcu- 
ni passi  contraffaccia  assai  bene  il  Novellino,  ed  il  Sac- 
chetti) sente  alquanto  dell'  affaticato  ;  colpa  forse  d'a- 
verle talora  un  pò*  troppo  seminate  di  proverbi  e  di 
modi  fiorentini;  verso  l'ultime  che  spirano  una  ceHa 
disinvoltura,  un  brio  e  una  padronanza  di  frase   pu- 
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rissima  ed  eleynnte,  che  ioii'h  leygernienie  a  postei'i  la 
speranza  di  superarle,  non  che  di  uguagliarle  ». 

Allo  Novelle  del  Cesari  e  al  giudizio  del  Manuz- 
zi  si  vollero  l'orse  contrapporre  (riunite  in  un  volume^ 

10  Novelle  di  Cesare  Balbo,  pichblicate  per  cura  di  Gu- 
'lUelnw  Stefani  con  Vaggiunta  dei  frammenti  sul  IHe- 

iionte  ('Firenze,  Lo  Monnier  1854^,  il  cui  primo  sag- 
«iio  era  stato  stampato  fin  dal  182'J.  Dico  si  vollero 
forse  contrapporre,  perchè  quel  sig.'"  Guglielmo  Ste- 
fani non  si  contentò  di  encomiare  in  ogni  maniera  le 
Novelle  Balbonesi;  ma  volle  fare  ciò  con  dispregio  del 
Cesari,  scrivendo  nella  prefazione  al  detto  volume: 
che  la  Novella  Boccaccesca»  mandata  fìno  a  noi  colle 
stesse  anticaglie  da  quel  buon  Padre  dell'  Oratorio, 
non  poteva  più  avere  il  favore  del  popolo,  perchè 
non  ne  comprendeva  più  né  lo  spirito  né  l'indirizzo,  e 
unasi  direi  neppure  quel  linguaggio  ohe  fa  andare  in 
solluchero  i  filologi  e  le  consorterie  degli  scolastici»; 
che  perciò  le  «  Novelle  del  Cesari  non  sono  conosciu- 
te che  dai  letterati»,  mentre  le  Balbonesi  «con  qual- 
che piccolo  scandolo  d'alcuni  puristi,  furono  avida- 
mente accolte,  lette  e  rilette,  ed  in  poco  tempo  ristam- 
pate per  accondiscendere  alle  richieste  che  ogni  pro- 
vincia d'Italia  ne  faceva  »;  e  che  quindi  «  avevano 
in  sé  le  condizioni  di  piacere  al  pubblico  de'  lettori 
italiani  ».  —  Che  molto  o  poco  piacessero  le  Novelle 
del  Balbo,  vedremo  fra  breve.  Intanto  è  logico  ed  e- 
quo  interpellare  la  Storia,  vera  maestra  della  Vita,  che 
il  proprio  giudicio  sempre  affidò  a  quegli  Scrittori, 
che  dal  consenso  unanime  de'  Sapienti  furono  colloca- 
li ne'  seggi  luminosi   della   Critica.    Gianfrancesco 

11  a  m  b  e  1 1  i  (che,  al  dire  del  Mazzoni,  fu  «  benemerito 
cosi  degli  studj  della  lingua  e  delle  lettere  come  del- 
la Storia,  per  molte  e  varie  pubblicazioni»,  e  che  «a- 
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vrebbe  voluto  contentare  puristi  e  non  puristi»},  nel 
libro  stampato  l'anno  1831  e  indicato  a  pag.  LXIII, 
colla  solita  brevità  e  concisione  parla  pure  di  Cesare 
Balbo  (1789-1853).  Loda  in  lui  l' uomo  politico-mi- 
litare e  lo  «  scrittore  assai  fecondo  »;  ne  ricorda  «  le 
cose  ch'ebber  più  grido  »,  fra  cui  le  Novelle,  giudica- 
te «  una  imitazione  del  Boccaccio  »;  ammette  «  filosoiia 
ordine,  condotta  «  negli  Scritti  del  Balbo  ;  ma  poi 
osserva,  che  «  nella  lingua  e  nello  stile  non  è  a  se- 
guire al  tutto  »:  onde  non  osa  proporne  la  lettura  al- 
la gioventù,  come  fa  delle  Novelle  del  Cesari,  del 
Colombo  e  del  Gozzi.  Ricordando  però,  che  lo  stesso 
Cesari  soleva  dire,  che  il  «  vero  giudizio  »  sopra  gli 
Scrittori  «  è  riservato  a'  posteri  »,  sarà  più  che  giusto, 
udire  quello  che  ora,  cinquant'anni  dopo  il  Rambelli, 
ne  scrive  Guido  Mazzoni,  a  pag.  845  della  cit.  Sto- 
ria de  V  Ottocento:  «  Nessuno  oggi  trae  diletto  dai  raQ- 
conti  di  Cesare  Balbo  [racconti,  perchè  non  hanno, 
certo  ,  tutte  le  parti  e  qualità  narrative  proprie  del- 
le Novelle/  sebbene  scorrendoli  senta  una  volta  di 
più  quanto,  di  mente  e  d'intenzione,  fosse  valentuomo 
V autore.  Scritti  accuratamente,  anzi  impacciati  nelle 
espressioni  che  a  torto  parvero  negligenze:  ma  peggio 
e  per  la  materia,  ni,  luminosa  di  fantasia,  ne  com- 
mossa di  affetti,  ne  vivace  di  figure,  mentre  usa  e  a- 
busa  del  sovrannaturale  e  del  patetico.  L'idea  morale 
guidò  la  penna,    non  la  visione    artistica  v,. 

Laonde  io  penso,  che  quel  cotale  Stefani  non 
avrebbe  animo,  ora,  di  ripetere  ciò  che  scrisse  nel  1854; 
inultando,  come  fece,  non  solo  al  giudizio  della  Sto- 
ria, sì  ancora  al  «  pubblico  de'  lettori  italiani  ».  Il 
qn.'A  pubblico,  BQ  non  fu  sazio  dell'edizione  delle  Novel- 
le Balbonesi,  procurata  da  esso  Stefani,  fu  quindi  più 
che  satollo  di  altre  tre  ristampe,    l'ultima  delle  quali 
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porta  lu  ilata  del  1834;  mentre  invece  le  Novelle  del 
Cesari,  dopo  il  1854,  furono  ristampato,  tutte  od  in  par- 
te, più  che  àieci  l'olte,  come  vedesi  qui  oltre  a  pag.  393, 
ovvero  nell'opera  del  Passano  cit.  a  pag.  394.  (*)  Dopo 
di  che,  si  potrebbe,  con  gran  voce,  chiedere  allo  Stefa- 
ni, se  tante  ristampe  dello  Novelle  del  Cesari  furono 
fatto  pei  letterati,  por  «  i  filologi  e  lo  consorterie  de- 
gli scolastici  »,  oppure  «  pel  popolo  »  o  «  pel  pubbli- 
co do'  lettori  italiani  ».  Se  poi  egli  insistesse  pei  }>ri- 
mi,  ognuno  potrebbe  risponderò  :  che  il  popolo  e  il 
pubblico  (le  letlori  i/a/ùi«i,  da  lui  sognato,  non  c'era 
mai  atato;  e  se  ci  fu,  iìov  era  per  le  Novelle  del  Bal- 
bo, bensì  per  quelle  del  Cesari;  di  cui  il  Mazzoni, 
nella  citata  ojiera,  scrive  pure:  «  Certo  grandi  bene- 
merenze ebbe  il  Cesari  e  tali  da  meritargli  fama  vera 
e  durevole  ».  È  noto,  che  questo  giudicio  sul  Cesari  non 
è  a  proposito  delle  Novelle;  ma  se  queste  furono  ri- 
stampate tanto  avidamente,  bisogna,  per  logica  conse- 
guenza, ammettere  ohe  non  fossero  e  non  siano  tali 
da  esaere  cacciate  nel  dimenticatojo  del  disprezzo,  co- 
me pretendeva  quel  cotale  Stefani.  Anzi  bisogna  dire, 
per  non  precipitare  stefanescamente,  che  non  piccolo 
pregio,  0 ,  letterario,  o  morale,  o  linguistico  abbiano 
davvero.  Mi  sembra  però,  ohe  la  ridondanza  delle  fi- 
gure rettoriohe  o  grammaticali,  comune  alla  più  par- 
te de'  classicisti  Scrittori,  giustamente  combattuta  e, 
quasi  affatto,  tolta  dal  Manzoni,  sia  in  esse  Novelle 
la  cosa  più  spiacevole;  e  non  cosi  tanto  quella  degli 
arcaismi,  correttivi  del  forestierume  e  del  neologismo, 
che    ammorba  tuttavia  la  bella  lingua  di  Dante. 


(♦)  Il  fntto  medosimo  vorrì»  vio  piVi  comprovato  (b«nchò  non 
vi  aia  bisogno)  noi  mio  ideato  articolo,  aggiuntivo,  su  La  fortu- 
na po$tuma  delle  ìfocelle  oesarìano. 
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Vili. 

Della  presente  edizione. 

Venendo  ora  alle  cure  usate  nel  compiere  la  pre- 
sente edizione  delle  Novelle  e  Storiette  di  Antonio  Ce- 
sari, in  tre  modi  distinguerò  la  fatica  mia;  la  quale 
per  quanto  umile  sia,  non  fu  certo  lieve.  Onde  ac- 
cennerò prima  l'ordine  tenuto  nel  disporre  la  materia, 
poscia  il  modo  seguito  nel  riprodurre  il  testo,  quinci 
il  criterio  che  mi  guidò  nella  compilazione  del  relati- 
vo commento. 

Quanto  alla  disposizione  della  materia,  avrei  prefe- 
rito l'ordine  cronologico,  come  feci  pure  ne'  due  prece- 
denti volumi  cesariani.  Mi  sono  astenuto  perchè  la  più 
parte  di  queste  Novelle  furono  stampate  e  ristampa-- 
te  con  ordine  diverso  dall'  Autore  stesso.  Quindi  dal 
volere  di  lui  non  ho  osato  scostarmi;  tanto  più  che  il 
proemio  della  Novella  prima  (pag.  15  e  16)  è  in  tal 
modo  concepito  da  far  credere,  evidentemente,  che  es- 
sa debba  precedere  tutte  le  altre.  Avendo  io  dunque 
mantenuta  la  disposizione,  che  l'Autore  ripetè  anche 
nella  quart'ultima  edizione  veronese,  ho  riprodotto,  si 
può  dire,  le  Novelle  secondo  l'ordine  de'  tempi  in 
che  furono  da  lui  medesimo  stampate.  Con  eguale  cri- 
terio ho  aggiunto,  di  seguito  alle  prime,  le  Novelle 
postume  (pagina  287-324),  disposte  non  già  secon- 
do l'anno  in  cui  furono  scritte,  ma  secondo  l'ordine 
degli  anni,  ne'  quali  vennero  pubblicate  colle  stampe. 
Affinchè  però  ogni  lettore  possa  conoscere  in  qual  or- 
dine l'Autore  procedette  nel  dettare  queste  sue  Novel- 
le ho  dato  qui  oltre,  nella  pag.  416,  Vindice  cronolo- 
gico delle  medesime. 
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Tn  capo  a  oiasoana  Novella  ho  aggiunto  il  titolo 
ossìa  V argomento  relativo,  desumendolo  dal  contenuto 
0  traendolo  dall'edizione  postuma  del  tipografo  Gio- 
vanni Silvestri  (descritta  a  pag.  382  e  seg.),  nella  qua- 
le stanno  lo  prime  29  Novelle.  Ma  poiché  il  Manuzzi 
afferma,  che  tali  argomenti  non  sono  del  Cesari,  ho 
creduto  bene  di  emendarli  e  di  rifarli,  dove  mi  parve 
bisogno,  e  di  collocarli  qui  entro,  come  ho  fatto,  in 
carattere  majuscoletto,  tra'  due  parentesi  quadre. 

Nella  riproduzione  del  testo  ho  con  diligenza  se- 
guita la  grafia  dell'edizioni  originali  e  dei  manoscrit- 
ti indicati  nelle  note  e  nella  lùbliografia  generale: 
onde  anche  l'ortografia  dell'  Autore  ho  procurato  di 
conservare,  tra  cui  il  mezzo  punto.  A  qualcuno  po- 
trebbe forse  parere  errore  e  quindi  meritevole  di  es- 
sere escluso  come  fu  da  altri  editori,  che  impropria- 
mente lo  sostituirono  con  un  punto-virgola  o  con  una 
virgola.  Ma  costoro  ignoravano  certo  il  pensiero  del 
Cesari  nostro,  che  il  15  febbrajo  del  1815  scriveva  ad 
Antonio  Fortunato  Stella  di  Milano,  editore  delle  sue 
Lezioni  storico -moi'aU:  «  Io  dubito  ch'ella  abbia  prcno 
«  per  errore  di  scrittura  un  certo  mio  uso  di  rappiccar 
«  talora  il  periodo  dopo  il  punto  con  lettera  piccola. 
«  dove  lo  trova  stia  pure  al  manoscritto  ».  In  altra 
lettera  del  25  febbrajo  suddetto  :  «  La  prego  di  far 
«  usar  diligenza  /nella  correzione/:  cosi  anche  di  far 
«  la  lettera  piccola  dopo  il  punto,  là  dove  io  ve  l'ho 
«posta».  Laonde  in  questa  edizione  mi  sono  at- 
tenuto scrupolosamente  al  volere  espresso  dall'Autore. 
Così  ho  pure  reso  omaggio  alla  saggezza  del  suo  degno 
amico  e  discepolo  Giuseppe  Manuzzi,  il  quale 
soleva  dire:  ohe  «  gli  Scritti  del  buon  Veronese,  pri- 
vati della  sua  ortografia,  perdano  di  molto,  non  po- 
tendo mai  esser  letti  con   quelle  pause  volute  da    ohi 
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li  dettò  ».  E  in  questo  giudizio  del  Mauuzzi  convengo- 
no pure  i  più  autorevoli  filologi  e  critici  viventi,  tra' 
quali  Raffaello  Fornaciari.  (Gir.  il  cit.  mio  libro  su 
Antonio   Cesari  giudicalo  ecc.,  pag.  273). 

Nel  riprodurre  il  testo  delle  Novelle,  che  stanno 
nella  qiiart' ultima  edizione  originale  (Verona,  tipo- 
grafìa Libanti,  1825),  mi  sono  attenuto  ad  un  esem- 
plare, che  appartenne  al  prelodato  filologo-vocabolari- 
sta ed  epigrafista  Giuseppe  Manuzzi,  che  alcune  men- 
de tipografiche  vi  notò  a  lapis  di  proprio  pugno;  ma 
ho  raffrontato  il  testo  medesimo  colle  precedenti  e- 
dizioni  originali,  cogli  autografi  e  manoscritti  indi- 
cati qui  oltre  a  pagina  394-393. 

Nelle  note,  collocate  a  pie  del  testo,  ho  tenuto 
conto  delle  varie  lezioni,  ed  ho  chiarito  que'  voca- 
boli, quelle  frasi  e  que'  modi  proverbiali  antiquati, 
i  quali  oggidì  non  sarebbero  forse  intesi  da  ogni 
lettore,  al  cui  utile  ho  pensato  nel  compiere  questa 
mia  edizione.  Tali  note  erano  da  gran  tempo  deside- 
rate nel  testo  integrale  delle  Novelle,  essendo  questo  il 
libro,  nel  quale,  più  che  in  altri,  l'Autore  profuse,  con 
rara  maestria,  «  un  maggior  numero  di  parole  e  di  fra- 
si »  tolte  dagli  Scrittori  classici  antichi.  Nelle  note  me- 
desime ho  detto  tutto  ciò,  che  si  doveva  e  poteva  di- 
re di  ciascuna  Novella  e  Storietta,  riferendo  ivi  altre- 
sì que'  documenti  o  notizie,  che  ad  ogni  singola  scrit- 
tura si  riferiscono.  Anche  nella  Bibliografia  generale 
delle  varie  edizioni  (pag.  371-392)  ho  detto  e  riferi- 
to ogni  cosa  necessaria  ed  utile  a  sapersi;  e  singolar- 
mente ciò  che  riguarda  l'edizioni  postume  (pagina 
386  n.o  14  e  pag.  388  n.o  15)  ho  voluto  riportare,  sia 
favorevole  o  no  all'autenticità  delle  Scritture  cesaria- 
ne.  È  vero  che  le  prove  documentali  dell'autenticità 
trionfano    sempre,    come    ognuno  potrà  vedere,  e   che 
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(juindi  potevano  stare  anche  da  sé;  ma  io  penso  ohe 
ogni  lettore  sia  in  diritto  di  conoscere  lo  svolgimento 
critico  de'  jionsieri  e  giudizj  diversi:  laonde  ogni  ooaa, 
prò  e  contro,  ho  voluto  esporre  con  «emplicità. 

Delle  figure,  di  cui  ho  fregiato  il  volume,  dirò  so- 
lo, che  il  ritratto  posto  innarizi  al  frontispizio  è  ricor- 
dato dallo  steHso  Autore  nelle  sue  lettere  degli  anni 
1)^27  e  1828,  come  *vera  immagine  mia*, in  mme scol- 
pita e  stampata  «da  un  certo  Loran  o  Gicelvii  *. 

E  qui  finisco,  manifestando  pubblicamente  la  mia 
viva  riconoscenza  ai  chiarissimi  e  onorabili  professori: 
Giuseppe  Fìiadego,  bibliotecario  in  Verona:  Lodovico 
Oberziner,  bibliotecario  in  Trento  (Austria^;  Enrico 
Ilostagno,  conservatore  de'  Manoscritti  nella  B.  Bi- 
blioteca Mediceo-Laurenziana  in  Firenze;  Angelo  Mazzi, 
civico  bibliotecario  in  Bergamo  e  Virginio  Mazzelli, 
bibliotecario  comunale  in  Reggio  d'Emilia;  i  quali  cor- 
risposero cortesemente  alle  ripetute  mie  richieste  , 
agevolando  cosi  le  mie  ricerche,  per  le  quali  spero 
the  questa  edizione  non  sia  lungi  dalla  sua  vera  per- 
fezione. Eguale  riconoscenza  serbo  in  core  a  tutti  que' 
dottij  benevoli  e  generosi  Italiani  (ricordati  qui  entro 
a  pagina  398-414);  i  quali  mi  confortarono,  in  vario 
modo,  a  continuare  1'  edizione  dell'  Opere  minoii  di 
Antonio  Cesari;  e  voglio  sperare,  che  il  loro  favore  se- 
gua la  fatica  mia  finch'io  giunga  a  compimento  del- 
l'impresa gii\  bene  avviata;  alla  quale,  Dio  (;'onceden- 
te,  farà  seguito,  come  corona  splendidissima,  VEpi- 
stolario  del  grande  Scrittore,  ohe,  al  dire  del  Gior- 
dani ,  cogli  scritti  e  coli  esempio  mantenne  gloriosa- 
mente la  fede  di  Cristo  e  la  lingua  d'Italia. 
Boggio  noU'Emilia,  il  li  ottobre  1911. 

Giuseppe  Guidetti. 
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CENOTAFIO  DI  ANTONIO  CESAltl 

SCULTO  DA  Grazioso  Spazzi  |1816-1S92),  eretto  l'  anno  1848  kella 

CATTEDRALE   DI  VERONA,    A    SPESE    DE'  CITTADINI  :   ALTO  METRI  4.40 
LARGO  METRI  3, 


NOVELLE 
PIETOSE  E  LIETE 

EDITE  E  POSTUME 
DI 

WTONIO    CESARI. 


Cesari,  —  Vovelle  ecc.        1. 


DEDICATORIA  PREMESSA   ALLE  NOVELLE, 
NELLA   PRIMA  EDIZIONE  DEL   IrtlO. 


Al     (  HIARISS.    sia.   CoNIK 
Gì  A  N  t;  I  A  V  ()  M  «)     T  R  1  V  U  L  ZIO 
CIAMBERLANO    DI    S.    M.  ") 

Oniatissirao  sig.  Conto.  —  La  oolpa,  di  cho  io 
potrei  essere  accusato,  dell'aver  fatto  cosi  con  Voi  a 
fidanza  in  OiTerirvi  queste  poche  mie  Novellette,  se  a 
Voi  posso  scusarmi,  non  è,  signor  mio  Conte  genti- 
lissimo, tutta  mia.  La  pri'va  e  la  maggior  parte  ne 
ha  certamente  quel  dabben  vostro  Amico,  il  signor 
Giulio  Bernardino  Tomitano  di  Odenso;^^)  il  quale  es- 

(1)  Il  marchoso  Gias  Oiaiomo  Tkivui.«io  (cho  il  Cesari  nello 
proprio  lotterò  chiama  or  conte  or  inarcheaej  uucquo  a  Milano  il 
di  22  luglio  1774.  I  biografi  sono  discordi  noll'indicaro  il  giorno 
o  persino  l'anno  dolla  morte  di  hii,  ohe  fu  il  13  aettombro  IKU, 
come  si  ritrae,  con  probabile  cortezza,  dagli  Atti  della  li.  Accolte- 
mi» della  Cruna  (Firenze,  tip.  Onlilcjana.  1910),  della  quale  fu  e- 
lotto  socio  oorrispondonto  nel  IH^l;  il  cui  onoro  prova,  in  qualche 
modo,  come  egli  fosse  veramente  «ornato  di  tutto  le  più  bolle 
doti  che  a  gentiluomo  o  letterato  si  convengono». 

(21  Sul  conto  Giulio  roniard.  Tomitano  reggasi  nota  a  png.  8. 
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sendo  molto  cosa  mia,  e  però  tenero  del  mio  bene,  ha 
procuratomi  questo  onore,  prima  confortandomivi,  e 
perocché  io  temea  per  vergogna,  facendomi  una  cotal 
forza  amorevole;  e  in  fine  a  Voi  offerendomi  con  quel- 
la sicurtà,  che  a  lui  dava  l'amore  che  Voi  gli  porta- 
te. Quantunque,  a  dir  vero,  io  il  debba  di  questo  me- 
desimo (pare  a  me)  avere  per  iscusato:  poiché  a  far 
questo  è  stato  anch'egli  condotto,  o  meglio  tirato  dal- 
la intima  conoscenza  della  singolarissima  gentilezza  e 
benegnità  vostra;  la  quale  gli  diede  in  vero  troppo 
forte  ragione  di  lasciarsi  ire  a  far  quello  che  ha  fat- 
to. E  per  conseguente  io  medesimo  son  presso  a  cre- 
dere di  poter  essere  anch'io  scarico  in  ciò  d'ogni  col- 
pa: perocché  tante  cose,  e  si  grandi,  e  si  indubitata- 
mente da  lui  mi  furono  dette  della  bontà  vostra,  del-» 
la  nobiltà  ed  altezza  dell'animo,  e  della  gentilezza  del- 
le maniere;  che  se  io  gli  ho  creduto,  e  lasciatomi  a 
lui  persuadere,  il  mio  ardimento  é  tanto  degno  di 
scusa,  che  per  avventura  di  scusa  non  ha  bisogno,  e 
potrebbe  anzi  sembrare  virtuoso  dovere.  Il  perchè, 
fatte  tutte  le  ragioni,  oggimai  la  colpa  si  pare  essere 
tutta  vostra,  che  per  soverchio  di  cortesia  legate  si 
gli  animi  delle  persone,  che  non  possono  a  meno  di 
non  sentirsi  rassicurati,  da  promettersi  di  Voi  ogni 
maggiore  benignità.  Se  non  che  Voi  medesimo  poscia 
giustificaste  quel  mio  ardimento:  perchè,  rispondendo 
coll'opera  all'opinion  da  me  coneeputa  della  vostra 
bontà,  con  ispezialissima  umanità  riceveste  l'umile  of- 
ferta delle  cose  mie;  e  cosi  sopra  quel  mio  primo  debi- 
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to,  mi  stringeste  alla  persona  vostra  d'un  obbligo  vie 
maggiore.  Resta  ora  che  io,  da  tante  parti  da  Voi  affi- 
dato, umilmente  vi  preghi  di  ricevere  con  benigna  acco- 
glienza questo  libretto,  il  quale  vi  mando;  assai  lieto  e 
superbo  di  far  noto  a  ciascuno,  che  Voi  mi  degnaste 
dell'onore  della  vostra  grazia,  e  l'operetta  mia  giudi- 
caste degna  d'uscire  a  luce,  fregiata  del  nome  vostro. 
Cosi  fosse  ella  tale,  che  tanto  onor  da  Voi  fattomi 
non  mi  desse  cagione  di  dover  più  vergognarmi.  Ve- 
ramente la  materia  n'è  bassa  e  lieve,  e  non  punto  de- 
gna di  Voi;  se  già  non  fosse,  che  alle  persone  d'alto 
affare,  ed  agli  ingegni  faticati  negli  studj  profondi, 
meglio  che  a  nessun  altro  si  affa  d'essere  ricreati  con 
qualche  piacevolezza.  Tuttavia  questo  non  mi  disami- 
na; sapendo  io  bene,  che  il  Boccacci,(^)  il  Sacchett.i,(2)  il 

(1)  Giova»  Boccacci  o  Boccaccio  (dotto  da  Certaldo  in  Toscana, 
perchè  indi  originava)  visse  dal  1313  al  1375.  Il  suo  Decamerone 
o  conto  Novello,  ricco  di  lingua  e  di  eloquenza,  lo  fece  appella- 
re  il  Padre  della  Praga  italiana;  benché  in  esso  si  mostri  sco- 
stumato e  irreligioso.  Il  nostro  Cesari  pregiava  tale  scrittore 
por  la  lingua  e  poco  per  lo  stile;  e  avrebbe  disperato  dell'otorna 
salvezza  dell'anima  di  lui,  se  non  avesse  conosciuto,  che  il  Cer- 
taldese, in  una  lettera  a  Mainardo  Cavalcanti,  si  mostrò  penti- 
to d'aver  scritto  il  Decamerone,  vietandone  pur  la  lettura. 

(2)  Frasco  Sacchetti,  nacque  in  Firenze  verso  il  V&ò.  Ebbe 
cariche  nella  sua  Repubblica,  fu  Podestà  in  vari  luoghi;  ma  vis- 
se vita  travagliata  da  persecuzioni  e  malattie,  e  mori  nel  1400. 
Lo  suo  Novelle  erano  300;  ma  solo  258  ce  ne  rimangono.  Sono 
scritte  con  stilo  più  andante  o  famigliare  di  quello  del  Boccac- 
cio; ma  ne'  racconti  valica  anch'ogli  i  confini  della  modestia; 
onde  i  veri  Savj  solo  una  scelta  di  esse  proposero  alla  gio- 
ventù studiosa. 
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Pirenzuola,  ^i'  ed  il  Lasca  ^2)  (come  in  altre  lingue  più  al- 
tri Scrittori)  per  solo  il  pregio  della  lingua  assaissi- 
mo son  reputati.  Io  vo'  dire;  che  dove  queste  Novel- 
le avessi  io  scritto  con  purità  ed  eleganza  di  Tosca- 
no linguaggio,  io  mi  crederei  avere  a  Voi  dedicato 
cosa,  che  né  io  vergognarmi,  ne  Voi  dovreste  discon  - 
tentarvene.  Ma  come  il  fatto  stia,  a  Voi  lascerò,  ed 
a'  Letterati  di  ciò  conoscenti,  siccome  Voi,  giudicare. 
Del  resto,  l'amor  vostro  alle  lettere,  che  hanno  ab  an- 
tico f^J  nella  orrevole  vostra  famiglia  grazia  e  soggior- 
no, e  la  facilità  con  la  qual  vi  piegaste  a  gradire 
l'offerta  di  questo  genere  di  bella  letteratura,  mi  fan- 
no presumere,  che  assai  mi  debbano  aver  favorito  nel 
benigno  vostro  giudizio;  e  in  gran  parte  inclinatovi  a 
dover  condonarmi  tutti  que'  difetti,  che  nel  mio  scrit- 
to vi  verranno  scontrati.  Parmi    già  che  alcune  favo- 


(1)  Angelo  Firenzuola,  fiorentino,  visse  dal  1493  al  154S.  Studiò 
leggi  a  Siena  o  a  Eoma;  fece  lunga  dimora  a  Prato,  poi  si  fé'  mo- 
naco Vallombrosano,  salendo  alla  carica  di  Abbate.  E  uno  de'  mi- 
gliori prosatori  del  suo  secolo,  come  provano  i  suoi  Ragionamenti 
degli  animali,  le  Commedie,  le  Rime  bernesche  e  le  NofeZ<e,  molto 
piKcevoli,  ma  licenziose;  talché  i  giovanetti  leggeranno  di  que- 
sto scrittore  le  proso  scolte,  di  cui  si  lianno  vario  edizioni. 

(2)  11  Lasca.  Anton  Francesco  Grazzini,  detto  il  Lasca,  visse  in 
Firenze  dal  1503  al  1583.  Fu  speziale,  e  uno  de'  fondatori  doU'Ac- 
cademia  Fiorentina  ora  detta  della  Crusca.  È  autore  di  Comme- 
die, di  poesie  e  delle  Novelle  intitolate  lo  Cene,  belle  e  gioconde 
per  invenzione,  per  vivo  stile  e  per  molte  naturali  bellezze;  ma 
infette  di  oscenità,  por  cui  non  è  a  chiunque  concesso  il  leggerlo. 

(S)  abantico:  dov'essere  «6  antico,  avverbio  composto  della 
prep.    ab    e  antico,  che  vale  «fino  da  antico  tempo». 


DKLLA  TRIMA    EDIZIONE 


revoU  oiroostanze,  e  troppo  più  il  favor  manifesto, 
elio  presta  al  conservaiuento  della  purezza  e  della 
gloria  di  nostra  lingua  la  Maestà  del  Re  nostro,' ''  met- 
tendola in  credito  si  a  noi  Italiani,  come  agli  stra- 
nieri, le  abbia  già  aperta  un'assai  presta  via  a  rico- 
vrare  suo  antico  splendore.  Date  la  mano  voi  pure, 
gentiliss,  sig.  Conte,  a  questa  bell'opera,  favorendo  e 
incoraggiando  quegli  studiosi,  che  con  le  loro  fatiche 
si  danno  pena  della  sua  gloria,  e  fra  questi,  anche  a 
me  ritìguardate  benignamente,  che  di  questo  numero 
non  voglio,  né  credo  esser  l'ultimo;  come  certo  de' 
primi  sono  e  sarò  di  que'  che  vi  onorano:  ed  alla  vo- 
stra buona  grazia  raccomandandomi,  a  Voi  mi  dedico 
divotamente. 

Di  Verona  addi  15.  Novemb.  1810. 


Devotiss.  umiliss.  servidore 
Antonio  Cesari  p. 


(1)  II  Re  noitro,  cioè  Napoleone  Bonaparte  (1769-1821),  imporato- 
ro  do'  Francesi  e  ro  d'Italia  dal  180R  al  1814,  cho  avoa  proposto 
un  premio  annno  di  500  napoleoni  (mille  franchi}  allo  Opero,  che 
meglio  servissero  a  conservar  la  purità  della  lingua  italiana, 
lasciandone  giudice  l'Acoadomia  della  Crusca,  ch'egli  stesso  a- 
vca  rispristinata  nel  1811.  Cfr.,  por  altro  notizie,  gli  OputcoU 
ìiiiyuistici  e  letterari  <ìi  Antonio  Cetari,  raccolti,  ordinati  e  illu- 
strati ora  la  2>riina  volta  da  Giuseppe  Guidetti  (Reggio  d'Emilia, 
1907],   pag.  91  e  IM. 
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NELL'EDJZIONE   SECONDA  DEL  1815.(1) 


al  suo  amico  rarissimo 

Giulio  Bernardino  Tomitano 

DI    Oderzo  C^) 

Antonio   Cesari. 

Voi  non  dovete  esservi  dimenticato,  come  a'  vo- 
stri conforti  io  mi  lasciai  condurre  a  mandar  al  pal- 
lio la  prima  volta  queste  mie  ciance,  e  che  voi  me-' 
desimo  mi  mostraste  il  chiarissimo  personaggio/^^  a 
cui  dovea  dedicarle,  al  quale  anche  con  benigna  rac- 


(1)  Quest'ultima  dedicatoria  si  legge  pure  nell'edizione  ter- 
za dell'anno  1818  e  nella  quarta  f'ultimaj  del  1825. 

(2)  Giulio  Bekmardino  Tomitano,  nacque  in  Oderzo  il  10  d'a- 
prile 1761  da  antica  e  nobile  stirpe  originaria  di  Feltre.  Studiò  a 
Padova  sotto  i  Padri  Somaschi.  Usci  di  collegio  e  fu  posto  a 
studiar  legge  nell'Università  di  Padova;  ma  l'amore  alle  belle 
lettere  lo  indusse  a  dedicarsi  esclusivamente  adl'amena  e  classi- 
ca letteratura,  che  coltivò  per  tutta  la  vita,  come  fanno  lumino- 
sa prova  le  Lettere  a  lui  acritte  da  Uomini  illustri,  e  che  ora  si 
conservano  nella  r.  Biblioteca  Mediceo-Laurenziana  di  Firenze, 
in  64  volumi.  Mori  in  patria  a'  18  di  febbrajo  del  1828.  Pubblicò 
operette  di  vari  autori,  e  alcune  da  lui  medesimo  scritte;  tra 
quest'ultime  sono  pure   ricordate  dieci  Novelle. 

(Bl  Allude  al  marchese  Gian  Giacomo  Trivulzio,  cui  dedicò 
le  Noveiie  con  la  precedente  lettera  del  15  novembre  1815. 
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comandazione  metteste  in  grazia  con  questa  operetta 
l'Autore:  il  che  mi  fruttò  il  benevolo  gradimento  di 
Lui,  e  l'onore  della  poculiar  mia  servitù.  Ora  che, 
essendo  ogni  copia  fluita,  penso  di  rimetterle  in  luce, 
non  ho  bisogno  do'  vostri  conforti,  e  so  da  per  me  a 
cui  indirizzarle;  e  questo  cotale  siete  voi  stesso.'*^  e  di 
farlo  ho  io  tal  ragione  e  si  giusta,  che  voi  medesimo 
non  me  ne  potreste  tor  giù,  se  bene  il  voleste.  Ben 
mi  ricorda,  ed  a  voi  non  dee  esser  uscito  di  mente; 
come  le  più  di  queste  Novelle  io  scrissi  già  a  petizion 
vo-stra:  ohe  avendo  voi  di  quel  te.'npo  la  vostra  vir- 
tuosissima gentildonna  contessa  Giulia  Sa.ssonia  tor- 
mentata da  penosissima  malattia  di  nervi;  voi,  creden- 
do che  qualche  facezia,  o  lepida  storiella  mia  dovesse 
poterla  ricreare  da  quella  sua  pena,  stuzzicastemi  che 
mettessi  in  carta  quando  una,  quando  altra  di  queste 
beffe:  il  che  io  feci  assai  volentieri;  ed  a  mano  a 
mano  ve  le  veniva  mandando,  le  quali  poscia  leg- 
gendo voi  a  lei,  mi  scriveste  già  ch'ella  n'avea  riso 
non  poco:  e  cosi  posso  io  aver  dato  mano  comeches- 
sia  al  racquisto  di  quella  salute,  nella  quale  tornò; 
per  la  qual  farle  riavere,  non  che  il  meschin  mio 
servigio,  ma  non  era  ricchezza  del  mondo  che  se  ne 
fosse  spesa,  ed  ella  non  meritasse  due  tanti  più.  Sic- 
ché voi  dovete  vedere,  ragione  che  voi  avete  di  riave- 

(lì  In  qnost'edis.  si  è  tnautonuta,  oostaaUtmonto,  la  puntogli», 
txira  dell'autore;  quindi  anoho  il  moszo  punto,  cioè  l'uso  ch'e* 
gli  avovd  di  rappiccarc,  talora,  il  porindo  con  lotterà  niiuusoo* 
la  dopo  il  punto;  oomo  qui  o  nello  linee  7  o  U  dell»  pag.  U, 
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re,  e  debito  che  m'ho  io  di  ritornare  queste  mie  Novel- 
le colà,  dove  ebbe  origine  l'esser  loro,  e  dove  ebbero 
cosi  lieto  e  fruttuoso  ricevimento.  Anzi  più  per  avven- 
tura che  '1  debito  mio,  il  piacere  che  n'ebbi  ed  ho 
grandissimo  mi  sprona  a  mandarvele  ;  pensando, 
che  per  loro  opera  voi  n'aveste  nella  signora  Giulia 
vostra  la  più  cara  consolazione,  che  a  vostra  vita  go- 
deste mai:  il  che  non  dee  meno  piacere  a  me,  che  a 
voi  sia  piaciuto;  essendovi  tale  amico,  quale  io  vi  so- 
no. Aggiugnete  il  diletto,  che  già  n'ebbe  leggendole, 
ed  ora  rileggendole  ne  vuol  sentire  Cleraentinfli  vostro, 
massimamente  che  le  troverà  cresciute  di  sei  compa- 
gne; al  qual  fìgliuol  vostro  io  sono  tentato  di  render 
qui  sul  vostro  viso  medesimo  quelle  lodi,  che  ben  gli 
starebbono;  se  non  fosse  che  voi,  per  essergli  padre, 
ed  egli  medesimo,  non  l'udireste  volentieri.  Ma  come 
tenersi  di  non  benedire  cotesto  dabben  giovanetto?  co- 
si religioso  (ch'è  '1  maggior  punto),  tanto  amorevole 
a'  suoi  e  ubbidiente,  studioso  poi  quanto  può  essere, 
e  bravo  e  valente  in  ogni  cosa,  alla  qual  volga  l'a- 
nimo suo?  Della  sua  perizia  nel    miniare   egli  mi  ca- 


(l)  Clementino  Tomitano,  figlio  di  Givilio  Bernardino,  fu  ot- 
timo e  culto  signore,  delle  paterne  letterarie  dovizie  custode  di- 
ligente, e  nelle  lettere  italiane  e  nell'arte  del  dipingere  all'ac- 
querello non  poco  esercitato.  Nel  più  bel  fiore  della  vita,  e  di 
poco  oltrepiissato  il  quarantesimo  anno,  mori  nel  febbrajo  del 
1836.  Fra  i  di  lui  scritti  si  ricordano  Bue  Novelle  (Treviso,  1813J. 
Cfr.  Museo  Opitergino  per  Gaetano  Mantovani  fBcrgamo,  tip.  C. 
Colombo,  1874),  pag.  243-44.  Compóse  anche  alcune  poesie,  le 
quali  sono  tuttavia  inedite, 
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Vò  testé  le  lodi  di  bocca,  pon  quel  suo  dono  del  ri- 
tratto del  l'ontefice  Pio  Vii.  '^i  di  si  minuto  squisito 
lavoro,  ohe  non  credo  se  ne  possa  fsr  meglio,  né  più. 
Per  le  quali  cose  ed  io  gli  debbo  e  l'amo  assaissimo; 
e  voi  avete  mille  ragioni  di  volergli,  come  fate,  tut- 
to il  ben  vostro:  perocché  egli  lo  vale:  e  al  tutto  vi 
prego  di  tenerlovi  caro  e  averne  ogni  maggior  cura; 
conciossiaohè  de'  cosi  fatti  nell'età  nostra  non  ci  ven- 
gono mica  ogni  di.  Tutte  queste  ragioni  mi  mostraro- 
no di  dover  inviare  a  voi  queste  mie  Novellette,  le 
quali  vi  J)rego  di  ricevere  fino  ad  ora  per  cosa  vo- 
stra. Se  non  che  ho  pensato  altro,  che  per  poco  mi 
tolse  l'animo  di  farvelo  venire  dinanzi.  Come  mande- 
rò' io  questo  libricciattolo  in  cotesto  subisso,  che  voi 
v'avete,  delle  migliori  e  più  elette  opere  del  mondo, 
che  quando  io  le  vidi  son  uscito  del  secolo  di  mara- 
viglia? dove  volete  voi  metterlo?  allato  a  quale  de' 
vostri  libri,  che  non  paresse  una  sconciatura?  Senza, 
che  la  squisitezza  del  vostro  gusto  nella  lingua  italia- 


(I)  Il  aommo  pontcfico  Pio  vii  (conto  Barnaba  Cliiaramonti,  nn- 
to  a  Cosona  a'  U  agosto  1742,  poi  monaco  boucdottino  col  nome 
di  p.  Gregorio),  governò  la  Chiesa  dal  12  marso  lS0Oal2O  agosto 
182S,  in  che  passò  alla  vita  eterna  a  ricevere  il  premio  delle  ane 
fatiche  0  patimenti.  Allo  preclaro  virtù  di  questo  santo  Papa 
il  nostro  Cesari  applaudi  in  verso  e  in  prnsa,  e  singolarmente 
con  VOrazione  sopra  l'ojtera  della  jwttnza  di  Dio  ne'  traragli,  che 
alla  Religione  ed  al  «omino  Ponltjice  furono  dati,  e  nel  modo  imo- 
raviglioao  dtl  rimetter»  Vuno  e  l'altra  net  primo  stato;  la  quale  o- 
razione,  gi&  recitata  in  Verona  nella  sua  Chiesa  de'  Padri  Fi* 
lippini  l'anno  1814,  vorrà  stampata  con  molti  altri  Sermoni  ìq«> 
diti  dello  Scrittore  nostro. 
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naW,  raffinato  con  lo  stadio  di  tanti  e  tali  Scrittori, 
credete  voi  che  mi  desse  molta  fidanza  di  confortarvi 
a  leggere  le  cose  mie  ?  Ma  una  cosa  da  ultimo  mi  fece 
deliberar  di  mandarvele:  e  fu,  che  con  questo  mio  invito 
v'avrei  forse  recato  a  pubblicare  voi  altresì  le  vostre 
Novelle,  e  cosi  ricreare  altrui  della  noja  del  legger  le 
mie.  quanto  a  voi,  l'amicizia  e  l'amore  ve  le  farà  leg- 
gere senza  fastidio.  Riman  dunque  fermo,  che  elle  siano 
rimesse  in  voi.  Accoglietele  benignamente;  e  fate  buon 
viso  eziandio  alle  altre  sei,  che  ci  ho  aggiunto  in  que- 
sta seconda  edizione;^^^  le  quali,  se  amor  non  m'inganna, 
non  vi  debbono  parere  la  peggior  cosa  del  mondo;  e 
quella  della  Luisa  singolarmente,  che  è  caso  troppo 
vero,  e  miseramente  pietoso,  ^^j  Ma  basti,  amatemi  con 
Clementin  vostro;  ed  alla  gentilissima  Donna  contes- 
sa Giulia  vostra  tenetemi  raccomandato.  Addio  mil- 
le    volte. 


(1)  lingua  italiana,  leggesi  nella  quarta  edizione  del  1825  ;  ma 
nel  1815  e  nel  1818  avea  detto  lingua  toscana.  Questo  lieve  muta- 
mento denota,  in  certo  modo,  il  progresso  della  dottrina  lingui- 
stica dell'Autor  nostro;  quel  teorico  e  pratico  progresso  che  lu- 
minosamente vcdesi  anche  dal  solo  voi.  I.  delV  Opere  minori  di 
lui,  già  edito  nel  1907,  col  titolo  Ojmscoli  linguistici  e  letterari. 

(2)  Le  sei  Novelle,  ch«  aggiunse  nel  1815,  sono  la  xv,  xvi,  xvii, 
xviii,  XIX  e  XX. 

(3)  La  Novella  vigesima,  nella  quale  sono  protagonisti  una  don- 
zella nomata  Luisa  e  un  giovane  detto  Zeflr.  Di  costoro  parla 
l'Autore  in  alcune  lettere  al  march.  Gian  Giacomo  Trivulzio.  Il 
2  gennajo  1812  gli  scriveva:  «Una  certa  signora  nobile,  sposò  da 
forse  10  anni  un  tenente,  ora  capitano  francese  /«del  7."  reggi- 
mento d'artiglieria  a  piedi»,  dice  in  altra  lettere  al  Tomitano/ 
chiamato  Zefir  Jacquot.  Dopo  essere  stata  con   lui    in    Francia 
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tre  anni,  per  li  pessimi  trattamenti,  ohe  ebbe  da  Ini.  fa  costretta 
a  tornarrtono  presso  de'  suoi.  Egli  sul  partito  Io  Inscio  carta  con 
la  qualo  obbligavasi  di  pagarlo  un  franco  il  giorno  per  suo  man* 
tenimento.  Ha  ella  non  ebbe  mal  un  picciolo.  Bioorse  con  suoi 
momoriali,  mandati  a  Parigi,  e  non  ebbe  pur  risposta.  Di  cho  EN 
la  al  prosonto  (anche  por  altro  cagioni  sopravvenuto) o  in  ostro- 
ma  misoria.  Ora  essondo  stato  raccomandato  a  mo  l'affare  di 
questa  giovino  derelitta,  io  fo  ragione  di  ricorrere  a  Lei....  ».  Il 
8  gonn.  18U  gli  scriveva  pure:  «C'è  qui  una  veronese  Lucia  Car« 
tori,  vedova  di  un  Zoflr  Jacqiiot  capitano;  cho  mori  di  ferito  in 
Ispagnu»;  o  pregava  cho  ad  essa  volesse  ottonoro  il  pagamento 
della  pensione,  secondo  la  legge.  In  seguito  questa  donna  vero- 
nese entrò  nelle  Figlio  di  Maria  e  divenne  suor  Luisa  o  Luigia, 
col  qual  nome  ò  sempre  ricordata  nella  predetta  Novella  xx. 


La  casa  in  Beccacivetta,  ove  villeggiava 
Antonio  Cesari,  lungi  cinque  miglia  da  Verona. 
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NOVELLA    PRIMA. '»^ 
[Bellissimo  AcooRaiUENTo  di  Maso   nex  bere  il 

VIXO    DI    ClOFO,    CIIK   KSSKNDO    AVARO     NON     NE. 
DAVA    ALTUUI    OOCCIOLO.] 

Sono  parecchi,  che  leggendo  il  Boccaccio,  il  Sac- 
chetti, i2i  il  Novellino,  '8'  e  trovandoci  i  leggiadri  mot- 
ti, le  sottili  malizie  e  le  beffe,  che  qne'  piacevoli  uo- 
mini si  faceano  l'uno  all'altro,  compiangono  la  mise- 
ria de'  tempi  nostri;  affermando,  che  di  quegl'ingegni, 
e   di  tali  sottili  e  nuovi  uomini  s'è  oggidì    spento    il 

(1)  L'Aittoro  nostro  spedi  la  prcsoitto  yuve.lla  manoscritta  al> 
l'anùco  Giulio  Bernardino  Tornitane  il  di  19  gonnajo  lÉJtKJ.  Nel- 
lo stOBSo  anno  Tenne  .poi  stampata  in  opnscolino  con  que- 
sto frontispizio:  Novella  \  di  un  veronese\\in  Verona  \  per  Dionigi 
Jionianzr.ìi  |  tSOi!.  Il  Cesari  ricorda  ossa  Novella  in  tre  lotte* 
ro  al  dotto  Tomitano.  Nella  seconda  del  gixigno  1897;  «  Vedeste 
smomornggiro!  io  avca  qui  bolla  e  presta  la  Novelletta  s.tampa* 
ta  da  mandarvi;  e  m'ò  rimasa  nel  dimcnticatojo.  Ma  voi  l'avole 
però  manoscritta,  ò  la  prinia  di  mess.  Ciofo;  che  fu  stampata 
qui  nella  Galloria  delle  Stelle  di  Dionigi  Ramanzini».  Il  9  lu- 
glio 1807  gli    inviò   poi  il  ricordato    opnscolino  stampato. 

(2)  Sul  Doccacoio  e  sul  Sacchetti  vedi  a  pag.  6,  nelle  noto  1  e  2. 
(Ql  il  Norellino:  nell'autografo  o  nella  oit.  stampa  del  1803  log» 

gcsi  il  Centonovelle.  —  Il  Novellino,  ovvero  le  Cento  Sorelle  aiiti- 
che,  ò  libro  ohe  per  la  sua  impronta  d'antichità  paro  scritto,  in 
parte,  sul  cadere  dell'anno  1200;   ed   ò  ammirabile    por   grasia, 
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IP  ondo.  Ma  con  quanta  di  verità  essi  dicano  ciò,  ift 
questa  e  in  parecchie  delle  seguenti  Novelle  (^)  io  ve 
l'intendo  mostrare. 

Fu  già,  non  è  gran  tempo  ancora  passato,  in  P0- 
scantina  (grossa  terra  del  Veronese,  a  sette  miglia 
lontana  dalla  città)  un  cotale  messer  Ciofo,  che  itì 
far  masserizia;  e  avanzare  l'uno  anno  meglio  elle 
l'altro,  valeva  tant'oro.  Egli  allevava  nella  sua  col'itì 
porci,  galline,  paperi,  e  anitre;  ed  era  tutto  di  in  poi^ 
chiocce,  far  bucati,  e  cento  altre  zàcchere:  e  soprat- 
tutto su'  suoi  poderi,  che  ne  avea  di  molti  e  di  bel»- 
li,  facea  de'  bonissimi  vini;  a'  quali  nondimeno  egli 
avea  tanto  riguardo,  che  piuttosto  C^f  che  darne  altfUi 
bere  gocciolo,  egli  ci  avrebbe  messo  l'uno  degli  occhi. ^^^^ 
si  nel  venderli  al  maggior  mercato,  che  aver  ne  pb-- 
tesse,  studiavasi;  e  a  coloro  più  volentieri,  a'  quali  à** 
vesse  saputo  farseli  pagar  vie  più  caro.  Il  che  a'  po'* 
polani,  e  agli  amici  suoi  parca  dura  cosa  a  portare; 
e  spesso  in  brigata  dolendosene  e  proverbiandolo,  pre- 
gavano alle  sue  vigne  la  grandine,  la  ruggine,  ed  il 
mal  tempo;  acciocché,  (^f  se  altrui  egli  non  volea  mai 


candore  e  semplicità;  sicché  fu  pure  appellato  il  fiore  del  parlar 
gentile.  Da  taluni  critici  si  giudica,  ch'esso  sia  scritto  da  vari, 
come  Brunetto  Latini  (1220  ?— 1294),  Dante  da  MajanO  (fiorito  nel 
1200),  Francesco  da  Barberino  (1264-1348). 

(1)  seguenti  novelle:  nel  1810  avea  scritto:  vegnenti  novelle. 

(2)  che  piuttosto:  nell'edizione  prima  del  1806  leggesi  che  per. 

(3)  egli  ci  avrebbe  messo  Vuno   degli  occhi:   nell'edizione    prima 
del  1803  avea  detto:  egli  non  gli  avrebbe  toccati  per  cosa  del  mondo. 

(4)  acciocché:  nell'edizione  prima  del  1806  avea  detto  tanto  che. 
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damo  l)ore,  egli  medesimo  godere  non  ne  potesse.  E- 
ra  nella  terra  un  cotale  chiamato  Maso,  uomo  feste- 
volo  e  vago  di  solazzaro,  o  bel  parlatore  assai,  e  nel- 
l'ordinar  lo  beffe  solenni,  sottile  ed  acuto,  pii'i  che 
altri  fosse  mai  stato.  Or  essendo  costui  un  di  in  no- 
velle con  altri  amici;  Che  di'  tu,  Maso,  gli  dissero, 
del  nostro  Ciofo?  assagiastu  ancora  del  suo  vin  nuo- 
vo? ohe  sai  vino  ch'è  quello.  A  cui  Maso;  Tant'a ves- 
so egli  iìato!  io  ne  assaggiai  altresì  tanto,  quanto 
ciaschedun  della  terra:  ma  se  Dio  mi  dia  vita,  egli 
non  sarà  passato  domani,  che  io  mi  credo  averne  beu- 
te tanto,  che  me  ne  basti  ben  per  un  mese.  Noi,  ri- 
sposero, non  ti  stimiamo  fiato,  se  tu  non  fai  quanto 
hai  detto:  e  sappi,  ohe  se  tu  sai  cavar  sangue  da  quel- 
la rapa,  e  noi  te  ne  vogliamo  pagar  due  cotanti,  che 
tu  ne  abbia  beuto.  L'opera  lodi  il  maestro,  disse  Ma- 
so: e  ordinato  seco  medesimo  del  come,  l'altro  di  fu 
alla  casa  di  Ciofo;  e  salutatolo  per  bel  modo;  Che 
buone  novelle,  disse,  ser  Ciofo?  come  ben  vi  rispose 
di  vino  il  vostro  podere  ugnanno?^^^  Meglio  che  mai 
facesse,  rispose  Ciofo:  e  credo  bene,  quest'anno  che  i 
prezzi  ne  son  si  alti,  poter  ristorarmi  dello  scapito  a- 
vutone  l'anno  passato,  ohe  mi  disse  si  male.  Io  era 
venuto,  riprese  a  dir  Maso,  appunto  per  ciò:  che  io 
son  per  le  mani  di  comperare  due  botti  del  vostro  mi- 
glioro per  un  mio  amico,  che  mi  s'è  strett;^"'»"''^  rao- 


(1^  Uffnanno:  modo  villaDCSco,  dio  vai  queBVamiu,  nti{.i  voca> 
bolo  antico,  gi&  usato  dal  Boccaccio  nel  sxio  Decamerone  lOiom. 
IV,    Xov.  X. 

CrsARi.  —  yoveUe  ecc.  i. 
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comandato:  di  che,  se'  vi  piace,  fattone  prima  il  sag- 
gio, noi  ci  accorderemo  del  pregio.  Mai  sì,(i)  disse  Cio- 
ib:  voi  non  avete  che  a  scendere  pochi  gradi,  (2)  per 
essere  sulla  faccia  del  luogo.  E  menatolo  nella  vol- 
ta, (^  ''gli  mostrò  quivi  le  botti,  le  quali  in  lungo  or- 
dine v'erano  quinci  e  quindi  disposte:  delle  quali  me- 
natolo ad  una;  Questo  è,  disse,  di  quello,  che  dava  la 
vena  de'  versi  ad  Orazio;  ('^)  e  credo  che  voi  ve  ne  a- 
vrete  a  lodare.  Spilla,  e  cava  appena  due  dita  di  vi- 
no in  un  bicchiere,  e  dagliele  ad  assaggiare.  Maso  ve- 
dendo la  miseria  dell'uomo,  si  torse  nn  poco;  ma  non 
dandone  vista,  pon  bocca  al  vetro:  se  non  che,  tocca- 
togli i  denti  e  veduto  il  fondo  del  bicchiere,  fu  tat- 
t'uno.  Tatto  cosi  il  saggio,  ed  egli  comincia  a  far  col" 
la  bocca  cotali  atti  spiacevoli,  come  avesse  dato  di 
morso  in  una  lazza  sorba  o  in  agresto,  e  dice;  Tra- 
tello  mio,  io  vel  voglio  dire  per  lo  migliore;  questo 
vino  vostro  è  infortito.  Come?  diavolo!  infortito?  ri- 
spose Ciofo:  che  non  fu  mai  vin  più  sano  di  questo. 
Dice  Maso;  Io  vi  dico,  che  egli  ha  pigliato  la  punta: '5'' 


(1)  Mai  sì.  Il  mai,  precodento  alle  particelle  sì  o  no,  accresce 
loro  efficacia;  e  nel  caso  preseute  il  viai  sì  equivale  di  buona  va- 
(/lia,  volentieri  o  volentierissimo. 

(2)  pochi  gradi;  cioè  «pochi  scalini»,  o  «pochi  passi».  Nell'edi- 
zione del  1810  avea  detto  pochi  gradini. 

(oj    Volta,  vale  cantina  a  foggia  d'arco,  fatta  a  modo  di  arco. 

(4)  Orazio  Fj-acco,  principe  de'  poeti  lirici,  nato  a  Venosa  nel- 
l'anno 63  avanti  Gesù  Cristo,  morto  nel  9  dell'era  stessa,  di  cui 
il  nostro  Cesari  tradusse  tutto  le  Oda"  (1792)  e  alcune  Satire  (1800). 

(5)  ha  pigliato  la  punta:  nell'edizione  prima  del  ISOtì  leggrsi  ha 
yreso  del  forte;  il  che,  nell'uno  e  nell'altro  modo,  vale  inacetito. 
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e  sapete  com'io  mi  conofico  bene  di  qae«t^  cose,  e  se 
oi  ho  buon  palato,  e  sputa  fuor  )a  sciliva.  0  tu,  dis- 
se Ciofo,  mi  vuo'  far  vedere  la  luna  nel  pozzo.  ^*' Spil- 
la da  capo  due  gocciole  della  botte:  assaggia;  A  vue 
non  pare  infortito  altramenti:  tu  vuo'  la  b;ija.  Allora 
Maso;  Io  vi  dico,  che  egli  è  forte,  e  non  ne  vendere- 
ste gocciolo  ab  eterno.^'-^)  o  volete  voi,  che  io  vi  faccia 
Calandrino ?W  statevene  sopra  di  me.  Tuttavia  io  non 
voglio,  che  voi  ve  ne  diate  punto  pensiero;  che  io  ho 
ben  l'arte  di  guarirlo  di  questo  male:  lanciate  far  me. 
Fatto  venire  un  buon  succhiello,  fa  un  foro  da  lato  in 
una  delle  due  luUe  del  fondo.  Che  fai?  disse  Ciofo:  tu 
mi  mandi  a  male  il  vino  e  la  botte.  State,  disse  Mano; 
voi  non  vedeste  mai  meglio:  cotesto  è  un  cauterio, 
che  vel  darà  bello  e  guarito.  Compiuto  di  fare  il  fo- 
ro, disse  a  Ciofo;  Mettete  qui  il  dito,  e  tenete  turato: 
e  ponete  mente  di  non  levar  Ione;  che  avreste  guasto 
ogni  cosa.  Ciofo  si  tringe  nelle  spalle,  e  pur  pone  il 
dito  sul  foro.  Maso  appunta  il  succhiello  all'al- 
tra lulla,  e  fora.  Che  fai?  tuttavia  grida  Ciofo:  tu 
vuoi  farmi  vedere,  ohe  'l  mal  mi  sia  sano.  State,    vi 

(1/  far  vedére  la  luna  nel  pozeo:  modo  proverbiale,  usato  an« 
ohe  dft  Bonodotto  Vnrchì  nel  suo  Ercolano,  che  vale  il  moetrnr 
la  luna  jtel  aolf,  come  disse  il  Boocaocio,  cioè  il  voler  dare  ad  in- 
tendere alimi  una  cosa  per  un'altra. 

(2)  ab  eterno,  vale  in  eterno.  E  modo  latino  ohe  si  trova  nel 
Boccaccio,  noi  Malespini  e  in  altri  scrittori  dell'aureo  secolo. 

^8)  Cahmdrino.  Fiir  calandrino  qualcuno  vale  «dargli  a  credo* 
re  qualche  cosa  per  beffarlo,  o  schernirlo».  Con  tal  nome  il  Bon> 
caccio  introdusse  un  uomo,  goffamente  oredulo,  in  una  XovoU« 
del  suo  tkcamrmuf  fnior.  vm,  Nov.  m). 
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dico,  rispose  Maso:  voi  non  sapete  anche  dove  la  va- 
dia  (^)  a  finire.  Fatto  il  secondo  foro,  disse;  mettete  qua 
il  dito  dell'altra  mano,  e  non  lo  movete,  per  quanto 
v'e  caro  il  vino:  ch'egli  è  fatto  il  becco  all'oca.  Cio- 
fo,  quasi  come  adombrato,  mette  l'altro  dito  al  secóndo 
foro,  aspettando  dove  la  cosa  riuscirebbe.  Quando  Mà- 
so  vide  l'uomo  cosi  aperto  colle  braccia  a  croce;  ed  e- 
gli  senza  far  motto,  prende  la  tazza,  volta  il  zipolo 
della  cannella,  e  mesce  quanto  ve  ne  potè  capire, 
e  cionca.  Ciofo  gridava;  Mercè  per  Dio:  che  fai  la- 
droncello, tristo  da  forche?  Maso  d'altra  parte  dicea; 
Datevi  pace,  state  a  vedere  nuova  cosa:  che  ora  sia- 
mo al  forte,  e  intanto  spilla  da  capo,  e  ricionca.  Cio- 
fo gridava;  Che  vedere?  che  nuova  cosa  ?  ladron  scia- 
gurato; e  batteva  i  pie  in  terra:  ma  non  dandogli  il 
cuore  di  abbandonar  li  due  fori  per  amore  del  vino, 
si  stava  pur  cosi  in  croce.  E  Maso  bei  e  ribei,  cion- 
ca e  ricionca, ('^j  baciando  e  ribaciando  il  vetro,  che  ne 
parea  innamorato:  in  breve,  ebbe  cavato  il  corpo  di 
grinze.  (^)  Ciofo  bestemmiava  al  corpo,  al  sangue,  in 
Greco  e  in  Tedesco,  gridando,  Accorr'uomo.W  Si!  elle 


(1)  vadia,  leggesi  pure  nell'edizioni  anteriori  all'anno  1825,  ed 
è  modo  erroneo  del  verbo  andare:    comunemente  dicesi  vada. 

(2)  cioncare  o  ricioncare,  vale  «tracanare»  ripetutamente,  os- 
sia «bere    sconciamente», 

(3j  cavare  il  corpo  di  grinze:  si  dice  del  mangiare  e  del  bere 
tanto,  che  il  corpo  gonfi,  e  ne  ritiri  la  pelle;  ed  è  modo  che  cor- 
risponde al  mangiare  o  bere  a  crepapelle. 

(i)  Accorr'uomo,  esclamazione  con  la  quale  si  chiede  pronto 
soccorso;  modo  antico,  che  corrisponde  al  latino  quirites  ,  qui- 
ritare,  e  che  vale  gridare  si,  che  corrono  gli  uomini  in  ajuto. 
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faron  parole:  ohe  Mimo  non  si  ristette,  hì  fa  (^l  molto 
bene  avvinazzato:  e  per  ristoro,  egli  na  empiè  un  ca- 
ratello, che  vicin  vi  trovò,  aenza  che  mai  Ciofo  per 
tutto  questo  si  arrischiasse  di  levar  le  mani  da'  fo- 
ri. E  fu  allora  che  nacque  il  proverbio;  Non  guar- 
darla nel  cocchiume,  e  tenere  dalla  cannella.  Maso , 
lasciando  il  Messere  cosi  crocifìsso  alla  guardia  de' 
due  fori,  col  caratello  parti:  finche  Cioio  tanto  gridò 
e  schiamazzò,  che  sontitol  la  fante  e  corsa  giù,  e  ve- 
duto il  padrone;  Che  fate  costi?  gli  disse:  o  che  tene- 
te voi  il  fondo  della  botte?  vorrebbe  forse  uscire  del- 
le capruggini?  Il  diavolo  che  ti  schianti,  rispose  Ma- 
so: torna  su,  e  portami  qua  due  cavicchi  ben  appun- 
tati; nò  cercare  più  innanzi.  Venuta  la  fante  col  bi- 
sognevole, potè  liberargli  le  mani  da  quelle  pastoje, 
riturando  i  due  fori  co'  due  cavicchietti  e  rimpeo- 
ciandoli  per  da  fuora.  Ciofo  dolente  del  caso  a  mor- 
te, tornò  suso,  senza  essersi  accordato  punto  del  vino 
con  Maso:  giurando  di  vendicarsene  quando  che  sia, 
e  rendergli  pan  per  focaccia.  Maso  fu  tosto  agli  ami- 
ci, che  l'attendevano;  e  narrato  loro  la  beffa,  ebbero 
a  scoppiar  delle  risa.  Ed  egli  ebbe  da  loro,  secondo 
l'accordo,  il  doppio  del  vino  ohe  avea  saputo  cavar 
dalla  pomice; (^)  il  qual  nondimeno  egli  bevve  con  loro 


|ti  «t  fu:  modo  famijiiivre  al  Bocoaocio  e  all'Alighieri,  olio  va- 
io «sino  che  non   fu  ». 
(i)  pomice.  Più  arrido  della  pomice  dioeai  l'unnio  nvaro  o  aonrso. 


22  NOVELLA   PRIMA 


ad  una  cena,  che  per  soprassello  fV)  si  fece  pagare.  E 
cosi  non  c'è  uomo  tanto  avvisato  nelle  cose  sue,  che 
altri  non  sia  più  di  lui;  e  tanto  sa  altri,  quanto  altri. 


NOVELLA    SECONDA,  f-^i 

Il  Quadro. —  [Cecco  e  Giannotto,  venuti  in  e- 
stremo  bisogno,  con  sottile  astuzia  inganna- 
no un  rigattiere  ter  mangiarsi  una  cena.] 

Io  ho  più  volte  meco  medesimo  considerato,  come 
la  natura  di  tempo  in  tempo  è  venuta  ognor  produ- 
cendo de'  nuovi  uomini  d'ingegno  acuto  e  sottile,  che 
in  ischerzi,  beffe  e  sollazzevoli  trovati,  assai  profondi 
si  dimostrarono:  le  quali  persone  io  credo  aver  essa 
natura  mandate  al  mondo,  per  dare  agli  uomini  dal- 
le molteplici  cure  della  vita  affaticati  e  intristiti, 
alcuna  cagione  di  ricreamento   e  sollazzo.  Della  qual 


(1)  per  soprassello,  vale  «per  soprassoma»  o  «per  giunta». 

(2)  Q-aesta,  secoìida  Novella  nell'autografo,  diretto  al  conte  Giu- 
lio Bernardino  Tomitano  il  di  10  giugno  1807,  è  intitolata  II 
Quadro.  Con  tale  argomento  Pietro  Chiari  (1711-1785)  avea  pure 
scritto  nella  Gazzetta  Veneta,  n".  del  14  marzo  1761;  ma  con  lin- 
gua e  stile  inelegante....  E  con  egual  titolo  compose  anche  (in 
nanzi  all'an.  1788j  una  Novella  Francesco  Soave  (1743-1806;,  nel- 
la quale  però  l'inganno  è  descritto  in  caso  opposto,  con  chiarez- 
za, semplicità  ed  utilità  morale,  ma  senza  pregio  di  stile  e  di 
lingua;  al  che  mirò  precipuamente  l' Autor  nostro  in  tutte 
queste    Novelle, 
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futta  d'uomini  oomechè  forse  i  più(*)  sembrassero  aver 
clhlla  nascita,  senz'altro  stadio,  ricevuta  quella  natu- 
riti attitudine  al  l)ortogLCÌaro;  tuttavia  mi  paro  esser 
vero  di  alcuni  altri,  elio  anche  senza  quella  disposi- 
zion  di  natura,  quando  una  e  quando  altra  cagione,  o 
di  i>ro{>ria  utilità  o  di  grave  bisogno  o  d'altro  desi- 
derio in  essi  destato,  aguzzasse  loro  e  assottigliasse 
l'ingegno  cosà,  che  ne'  pronti  accorgijneuti ,  e  nelle 
sottili  malizie  non  cedessero  punto  a  que'  primi,  anzi 
loro  }>er  avventura  entrassero  molto  innanzi.  Della 
qual  cosa(2)  credere  mi  diede  cagione  un  fatto,  che  io 
intendo  di  raccontarvi. 

Egli  furono  adunque  in  Venezia,  non  è  ancora 
<:;ran  tempo  passato,  due  giovani  di  mezza  età;  uomi- 
ni di  misera  condizione:  i  quali  il  più  del  giorno  e- 
rano  per  le  taverne  a  cianciare,  bevitori  solenni,  met- 
titori  di  mali  dadi,  commettitori  di  scandali,  che  le 
bische  tutte  avean  logorate.  Nella  qual  vita  avendo 
essi  tutto  il  loro  aver  consumato,  divenuti  erano  a  ta- 
le stremo,  che  non  si  trovavano  aver  quasi  più  nulla, 
né  eziandio  da  vendere,  nò  da  impegnare.  Ma  non 
cessando  in  loro  perciò  la  voglia  de*  miglior  bocconi 
e  più  ghiotti,  e  non  avendo  che;  deliberarono  ,  non 
rimaner  loro  a  ciò  partito  migliore,  che  far  suo  del- 
l'altrui. Di  che,  recatisi  un  giorno  fra  loro  a  consiglio, 


(1)  comecM  forte  i  piò:  noU'edisiono   dell'anno  1810  tcggcsi  seb- 
bene i  più  forse. 

(2)  Della  qual  cosa:  neU'edisione  del  1810  e  del  1815  leggcsi 
Alla  qual    cosa. 
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disse  Cecco  (che  era  l'ano  di  loro)  a  Giannotto  (che 
così  cliiamavasi  l'altro);  Arestu(i)  nulla  in  casa  dove- 
chessia, da  mangiarvi  sopra  almeno  una  cena?  Affé  si, 
rispose  Giannotto;  io,  sappi,  ho  tanto  in  casa  del  mio, 
che  potrei  tenerlo  tutto  in  un  occhio,  e  non  mi  noje- 
rebbe.  Ma  tu,  non  potrai  dunque  consolarmi  di  nul- 
la? Fa  tuo  conto,  rispose  Cecco,  che  la  mia  casa  sia 
la  badia  a  spazzavento:  egli  v'è  piazza  franca  per 
tutto,  da  poterci  passeggiare  una  pulce,  senza  incespi- 
care in  checchesia;  salvo  la  polvere,  che  v'è  a  sac- 
ca, e  i  ragnateli  che  ci  hanno  teso  si  gran  padiglio- 
ni, ch'io  ne  disgrado  il  campo  del  Turco.  Noi  siamo 
dunque  diserti,  disse  Giannotto,  ma  diavolo  !  non  può 
essere  che  non  vi  sia  cavelle,!^)  chi  ben  cercasse:  an- 
diamo nel  palco  di  sopra,  a  tetto:  chi  sa,  che  qualche 
cosa(^3j  nQYi  ci  venga  dato  fra  mano!  Saliti  nel  solajo; 
frugando  cosi  mezzo  al  bujo,  dopo  lungo  spiare,  ven- 
ne lor  veduto  in  un  cantuccio  un  quadro,  mezzo  sepolto 
fra  i  rottami  delle  tegole,  e  i  ragnateli.  Cavatolne,^^)  e 
spolveratolo  e  scosso  bene,  e  recatolo  al  lume,  trova- 
rono, ch'egli  era  una  Vergine  Mai-ia  col  bambino  in 
braccio;  ma  cosi  misera  e  cattiva  pittura,  da  non  ca- 
varne un  grosso/^' chiedendolo  per  carità.  Veduti  que- 


(1)  Arestu,  per  Avrestu  o  avresti  tu,  è  modo  arcaico. 

(2)  cavelle  o  covelte,  vale  qualche    piccola   cosa;  e    corrisponde 
al  latino  aliquid. 

(3)  qualche  cosa:  nell'edizione  del  1810  e  1815  loggesi  qualcosa, 
(é)  cavatolne:  nell'ediz.  ultima  originale  del  1825  leggesi  CavaU 

ione,  ma  dev'essere  errore. 
(5j  grosso:  piccola  moneta  d'argènto,  e  con   diverso  valore. 
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gli  sgorbi,  lui-  cutltle  il  cuore,  di  ohe  stati  alquanto, 
l'uno  l'iiltro  guardandosi  in  viso,  Cocco  rivolto  a 
Giannotto;  Fa  cuore,  gli  disse;  ohe  e'  m'è  caduto  nel- 
l'unimo  il  più  sottile  riparo,  che  mai  venisno  in  capo 
Vi  persona:  ohe  se  il  diavolo  non  ci  guasta,  e'  mi  pa- 
re esser  certo,  che  noi  ne  caveremo  da  spassarcela 
quhlche  di.  0,  che  vorrai  tu  fare?  risposo  Giannotto: 
olle  saranno  parole  le  tue.  Ti  dico,  disse  CeciM,  >  h  • 
ho  la  cosa  sicara;  lasciane  pure  il  carico  a  me:  so- 
lamente tu  farai  quanto  io  ti  dirò;  e  vedrai  tratto 
maestro.  Portato  dunque  giù  il  quadro,  e  lavatolo  e 
ripulitolo  bene,  Cecco  conferi  con  Giannotto  il  modo 
che  era  da  tenere,  per  averne  l'intento  loro:  e  ordina- 
to sejo  ogni  cosa,  co;nin3Ìaroao  a  dover  dare  effet- 
to al  loro  divisaraentó.  Adunque  Cecco,  recatosi  il 
quadro  sotto  le  ascelle,  fu  ad  un  certo  Gianni  dal 
Grosso  rigvttierd,.  ohe  faoea  bottega  sotto  i  portici 
delle  Procurerie  di  s.  Marco;  e  consegnatogli  il  qua- 
dro, e  molto  raccomandandoglisi;  Abbiatevi,  disse,  co- 
testo quadro;  il  quale,  sebbene  non  sia  un  gran  che, 
pure  vedrete  di  cavarne  quel  più  che  si  possa,  io  sa- 
rò qui  infra  dieci  giorni  a  sentire  quello,  che  dire 
me  ne  .sappiate,  e,  promettendogli  il  treccone  che  ci 
farebbe  opera,  Cecco,  lasciatogli  il  quadro,  s'andò  a 
fatti  suoi.  In  questo  mezzo  Giannotto  era  ito  ad  un 
suo  vecchio  amico,  di  speziai  grazia  pregandolo,  che 
per  breve  ora  gli  dovesse  piacere  di  prestargli  una 
sua  roba  di  molti  anni  addietro,  ma  delle  migliori  e 
più  on'evoli,  con  guernizione  e  ricami,  che    a    nobile 


28  NOVELLA   SECONDA 

uomo  dovesse  star  bene;   peroccliè    ad  una    coiai    sua 
faccenda  strettamente  gli  bisognava;    ed    oltre    a    ciò 
quattro  zecchini:  ed  egli  infra  due  ore  il  danaro  e  la 
roba  fedelmente  gli  renderebbe.  L'amico,  che  ben  co- 
nosceva le  condizioni  di  Giannotto,  se  ne  rendea   as- 
sai malagevole,  scasandosi  di  non  poter  farlo,  ora  per 
una   ed  ora  per  altra  cagione:  ma  Giannotto   tanto  il 
pregò,  anzi  predicò  e  subillò,  mostrandogli  la  luna  nel 
pozzo,  che  alla  fine,  per  torsi  quella  seccaggine,   d'o- 
gni cosa  richiesta  gli  fece    piacere.    Le  quali    avute, 
Giannotto  tornato  a  casa,  si  vesti  prestamente  la  ro- 
ba tutto  da  capo  a  piedi;  nella  quale  egli  era  cosi  tra- 
sfigurato da  se  medesimo,  che  il  fistolo  non  l'avi'ebbe 
appostato:  senza  che,  egli  sapea  darsi  tutta  l'aria    di 
forestiere,  de'  quali  a  Venezia  moltissiaii  sogliono  ca- 
pitare. In  questa  forma  adunque,  co'    quattro    zecchi- 
ni allato  si  mise    per  la  piazza  di  san  Marco;  e  qui- 
vi  di  su  e  di  giù  più  volte  aggirandosi,  ed   ogni   saa 
parte  minutamente  considerando,  per  farsi  a  molti  ve- 
dere, lunga  pezza  fa  dimorato.  Appresso   entrato  sot- 
to li  portici  che  lungo  essa    sono,  e    ad  ogni  bottega 
fermandosi,  come  i  forestieri  fanno,  per  vaghezza    di 
vedere  le  nuove  cose;  dopo  molto  avvolgersi,  si  fa  tro- 
vato dirimpetto  alla  bottega  del  rigattiere,  Nella  qua- 
le vedendo  un  mercato  di  cento  cose    d'ogni    manie- 
ra,  messosi  dentro,  e  '1  padron  salutato  in  una  cotal 
lingua  Fiorentinesca,  che  egli  sapea    molto    ben  con- 
traffare (ne  i  Veneziani  sanno  bene  sceverar  la  crusca 
dalla  farina),  il  domandò  se  nulla  avesse  di  bello,  che 
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gli  dovesse  poter  piacere.  Monsignore/!^  rispose  Gianni, 
qui  ò  d'ogni  maniera  belle  cose,  com'ella  può  vedere; 
ed  io  sarei  onorato  di  poterla  servire  di  checchessia.  Ma 
avete  voi,  replicò  il  Fiorentino,  medaglie,  o  quadri,  o 
libri  di  pregio,  di  che  assai  mi  diletto?  ed  io  ve    no 
poti-ei  dare  qualche  guadagno.  Allora  il  rigattiere  gli 
mostrò  di  queste  cose  una  ed  altra,  e  parte  ne    cavò 
de'  suoi  scaffali,  e  assai  libri  e  quadri  gli  schierò  in 
mostra;  tra  i  quali,  come  il  forestiere  aspettava,   an- 
che il  quadro  di  Cecco  venne  alla  luce.  Giannotto  di 
tratto  lo  vide:  ma  oon*endo  prima  con  l'occhio  aopra 
ciascuna  cosa,  o  questo  e  quel  libro    o    figura  o  me- 
d  aglia  assaggiando,  per  dar  più  colore  alla  cosa,  final- 
mente messo  gli  occhi  sul  quadro  di  Cecco,  dando  vi- 
sta che  sopra  ogni  altra  cosa  gli  fosse  piaciuto,  dopo 
essere  stato  alquanto  squadrandolo,  or  da  lontano,  or 
da  ])re8so;  da  ultimo,  come  uomo  innamorato  di    una 
jiellcgrina  bellezza,  pregò  il  padrone  che  da  seder  gli 
recasse,  per  meglio  venirlo  considerando.  Il  che  fatfo, 
ed  egli  sedutosi  e  l'occhialin  tratto  fuori,  con  esso  da 
tutti  i  lati,  gran  piacer  dimostrando,  lo  ricercava:  fa- 
cendo anche  al  treccone  mutar  sito  al  quadro  più  vol- 
te, perchè  meglio  ricevesse  il  lume,  e  nel  miglior  pun- 
to lo  riflettesse:  e  in  questa,  con  atti  di  ciglia    e  di 
bocca,  con  particelle  d'ammirazione,  ed  altri  cenni  di 
gran  maraviglia,  mostrava  di  non  se  ne  poter  dispic- 
care. 11  treccone,    ohe  da   Cecco  l'avea    ricevuto    per 


(l)  Moniignore,  vaio  mio  $ignore;  ma  è    (itolo   di  maggiorani)» 
:hù  oggi  vion  duto  solo  a'  Prolati  oocletiastici. 
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cosa  di  pieciol  pregio,  e  tale  egli  medesimo  lo  ci'e- 
deva ,  vedendo  i  nuovi  segni  di  ammirazione  che 
il  forestiere  gli  facea  addosso,  l'ebbe  senz' alcun 
dubbio  per  eccellente  lavoro  ,  e  disse  fra  se  ;  Il 
quadro  vuol  essere  di  Tiziano  (i),  se  già  egli  non  fos- 
se di  Raffaello, (2)  e  1  padrone  noi  sa:  tanto  meglio  per 
me.  questa  volta  m'è  balzata  la  palla  in  sul  tetto: 
e  divisato  seco  quello  che  a  dire  avesse,  aspettava  a 
che  riuscisse  il  Messere.  Il  quale  dopo  molte  e  lun- 
ghe considerazioni,  levatosi  in  piedi,  cosi  gli  disse; 
Piacev'egli(3)  di  vendermi  cotesto  quadro  ?  Madie,(*)  Si- 
gnor si,  rispose  Gianni,  dove  egli  le  piaccia.  Io  il  ter- 
rò bene,  rispose  l'altro:  quanto  ho  io  a  darvene?  Al- 
lora il  treccone;  Vossignoria  sa  meglio  di  me,  pittura' 
che  è  questa  e  di  cui  mano,  senza  dirgliene  io  paro- 
la, ora,  siccome  a  me  per  cosa  eccellente  è  convenuto 
pagarla,  per  tale  l'intendo  io  di  vendere:  ella  vale 
quaranta  zecchini,  a  non  terne  via  un  pela.  Un  pelo 
ne  terrò  io  bene,  rispose  il  forestiere,  se  voi  siete  con- 
tento: che  quantunque  ella  sia  cosi  eccellente  come  voi 
dite,  0  anche  più;  a  darvene  trentacinque,  voi  dovre- 

(1)  Tiziano.  Tiziano  Veoelli,  detto  il  Tiziano,  uno  de'  più  gran- 
di pittori  d'Italia,  nato  a  Pieve  di  Cadore  nel  1477,  morto  a  Ve- 
zia  nel  1576. 

(2)  Raffaello.  Raffaello  Santi,  detto  Sanzio,  il  più  celebro  de' 
pittori,  nato  a  Urbino  nel  1483  il  venerdì  santo,  morto  nello 
stesso  di  dell'anno  1520  in  Roma. 

(3J  Piacev'egli,  vale  vi  piace  egli,  li'egli  è  puro  ripieno,  e  fu  u- 
satissitno  agli  antichi  nostri  Scrittori, 

(4j  Madie  o  madio,  partic.  usato  anticamente  por  dar  maggior 
forza  all'affermazione  o  negazione. 
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ste  averla  per  ben  pagata:  e  tanti  ve  ne  offro  io  ili 
presente,  quando  vi  piaccia.  11  rigattiere,  a  cai  già  il 
cuor  galliizzava  di  si  bella  fortuna,  per  non  dare  ad- 
dietro cosi  lilla  rotta,  si  tenne  un  po'  sul  tirato:  ma 
finalmente,  dopo  alcune  parole  tra  loro  state,  in  tren- 
tacinque zecchini  fu  tra  amendue  convenuto.  Di  che, 
trattine  fuori  i  quattro;  Questi,  disse  al  rigattiere, 
son  quattro  che  io  vi  dò  alla  mano,  per  caparra  del 
rimanente,  che  vi  porterò  in  termine  d'un'ora:  e  voi 
infìno  ad  ora  terrete  qui  il  quadro  per  cosa  mia,  tan- 
to che  io  mei  venga  a  prendere  con  l'altro  prezzo:  e 
cosi  detto,  partissi.  Al  treccone  parve  aver  tratto  di- 
ciotto con  tre  dadi,  e  meglio:  perocché  egli  facea  ra- 
gione di  darne  a  Cecco  alcuna  poca  moneta,  dicendo- 
gli che  più  non  ne  avea  potuto  cavare,  e  mandarlo 
contento;  e  'l  resto  goderselo  in  pace.  Intanto  il  Fio- 
rentino itosi  difilato  a  Cecco,  che  stava  ivi  vicino  at- 
tendendolo; Va  tosto,  gli  disse,  che  io  t'ho  condotto 
la  corda  sulla  noce;''^  e  cóntagli'*^^  grossamente  la  cosa, 
e  indettatolo  bene  di  quello  che  a  dire  avesse;  e  Geo- 
co  uscito  del  guato,  fu  a  corsa  dal  rigattiere.  Entra- 
to in  bottega  tutto  trafelato  ed  ansante;  Dov'è,  disse, 
il  mio  quadro?  dov'è  egli?  rendetelmi  di  presente, 
ma  tosto  tosto.  Il  quadro  era  tuttavia  in  mostra  con 
parecchi  altri:  perchè  il  treccone  (essendo  Cecco  tor- 
nato, fuor  d'ogni  suo  avviso,  cosi  prestamente)  non  a- 


(1)  condotto  la  corda  tnlla  noeti  modo  proverbiale;  e  si    ùicc  di 
un  affare  ben  avviato  o  quasi  compiuto. 
i2l  contagli:  nell'edisione  dell'anno  1810  e  1815  leggesi  contogli. 
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vea  pensato  di  nasconderlo,  ed  a  lui  far  vedere  che  per 
un  cinque  lire  l'avesse  venduto,  il  perchè  Cecco  rico- 
nosciutolo, corse  tosto  a  mettervi  su  la  mano,  quasi 
portar  nel  volesse,  dicendo;  Sappiate,  che  pur  teste  io 
riseppi  com'egli  è  una  gioja,  da  farne  ogni  più  gran 
mercato:  io  mi  credo  certo  poterne  avere  quaranta  zec- 
chini snocciolati  l'un  sopra  l'altro;  e  se  n'andava  col 
quadro.  Il  treccone,  che  vedea  torsi  il  boccon  di  boc- 
ca; Piano,  disse,  a'  ma'  passi: ''^''  voi  non  trovereste  chi 
meglio  di  me  vi  potesse  in  questo  fatto  servire.  Quan- 
do egli  sia  la  bella  cosa  che  dite,  ed  io  il  vi  vo'  ere-  . 
dere,  io  il  terrò  da  voi  io  medesimo,  se  vi  piace:  ma 
io  vi  ricordo,  che  vi  arrechiate  alle  cose  ragionevoli, 
io  di  bel  patio  vi  offerisco  dieci  zecchini.  Buono  affé  !  ('^^ 
disse  Cecco:  io  avrei  fatto  la  guadagnata  a;  lasciarlo- 
vi  per  dieci,  che  ne  credo  potere  aver  quaranta.  Ri- 
spose il  treccone;  Voi  pur  dite  de'  quaranta,  che  ne 
sperate:  "ma  io  vo'  dire,  ch'egli  è  meglio  fringuel- 
lo in  mano,  che  tordo  in  frasca:  e  potrebbe  anche 
essere,  che  voi  perdeste  li  dieci,  e  non  aveste  li  qua- 
ranta ,  che  in  vero  è  prezzo  fuor  di  ragione.  Ma 
Cecco  teneva  sodo,  e  le  parole  ne  furono  molte  quin- 
ci e  quindi;  finché  il  treccone,  temendo  non  forse  in 
questo  mezzo  tornasse  il  forestiere  a  guastarlo,  dopo 
modificata  la  cosa,    e  tenuto  il    comprator    sulla   fu- 


fl)  Piano,  a'  ma''  passi,  vale  «Andiamo  adagio  e  con  riguardo». 
f2j  Buono  affé!    modo  esclamativo,  contradiconte  a  ciò  che  al- 
tri propose. 
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jie/1'  si  lasciò  ire  a'  venti  zecchini:  facendo  ragione 
d' averne  tuttavia  quindici  guadagnati .  Al  qual 
prozzo,  dopo  molti  dibattimenti,  accordandosi  Cecco, 
il  treccone  glieli  contò  di  presente,  fd  ebbeni  il  qua- 
li ro.  Cecco  avuto  i  zecchini,  dando  vista  d'andarsene 
li  mal  cuore;  Voi,  disse  all'altro,  mi  ristorerete  poi  in 

!tro  mercato  il  guadagno,  che  io  ne  poteva  avere 
maggiore,  ed  ho  lasciato  a  voi:  ohe  certo  voi  ne  ca- 
viite  quaranta;  ed  uscì  di  bottega.   Il    rigattiere,    che 

vea  già  ricevuto  il  pegno  de'  quattro  zecchini  dal  fo- 
1  ostiere,  e  degli  altri  trentuno  si  tenea  sicuro  come  di 
aver  a  morire,  si  sentiva  contento  di  quello  che  fat- 
to avea;  perocché  li  quindici  zecchini  si  credeva  aver 
messi  in  borsa;  il  che  non  era  una  cianca:  ondo  inoo- 
ininciò  a  stare  aspettandolo,  che  poco  stante  dovea 
•"mare;  e  ad  ogni  poco  mettea  il  capo  fuori  della 
bottega,  guardando  da  tutti  i  lati:  ma  il  buon  uomo 
aspettava  il  corbe.  (-'  Perchè  Giannotto  spogliatosi  la 
veste  dominicale,  e  rimessosi  no'  suoi  cenci,  avendo 
veduto  Cecco  tornato  co'  venti  zecchini,  facendo  seco 
lo  maggiori  risa  del  mondo,  d'avere  con  si  bel  tratto 
aceonce  le  cose  loro;  renduta  la  roba  e'  quattro  zec- 
chini all'amico  che  prestatiglieli  ave»,  attese  agoder- 

iiUa/une  fmndo  prov.  usato  nnoho  du  Oonodotto  Vnr* 
li  uol  secolo  XVI  ),  vhIo  «tener  in  parole  lungntncnto  ». 
ifj)  aspettar  il  corba;  modo  proverbialo,  usato  pure  dal  Sao- 
letti  e  dal  Varobì,  oUo  vale  «aspettare  ohi  noa  viene*.  È  tol* 
dalla  sacra  Bibbia,  ove  loggcsi  olte  il  corvo  lasciato  nsnir* 
kU'arca  di  Noè,  dopo  il  diluvio,  più  non  ritornò. 
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si  con  lui  la  buona  ventura,  che  il  diavolo  avea  lo- 
ro mandato;  la  quale  ebbe  a  far  loro  le  spese  per  mol- 
ti giorni,  facendo  spesso  brindisi  al  buon  treccone,  il 
quale  tuttavia  aspetta  col  pegno  in  mano  il  forestie- 
re, che  torni  per  lo  suo  quadro;  ma  egli  non  tornò 
più,  né  mostra  che  sia  per  tornare.  E  cosi  non  è  uo- 
mo tanto  avveduto  ne'  fatti  suoi,  che  da  certe  sottili 
malizie  de'  tristi  nominisi  possa  sufficientemente  guar- 
dare: dalle  quali  Iddio  campi  coloro,  che  leggeranno 
questa    novella. 
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[Astuzia  d'un  barattiere   nel  rubare   due  pez- 
ze DI  raso  ad  un  sarto,  che   facèa   para- 
menti pe'  sacerdoti.] 

Ben  disse  colui,  che  la  più  sicura  gaardia  delle 
cose  sono  gli  occhi  del  padrone;  il  qual  perciò  in  al- 
cun luogo  è  chiamato  il  Cent'oechi:  tuttavia  io  credo, 
che  alcune  volte  eziandio  questi  non  bastino,  senza 
numero  si  potrebbero  contar  de'  casi,  ne'  quali  alcun 
solenne  barattiere  ha  saputo  sugli  occhi  del    padrone 


(1)  Della  presente  Novella,  senza  titolo,  l'Autore  scrisse  all'A- 
mico Giulio  Bernardino  Tomitano,  il  10 aprile  1806:  «Eccomi  ad 
osservarvi  la  parola.  Dopo  "travagliato  bestialmente  questo  me- 
se negli  ercrcizj,  che  lio  dati  agli  Ordinandi,  e  nelle  funzioni 
della  Chiesa,  ho  messo  mano  alle  ciancie;  e  abborracciatavi  que- 
sta Novfcllozza,  la  quale  vorrei,  ohe  facesse  tanto    ridere  la  si- 
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medesimo  tirar  rajuolo  alle  oone  sue/')  e  troppo  ven- 
negli  fatto  di  alzare  i  mazzi.(2)  Imperocché  costoro,  cho 
al  rubare  ni  sono  posti  da  piccolo,  e  studiatevi  tut- 
te l'arti,  di  si  sottili  ne  hanno  trovate,  che  il  diavolo 
non  se  ne  guarderebbe:  e  però  a  costoro  si  affa  trop- 
po bene  quel  detto,  che  altri  alle  femmine  appropria- 
rono; Che  e'  ne  sanno  un  punto  più,  che  il  fistolo.(^) 
La  qual  cosa  io  v'intendo  provare  con  un  fatto,  il 
quale  da  persone  di  fede  dagnissirae  per  vero  mi  fu 
raccontato. 

Fu  già  in  Verona  (che  non  ce  n'ebbe  mai  caro) 
un  cotal  barattiere;  il  quale  avendo  fatto  ragione,  che 
il  vivere  dell'altrui  sia  la  più  bella  e  comoda  vita  del 
mondo,  assai  per  tempo  s'era  messo  in  cotesto  mestie- 
re, ed  avanzatosi  cosi,  che  oggimai  si  tenea  in  mano 
tutti  quei  guadagni  e  quelle  cose  del  prossimo,  ch'e- 
gli si  fosse  posto  in  cuore  di  rastrellare:  tanto  sotti- 


gnora vostra,  che  lo  uscisse  ogni  male  del  corpo.  Voi  dunque 
mi  direte,  come  a  voi  ed  a  lei  sia  piaciuta».  Il  tema  medesimo 
era  stato  svolto  da  Pietro  Fortini,  da  Carlo  Dati  e  G.  Sagredo 
noi  soo.  xvi;  da  G.  Fornasini  contemporaneo  dell'Autor  nostro; 
e  poscia  da  Giuseppe  Gassino. 

(1)  tirar  Vajtiolo  co.,  è  modo  proverb.,  usato  dal  Sacchetti 
{Novella  58),  nel  Novellino  e  nella  Fiera,  commedia  del  Buonar- 
roti), che  vale  «non  si  lasciare  uscir  di  man  nulla,  né  perdere 
alcuna  occasiono  o  guadagno». 

(2)  alzare  i  ma:ei:  moilo  figur.  con  diversi  usi;  nel  oaso  proson* 
te  vale  rubare  o  portar  via;  e  nel  senso  medesimo  leggosi  nel 
Furto,  commedia  di  Francesco  Ambra,  scrittore  del  secolo  xv. 

(a)  il  fittolo:  nell'edisione  del  laiO  e  1815  leggesi  il  diavolo.  Que- 
st'ultima voce  vaio  la  prima,  odo  usata  negli  Scrittori  doU'axi- 
reo  secolo  0  spooialmonto  no'  Commediografi  del  secolo  xv. 

Ct$A%i.  —  Novelle  tee,  U. 
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le  ritrovatoi'e  era  di  nuovi  ingegni,  e  argomenti  da 
venire  agli  attenti  suoi.  Avvenne  un  giorno  tra  gli 
altri,  che  invitato  da  alcun  de'  suoi  amici  ad  una  Ge- 
netta che  aveano  ordinata,  ed  egli  non  volendo  man- 
care, e  la  voglia  avendone  grande;  si  dispose  a  dover 
provvedersi  dello  scotto,  che  sborsare  gli  conveni- 
va. Passato  adunque  dinanzi  ad  una  bottega  di  sarto, 
di  quelli  che  fanno  i  paramenti  per  i  sacerdoti,  da 
dir  la  messa  (che  noi  alla  Fiorentina,  diremmo  Ban- 
derai), corsogli , alla  mente  un  sao  bell'avviso,  si  mi- 
se dentro,  facendo  vista  di  voler  comperar  checchessia; 
e  passeggiando  W  con  l'occhio  per  la  bottega,  gli  ven- 
ner  vedute  sur  una  panca  due  belle  pezze  di  raso  di 
Lione.  Disse  allora  fra  se;  Queste  saranno  molto  buon 
acconcio  per  la  cena  di  questa  sera,  e  più  là.  Adun- 
que voltosi  al  banderajo;  Buon  uomo,  gli  disse,  io  son 
per  le  mani  di  provvedere  un  intero  paramento  per 
un  mio  cugino,  che  dee  dir  messa  di  novello  testè;C2)  e 
però  che  voi  mi  parete  dabbene  uomo,  io  intendo  di 
dar  anzi  a  voi  che  a  nessun  altro  questo  guadagno, 
se  avete  il  bisognevole ,  io  il  vedrei  volentieri.  Il 
banderajo  che  niente  volea  meglio,  rispose,  che  egli 
aveva  ogni  cosa  per  appunto;  e  che  il  servirebbe  si 
bene,  ch'egli,  si  per  la  qualità  delle  robe,  che  di  quel 
genere  avea  soprammano,  e  si  per  lo  pregio  si  conten  • 


(1)  e  passeggiando:  nell'ediz.  del   1810  leggosi  e  correndo. 

C2)  testé,  è  anche  avverb.  di  tempo  futuro  (come  mostrano  gli 
njitunpj  antichi  del  Sacchetti  e  del  Novellino);  onde  in  questo  ca- 
so vale  di  qui  a  poco. 
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torcbbe  di  lui.  o  cavato  fuor  di  un  sao  armario  ogni 
cosa,  amitto,  camice,  stola,  manipolo,  pianeta,  fìno  aU 
la  berretta  a  spicchi,  tutte  glielubbe  spiegate  dinanzi, 
e  dimandatogliene  prezzo  assai  ragionevole.  11  barat- 
tiere avendo  dato  mostra,  che  gli  piacesse,  non  furon 
indati  in  troppe  parole,  che  egli(^)  rimasero  in  concordia 
(lei  prezzo.  Ma  prima  di  contargli  il  danaro,  disse  il 
barattiere;  lo  vorrei  innanzi  tratto  vedere,  come  que- 
sto paramento  debba  star  bene  alla  vita  di  quel  mio 
cugino;  e  però  io  amerei  qui  alcuno  da  rivestimelo  da 
capo  a  piò,  e  far  prova  come  queste  cose  dien  buona 
vista.  Voi  nou  dovete,  disse  il  sarto,  stancarvi  a  cer- 
carne: io  sarò  colui,  nel  qual  prendiate  lo  sperimento. 
Bene  sta,  disse  il  baro;  che  quel  mio  parente  ha  la 
persona  vostra  per  punto.  E  qui,  ajutandolo  il  barat- 
tiere, si  fu,  dal  camice  fino  alla  ben'etta,  vestita  o- 
gni  cosa.  Come  il  baro  lo  vide  cosi  parato  a  mes- 
sa, ed  egli  il  veniva  considerando  da  capo  a'  piedi 
con  gli  occhi,  ora  di  faccia,  ora  da  lato,  facendolo  gi- 
rare da  ogni  verso  come  un  arcolajo,  affermando  sem- 
pre, che  ogni  cosa  gli  stava  bene,  anzi  parsagli  ad- 
dosso dipinta.  Nella  fine  gli  ordinò  di  voltarsi  dal- 
la parte  opposta,  per  vederlo  anche  ben  dalla  coppa. 
Come  il  sarto  si  fu  voltato,  egli  pi*eso  tempo,  gittò 
le  mani  alle  pezze  del  raso,  e  messelesi  sotto  le  as- 
solle,  saltò  fuori  della  bottega,  andandone  pe'  fatti  suoi. 
11  sarto  stava  pur  quivi  ritto  ed  intero  che  pareva  di- 
ci) egli,  vh'.o  eglino,  porcliò  il  primo  si  naa  tanto  nel  singoiar* 
quanto  uel  plurnto,  honcliè  noi  plurnlo  ai  dica  por  lo  più  tglimo. 
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pinto,  aspettando  che  l'altro    dicesse    in    bene,    od  in 
male.  Si!  egli  erano  ciance:  che  l'amico  s'era  già  di- 
lungato un  cinquanta  braccia,   studiando  il    passo.   Il 
sarto,  stato  alcun  tempo  e  dimandato  come  gliene  pa- 
resse bene,  ne  sentendosi  rispondere,  si  volse  un  trat- 
to per  vedere;  e  non  vedendovel  più,(i)  egli  stette  al- 
cun poco  per  ismemorato:  ma  cadutogli  l'occhio  al  luo- 
go delle  pezze,  e  vedendolesi  meno,  ("^^  allor  pure  s'ac- 
corse d'essere  stato  gabbato.  Egli  avrebbe  voluto  uscir- 
gli dietro  correndo;  ma  vedendosi    in  quell'abito,   gli 
parca    un    l'arsi    uccellare:  di  che,  messa  pure   la  te- 
sta fuori  della  bottega  e  guardando,  vide  l'amico  che 
se  ne  andava.  Levata  la  voce,  gli    gridò   dietro;    Olà 
brigate,  al  ladro,  al  ladro,  egli  è  quello  colà;  pigliate- 
lo: e  loro  il  mostrava  col  dito.  La  gente    che  per    di 
là  passava,    sentendo  il  gridare,  si  volgeva;    ma    non 
sapendo  ciò  ohe    fosse,  e  vedendo  il  messere   cosi    in 
pianeta,  ed  avvisandosi  che  il  facesse    per    beffa,   ri- 
dendo tiravano  innanzi.  Io  dico,  gridava  l'altro,  ch'e- 
gli mi  ha  rubato  due  pezze  di  raso;  vedetel  colà  che 
fugge:  per  Dio,  pigliatelo;  che  lasso  me!  e    in   questo 
dire,  non  potendo  più  contenersi,  ne  guardando  ad  al- 

(1)  non  vedendovel  più,  oppure  «non    vedcndolvi  più»,   è    modo 
antico,  usato  anche  nel    Novellino,    e    che  vale  «non  vedendolo 
ivi  più». 

(2)  vedendulesi  meno,  modo  antico,  che  vale  «vedendosele  me- 
no», ovvero  «vedendole  meno  a  sé».  L'autore  avrebbe  potuto 
dire  non  vedendolesi  jnw;  ma,  per  amore  dell'antica  eleganza, 
ha  voluto,  certo,  schivato  la  ripetizione  dell'avverbio  più, 


i^OVBLLA  TERZA 


tro,  per  disperato  si  gittò  fuori  di  bottega,  e  hì  mi- 
se a  corrergli  dietro,  gridando  Al  ladro.  I  vici- 
ni mossi  al  rumore,  e  dalle  lor  case  fattisi  nella  via, 
vedendo  quella  novità,  si  sbellicavano  delle  risa;  e 
ohi  dimandava.  Che  diavolo  è  questo?  che  vorrà  fa- 
re? Tutti  i  bottegai  levati  dai  lor  mestieri,  chi  con 
in  mano  le  forbici,  ehi  con  la  lesina  ,  e  chi  colla 
paletta,  o  con  la  pala  del  forno,  erano  usciti  a  vede- 
re: e  già  multiplicando  la  gente  di  mano  in  mano,  e- 
gli  era  da  più  centinaja  d'uomini  accompagnato;  fa- 
cendosi ognuno  il  segno  della  croce,  e  schiamazzando, 
a  veder  questo  nuovo  prete  cosi  parato  correre  \)ev  la 
via.  Intanto  il  ladro  studiava  il  passo,  non  voltando- 
si pur  a  vedere  che  fosse:  e  pei*occhè  il  sarto  accen- 
nava pur  lui,  gridando  forte  ohe  il  prendessero:  egli 
allora  volgendosi  alla  gente,  che  stava  fuori  di  sé, 
quasi  da  compas.sion  mosso,  diceva  a  questo  ed  u 
quello;  Vedete  cattivello  !  egli  è  impazzito  testé:  io 
il  conosco:  egli  suol  dare  a  otta  a  ottani)  in  questo  far- 
netico, che  si  crede  esser  prete;  e  in  (juel  tempo  gli 
par  sempre  essere  rubato,  riconducetelo  a  casa,  e  leva- 
te questo  scandalo  dalla  via.  Una  turba  di  fanciulli 
era  (come  sono  usati)  tratta C*)  a  queste  grida  da  tutte 
parti;  i  quali  vedendo  quella  nuova  forma,  ed  anche 
sentendo  ciò  che  il  ladro    dicea,    con    altissime   voci 


(1)  a  otta  a  otta:  modo  avverb.,  usato  da  eccellontt  Scrittori 
del  secolo  xiv  e  xv,  che  vale  «  a  ora  a  ora  »,  ossia  di  •  qnando  ia 
quando  ». 

(,ii)   Tratta,  cioè  ai"cor«ii.  <>  tirata. 
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e  risa  gli  gridavano  dietro:  Al  pazzo ,  al  pazzo  ;  e 
parte  gli  lanciavano  nel  viso  terra,  ed  altro  che  lor 
si  dava  alle  mani;  e  chi  il  tirava  pel  camice,  e  chi 
per  la  pianeta.  Il  pover'uomo  si  combattea,  pure  af- 
fermando, che  egli  era  nel  suo  miglior  senno  che  mai, 
e  che  colui  veramente  l'aveva  giuntato.(i)  Ma  tutto  era 
niente,  la  calca  raultiplicandogli  sempre  addosso  mag- 
giore, egli  non  era  più  inteso  di  cosa  che  egli  dices- 
se, si  per  le  sbardellate  risa,  e  si  per  lo  gridare  che 
gli  era  fatto  d'intorno;  tanto  che,  né  innanzi  poteva 
andare  rompendo  la  folla,  ne  veder  più  il  ladro;  il 
quale  colla  soffoggiata,  dì^to  volta  ad  un  canto,  s'era 
omai  dileguato.  Il  cattivello(2)  vedendosi  disperato  di 
riavere  più  il  suo,  e  vituperato  dal  popolo,  che  tutta- 
via gli  era  ai  panni  ridendo  e  beffeggiandolo,  fa  per 
impazzarne  da  vero.  Tinche  alcuni  suoi  amorevoli,  ac- 
costatiglisi;  (3)  Che  fai,  gli  dissero,  buon  uomo,  in  que- 
sto abito  e  forma?  deh  datti  pace  oggimai:  tornati 
nosco  a  bottega.  Il  sarto  volea  pur  dire,  che  colui... 
che  le  pezze...  ma  gli  altri  rompendogli  per  caiùtà 
le  parole  in  bocca,  presolo  per  l'un  braccio,  alla  mag- 
gior fatica  del  mondo,  lo  ebbero  raccompagnato  a  ca- 


ci) giuntata,  per  fraudato,  ingannato  o  tTTrffato,mcdo  usatissi- 
mo negli  Scrittori  commediografi  del  secolo  xv,  come  l'Ariosto 
il  Firenzuola,  il  Varchi,  il  Cecclii  ecc. 

(2)  il  cattivello:  nell'edizione  del  1810  leggesi  sempre  il  j)0- 
ver'' uomo,  come  qui  sopra.  ' 

(3)  accostatiglisi,  vale  accostatisi  a  lui. 
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sa,  con  dietrogli  la  caìoa(i)del  popolo,  cheti  scompi- 
soiavanoC-^^  a  questo  spettacolo.  Nella  fine  serrato  l'uscio 
della  bottega  fino  allo  sportello,  per  cesiara  la  calca, 
ohe  si  sarchile  volentior  messa  dentro,  e  spogliatigli  ad 
uno  ad  uno  tutti  quei  paramenti;  lo  confortarono,  che 
posciachè  egli  mostrava  aver  detto  messa,  si  ricoglies» 
se  a  fare  il  rendimento  di  grazie  a  Dio,  che  l'avesse 
campato  da  peggio.  Il  pover'uomo  avea  un  bel  dire, 
rinnegando  la  fede  e  il  vangelo,  ohe  egli  non  era  paz- 
zo, ma  si  l'altro  gli  aveva  rubate  le  pezze;  che  non 
ci  fu  via,  nò  verso  da  mettere  in  capo  a  persona,  che 
egli  veramente  non  avesse  dato  la  volta.(8)Intan*o  il  ba- 
rattiere,(*)  facendone  la  maggior  festa  che  mai,  vendute 
le  pezze,  fu  la  sera  a  cena  co'  suoi  zanzeri,^^^  riden- 
do e  mangiando  alle  spese  del  nuovo  Prete. 


(l)con  dietrogli  la  calca,  vale  «con  la  calca  dietro  a  Ini*.  N«l< 
l'edisione  del  1810  area    detto  *'_eon  dietrogli  la  folla  •. 

(2)  ti  Kompttciavano,  vaio  «r ideano  smoderatamente •. 

(3)  dare  la  volta:  modo  usato  ne' comici  Scrittori  del  secolo  ZT, 
che  vale  impazzare,  o  uscir  di  so,  o  delirare. 

(4)  barattiere:  ohi  fa  baratterie,  ossia  truffatore. 

(5)  zanzeri:   vocabolo  usato    dal  Boccaccio,  che   vale  «  giovani 
da    sollazzo». 
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NOVELLA    IV.  (1) 

[Bonaventura  Grimaldi,  derubato  e  gittato  nel- 
l'Adige DA  DUE  COMPAGNI,  SI  SALVA;  E  GLI  ASSAS- 
SINI  vengono   scoperti   E   GIUSTIZIATI.] 

Quantunque  la  divina  giustizia  non  soglia  le  più 
delle  volte  i  delitti  degli  uomini  in  questa  vita  di 
presente  punizion  vendicare;  di  che  è  venuto  anche  il 
proverbio,  che  Iddio  non  paga  il  sabbato;  nondimeno 
s'è  alcuna  volta  veduto,  che  egli  (forse  per  tor  ca- 
gione alla  debile  nostra  fede  di  mormorare  della  sua 
provvidenza)  ha  fatto,  che  quasi  appresso  al  delitto,- 
la  pena  del  medesimo  conseguitasse.  La  qual  cosa  io 
voglio  provar  con  un  fatto,  non  è  ancora  gran  tempo 
nelle  nostre  contrade  avvenuto. 

Era  in  Volano,  buon  luogo  sopra  Rovereto  a  tre 
miglia,  un  certo  Bonaventura  Grimaldi,  uomo  di  mez- 
zana condizione,  ma  assai  bene  agiato  delle  cose  del 
mondo;  il  quale  vi  teneva  una  sua  bottega,  molto  ben 
fornita  ad  ogni  sorte  di  masserizia,  come  veggiamo 
nelle  terre  grosse  avvenire:  ond'egli  era  treccone,    o- 


(1)  Questa  Novella  quarta  (senza  titolo  nell'autografo  e  nelle 
stampe  originali)  si  trova  pure  ricordata  dall'Autore  nelle  lette- 
re all'amico  Tomitano.  Il  dì  27  giugno  1809  gliela  prometteva 
manoscritta;  «Avrete  la  Novella  di  corto  et  l'elogio».  11  10  di- 
cembre dell'anno  medesimo:  «Io  aspettava  di  sapere  da  voi  co- 
me v'era  piaciuta  la  Novella  di  Bonaventura  ». 
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ste,  pizzicagnolo,  piutore,  rigattiei'e,  ogni  cosa;  e  per 
questa  via  facendo  de'  molto  buon*  guadagni,  tirava 
innanzi  ogni  di  meglio  la  sua  famiglia.  Ed  oltre  a 
(juesto,  egli  soleva  anche  molto  bene  investir  suoi  da- 
nari in  buoi,  porci  ed  altre  bestie,  comprando  e  ri- 
vendendo su  pe'  mercati;  da  quali  tornava  sempre 
con  la  borsa  ben  tesa.  Adunque  avvenne,  ohe  essen- 
do gran  mercato  di  buoi  a  IJussolengo,  luogo  del  Ve- 
ronese; egli  secondo  l'usato,  lasciata  la  bottega  da  gui- 
dar alla  moglie,  con  tre(^<  belle  paja  di 'buoi  si  mosse 
verso  colà,  dove  si  trovò  in  sul  far  della  notte.  Da- 
to adunque  stalla  alle  bestie,  ed  egli  riposatosi  quel- 
la notte  all'albergo,  la  mattina  seguente  levatosi,  con 
le  bestie  fu  sul  mercato.  Dove  essendosi  egli  piociol 
tempo  aggirato,  e  vedute  da  que'  mercatanti  le  bestie: 
che  erano  soprammano,^''')  delle  migliori  e  di  assai  bel- 
la persona;  non  fu  andato  con  uno  di  loro  in  troppe 
))arole,  ohe  egli  con  bel  guadagno  le  si  trovò  avere 
vendute,  mettendo  in  borsa  sopra  quello  che  a  lui 
costavano,  cento  fiorini.  Per  qual  cosa  non  bisognan- 
dogli a  quella  volta  investirli  in  compera  di  altre  be- 
stie, senza  altro  mercato  tenere  [con  chicchessia ,  col 
suo  gruzzuolo  di  400  fiorini  allato,  si  diede  a  voler 
dare  la  volta  (8)  verso  Volano. 

£rano  quivi  il  di  innanzi   similmente   venati  per 

(1^  con  tre:  nell'edisiono  del  ISIO  o  1816  leggoai  con  due. 

(2)  soprammano:  vaio  «  aointnamonte»,  o  «fuor  di  modo*. 

(3)  dare  la  fotta,  per  moverti,  camminare,    viaggiar*,  è   modo 
usatissimo  negli  Sorittori   del  seoolo  zv. 
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loro  fiocende  dae  conoscenti  di  Bonaventura,  de' qua- 
li l'uno  gli  era  compare.  Costoro  da  certi  sensali  a- 
vevano  sentito  della  grassa  vendita  de'  buoi,  e  come 
egli  con  tutto  il  danaro  avea  proposto  di  tornarsene 
a  casa:  di  che,  avendo  ordinato  fra  loro  ciò  che  fa- 
re intendevano,  e  cercato  di  Bonaventura,  ed  avutolo; 
Buon  prò,  gli  dissero,  compare:  oggi  tu  se'  veramen- 
te Bonaventura,  il  nome  ed  il  fatto;  che  il  maggior 
giiadagno  non  ti  venne  fatto  per  avventura  mai  altra 
volta:  e  ti  sappiam  dire,  che  mogliata'i)  ti  farà  festa. 
Ora  avendo  noi  inteso,  che  tu  sei  per  tornartene,  ti 
vogliam  dire,  che  il  viaggio  è  lungo,  e  dèi  passare 
per  luoghi  di  pericolo;  e  che  pertanto  con  quei  da- 
nari addosso  non  sarebbe  sicura  cosa  l'andar  cosi  so- 
lo, perchè,  dove  ti  piaccia,  noi  ti  ci  oberiamo  di  te- 
nerti compagnia:  senza  che  tu  avrai  mezzo  cessata  la 
noja  del  cammino,  ragionando  con  noi  insieme  di  cento 
cose.  Voi,  rispose  Bonaventura,  mi  offerite  cosa  che  som- 
mamente m'è  cara,  e  di  cui  io  medesimo  avrei  anzi  vo- 
luto pregar  voi:  il  perchè  volentieri  e  ringraziandovi, 
accetto  la  vostra  profferta.  E  rimasi  in  concordia,  che 
Bonaventura  gli  aspettasse  all'albergo  alcun  poco,  tan- 
to che  avessero  spacciate  alcune  loro  faccenduzze;  non 
fu  passata  un'ora,  che  ecco  tutti  e  tre,  rinfrescatisi 
prima  con  un  po'  di  colezione,  incominciarono  su  per 
la  riva  dell'Adige  a  porsi  in  cammino.  Ed  entrati  in 


fi)  mogliata:  voco  antiquata,  che  vale  tua  moglie.  È  usata  non 
Bolo  dal  Boccaccio  sì  anche  da  altri  Scrittori  nel  secolo  sv, 
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diversi  ragionamenti,  e  d'uno  in  altro  passando,  non 
furono  proceduti  innanzi  forse  tre  miglia,  che  il  com- 
pare veggondo  (per  l'ora  che  era  caldissima  del  mez- 
zodì, che  per  li  campi  non  alitava  persona)  ogni  co- 
sa intorno  sicura  a  ciò  che  fare  intendea,  vólto  a 
Bonaventura,  Tu  porti,  gli  disse,  tanto  danaro,  cheti 
dèe  essere  troppo  gran  peso,  al  caldo  che  fa:  tu  fa- 
resti bene  a  torti  questa  fatica,  dandolo  a  noi,  la  me- 
tà a  ciascheduno,  e  vedi,  noi  ti  confortiamo  che  il 
faccia  colle  buone:  se  no,  tu  il  dovresti  fare  per 
forza;  che  noi  qui  di  presente  ti  ruberemmo:  e  peg- 
gio non  ti  avvenisse.  A  cui  Bonaventura  rispose;  Tu 
mi  stai  pur  sulle  bajo,  come  se'  usato:  sappi,  io  non 
80  peso,  che  meno  mi  pesasse  di  questo;  il  quale  al 
tutto  non  mi  dà  noja.  fa  tu.  Allora  disse  il  compare; 
Che  baje,  o  non  baje?  tu  lo  saprai,  manigoldo:  e  trat- 
te fuori  ambedue  le  coltella;  e  appuntategliele  quin- 
ci e  quindi  alla  gola;  Tu  se'  morto,  gli  dissero:  cava 
tosto  il  danaro,  e  non  fare  pur  motto  per  lo  tuo  mi- 
gliore; ohe  non  la  scamperesti.  Bonaventura  quasi  an- 
cora non  lo  credea  vero:  ma  pur  conoscendo  che  trop- 
po faceano  da  senno,  gittatosi  in  terra,  cominciò  a  pre- 
garli per  solo  Iddio,  e  per  lo  suo  comparatico,  (^)  che 
senza  essere  da  lui  stati  offesi  di  nulla,  non  volesse- 
ro tanto  avanti  in  lui  incrudelire.  Ma  nulla  giovando 
il  piangere,  né  il  chiedere  con  le  braccia  a  croce  mer- 


il)  comparatico,  cioè  l'cstcr  compare  ormo  rvno  dV  do*   «Miit» 
ini  ora  di  Bonaventnra  Grim«Idi. 
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cè  per  Dio,  eglino  stessi  messogli  le  mani  addosso,  e 
i  danar  toltigli,  levavano  le  coltella  per  dargli  nel 
petto ,  e  quivi  morto  lasciarlo .  Se  non  che  di 
tanto  l'amò  Iddio,  che  egli  con  le  lagrime  e  con  le 
parole  seppe  si  fare,  che  piegati  alcun  poco  da  quel 
crudele  proponimento;  Vedi,  gli  dissero,  tu  dèi  certo 
morire  costi:  che  lasciandoti  andar  cosi  libero,  tu  ci 
accuseresti  alla  giustizia,  ne  quando  pure  tu  ci  giuras- 
si di  tenerci  credenza,(i)  noi  noi  ti  crederemmo.  E  però 
noi  ti  vogliamo  di  somma  grazia  concedere,  che  tu 
medesimo  scelga  delle  due  maniere  quale  tu  voglia 
meglio;  o  morir  di  coltello,  o  noi  ti  getterem  quinci 
giuso  nel  fiume.  Bonaventura  veggendosi  a  si  mal 
termine,  quantunque  duro  gli  fosse,  pensò  che  la  se- 
conda fosse  da  scegliere  per  lo  men  male;  che  for- 
se, essendo  trasportato  dal  fiume ,  sentendosi  ben 
pratico  di  notare.  Dio  gli  manderebbe  innanzi  alcu- 
no scampo  alla  vita,  e  però  tuttavia  piangendo,  e  tre- 
mando rispose;  Poscia  che  cosi  è,  che  io  non  pos- 
so da  voi  avere  altra  misericordia,  e  voi  gettatemi 
pure  nel  fiume:  ma  prima  lasciatemi  alcun  breve 
termine,  da  raccomandare  a  Dio  l'anima  mia.  Il  che 
concedendogli  a  gran  fatica,  egli  cosi  inginocchiato 
com'era,  non  fu  raccomandatosi  a  Dio  quanto  saria 
a  dire  un  Credo,  che  essi  datogli  de'  pie  nelle  reni, 
l'ebbero  trabalzato  giù  dalla  ripa,  che  quivi  era    as- 


ci) tenerci  credenza:   nell'edizione  dell'anno  1810  e  1815    leggesi 
tenerci  secreti. 
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sai  alta  e  repente:  per  la  quale  egli  rotolando,  e  per- 
ootendo    ne'  sassi  e   ne'  Ijronohi   ohe    v'erano,    tutto 
rotto  della  persona,  si  trovò  gittato   a   dieci   braccia 
dentro  del  fiume,  dal  qual  ricevuto,  e  tosto  rimanda- 
to a  galla,  egli  veniva  all'ingiù  a  seconda  dalla  cor- 
rente tirato.  La  qual  cosa    d'in  su  la    ripa    veggendo 
li  due  scherani,  senza  volerne  più  avanti  vedere,  se- 
guitarono lor  cammino;  non  dubitando,  che  egli  infra 
picoiol  termine  dovesse  affogare.  Adunque   Bonaven- 
tura, notando  come  e'  sapea    meglio,    non  fu   ito    un 
quarto  di  miglio,  che  dalla    lunga    gli    parve  vedere 
nel  fiume  a  qualche  spazio  dalla   riva,    uno   steccone 
che    usciva    dell'acqua;  il    quale    v'era    rimàso    d'un 
palizzate,  di  quelli  che  lungo  i  fiumi  si  sogliono  fab- 
bricare per  difesa  degli  argini;  e  seco  pensò,    che   se 
egli  colà  potesse  drizzarzi,  non  dover  esser  lungi  dalla 
salute.  E  però  lavorando  di  mani  e  di  piedi  per  vincere 
il  corso  del  fiume,  tanto  venne  acquistando  verso  la 
riva^che4opo  molta  fatica  egli  si  vide  dallo  steccone 
non  troppo  lontano,  di  che,  ajutato  dalla  paura,  tanto 
si  studiò,  che  vennegli  fatto  di  afferrarlo  con  ambe  le 
mani.  A  (questo  dunque    tenendosi  fortemente,    quan- 
tunque per   lo   peso   e    i)er  la  debolezza  non    potesse 
ajutarsi,  pure  almeno  sicuro  di  non    affogare,    sopra- 
stando all'acqua  con  sola  la  testa,  cosi   si   stava,    a- 
spettando  che  Dio  gli   mandasse  miglior  ventura.  Sta- 
to dunque  cosi  buono  spazio  di  tempo,  avvenne   (co- 
me Dio  volle)  che  su  per  l'argino  verso    di   sé    vide 
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venir  a  cavallo  un  famiglio(i)  della  corte  del  Podestà. 
Il  qual  come  Bonaventura  vide  da  lungi,  cosi  entrò 
in  qualche  speranza,  che  Dio  per  sua  salute  gliel'a- 
vesse  mandato.  Il  perchè  mettendo  gaai  e  grida,  quan- 
to gli  dava  la  non  troppa  lena  rimasagli,  cominciò  a 
chiedere  misericordia.  Il  famiglio,  che  già  s'era  al- 
quanto a  lui  condotto  più  presso,  ben  sentia  il  lamen- 
tare, ma  non  potea  indovinare  quello  che  fosse:  e 
tuttavia  spignendo  gli  occhi  infra  il  fiume  verso  là, 
onde  gli  parca  sentire  venir  la  voce,  tanto  sottilmen- 
te guardò,  che  in  capo  della  stecconata  gli  venne  raf- 
figurata la  testa  del  cattivello;  (2)  e  verso  lui  gridando, 
gli  fé'  motto  d'aver  inteso  ciò  che  voleva  da  lui.  Ma 
perocché  ivi  la  riva  cadeva  ben  ratta,  presa  la  volta 
lunga,  e  trovato  luogo  dove  lo  scender  fosse  più  lieve, 
e  possibile  a  smontarvi  cavallo,  per  quello  pianamen- 
te si  calò  appiè  della  ripa,  dove  il  fiume  faceva  un 
poco  di  greto;  e  tastando  il  guado,  tanto  si  fece  en- 
tro il  fiume,  che  aggiugnendo  già  l'acqua  al  petto  del 
cavallo,  egli  si  trovò  non  troppo  a  Bonaventura  lon- 
tano. Al  quale  facendo  cuore,  e  con  buone  parole  con- 
fortandolo, che  abbandonato  lo  steccone,  si  gittasse  al 
possibile  verso  di  lui,  e  prendesse  la  coda  della  sua 
bestia;  avendogliene  già  voltate  le  groppe;  Bonaventu- 
ra, spiccatosi  dallo  steccone,  e  con  quanto  n'avea  in 
corpo  rompendo  l'acqua,  gettate  le  mani  alla  coda  del 


fi)  famiglio  a  cavallo,  cioè    staffiere  o  palafreniere. 
(2)  cattivello,  vale  Vinfelice  Bonaventura  Grimaldi. 
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cavallo,  (luellti  prestamente  afferrò:  e  l'altro,  moMO 
già  verso  la  ten*a,  tirandolsi  dietro,  l'ebbe  Hicuramen- 
to  condotto  in  sul  lito.  Quivi  fattolo  riposare,  co- 
me pri'ua  potè  riaverdi  dallo  smarrimento  e  dalla 
fatica  durata,  il  domandò  il  come  e  da  quanto  tem- 
po egli  fosse  cosi  caduto.  Al  quale  Bonaventura,  fat< 
tosi  da'  buoi,  raccontò  ogni  particolarità  del  fatto;  e 
come  non  più  che  forse  da  tre  quarti  d'ora  era  stato 
cosi  gittate  nel  fiume.  Il  famiglio  allora  il  richiese, 
se  egli  sapesse  dirgli  verso  qual  parte  que'  due  si  fos- 
Hcro  incamminati:  ed  egli  rispose,  sé  non  potergli  dire 
so  per  di  qua  o  per  di  là;  ma  che  avendogli  esso  mo- 
ati-ato  di  volersene  con  lui  tornare  a  Volano,  'al  tutto 
verso  colà  doveano  esser  mossi,  e  già  troppo  non  po- 
teano  essersi  dilungati.  Allora  il  famiglio,  adagiato 
alla  meglio  Bonaventura  sul  suo  cavallo,  ed  egli  al- 
tresì montatovi  su,  senza  fargli  altro  motto,  si  avviò 
trottando  lungo  la  riva  contro  del  fiume.  Giunti  dun- 
4116  a  un  albergo  ohe  v'era  presso  a  due  miglia,  qui- 
vi il  famiglio  scavalcò,  e  levatone  di  peso  Bonaven- 
tura, e  fattogli  spogliare  i  suoi  panni  che  tuttavia  goc- 
ciolavano, ed  accattatagli  alcuna  roba  dall'albergatore, 
ohe  era  molto  suo  conoscente,  di  quella  lo  rivesti;  e 
riscaldatolo  ad  un  buon  fuoco,  e  riconfortatolo  con 
due  tirate  del  miglior  vino,  gli  ordinò  di  starsi  na- 
scosto in  disparte,  si  egli^*^  non  lo  chiamasse.  Avea  in 
questo  mezzo  il    famiglio  domandato  l'oste,  se  alcuno 


(1)  <ì  egli,  vaio  •  fino  a  che    egli»,  ovvero  «fincbo  egli  *. 
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da  forse  un'ora  gli  fosse  capitato  all'albergo;  ed  aven- 
dogli egli  risposto  che  si,  ed  erano  due  uomini  che 
avean  richiesto  mangiare,  e  domandato  che  di  sopra 
fosse  loro  apparecchiato;  Bene  sta,  disse,  noi  avrem 
colto  la  lepre  al  covo.  Ed  ordinato  con  lui,  che  fa- 
cesse quivi  con  loro  armi  venire  da  cinque  o  sei  de' 
villani,  che  erano  ordinati  a  far  la  ronda  per  la  con- 
trada; come  questi  furono  a  lui,  ed  egli  con  loro  mes- 
sosi su  per  le  scale,  ed  entrato  nella  camera  che 
dall'oste  gli  fu  mostrata,  gli  trovò  amendue  a  taglie- 
re mangiando.  Egli  vólto  a  lor  con  buon  viso;  Ami- 
ci, disse,  qui  fa  luogo  l'opera  vostra:  vorreste  voi  es- 
sere con  noi  ad  un  fatto  ?  Cosa  che  noi  possiamo,  ri- 
sposero. Il  famiglio  (tenendo  tuttavia  gli  occhi  ijel 
viso  di  ambedue,  se  o  subito  pallore,  o  altra  vista  in 
loro  apparisse  di  turbamento);  Egli  fu,(i)  disse,  rubato 
da  non  grande  ora,  qua  presso,(^)  un  buon  uomo,  e  gitta- 
te nel  fiume:  ora  vorrebbesi  tener  dietro  agli  assassini, 
i  quali  credesi  dover  essere  per  di  qua  passati,  né  a 
troppo  spazio  debbon  essere  dilungati.  Conobbe  assai 
bene  il  famiglio  il  colore  impovvisamente  in  loro  mu- 
tato, senza  però  farne  vista:  (^)  ma  essi,  che  non  si 
credeano  però  in  sospetto,  assai  tosto  fermato  il  vi- 
so, risposero;  Volentieri:  e  finito  spacciatamente  il 
mangiare,  discesero  con    gli    altri    in    terreno;    dove 


(1)  Egli  fu.  Uegli  è  qui  ripieno,  ed  è  posto  con  molta  grazia. 

(2)  qua  presso,  vale  «  qui  vicino  ». 

(3)  farne  vista.  Sarebbe  preferibile  il  darne  vista,  che   sta  nel- 
l'edizione del  1810, 
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jtarecohi  altri  trovarono,  fatti  già  dalToste  a  Iwllo 
studio  venire.  Allora  egli  mandato  chiamare  Bona- 
ventura, 0  venuto;  Conoscerestu,  O  gli  disse,  alcuno  fra 
([uesti  molti  che  vedi  q-ti  ?  Il  compare  e  l'altro,  veduto 
Bonaventura,  il  quale  anche  ne' nuovi  abiti  riconobl)ero, 
lor  cadde  il  cuore  e  si  tennero  morti.  Ma  Donaventu- 

;<,  corso  sopra  oiasouno  con  gli  occhi,  e  ravvisato  il 

•orapare  e  l'amico,  tutto  «ceoso  nel  Volto  e  «li filatosi 
verso  di  loro,  messo  un  gran  grido;  Quegli  due  son, 
lìisse,  i  traditori  cani  che  io  vi  diceva,  per  li  quali 
non  mancò  che  io  non  fossi  morto:  e  volea  avventar- 
si loro  addosso,  e  far  colla  mani  e  co'  denti:  ma  fu 
trattenuto  dal  famiglio,  il  quale  a  loro  rivolto;  Or  co- 
me è  questo?  disse;  e  che  vorrete  rispondere?  Bona- 
ventura, rompendogli  le  parole;  Che  rispondere?  dis- 

•>:  cercateli  bene;  che  e'  debbono  avere  tuttavia  alia- 
lo i  quattrocento  fiorini,  che  mi  hanno  imbolato:  (-) 
ijuesto  ne  sarà  testimonio.  I  due  ribaldi,  vedendosi  già 

i>mpi*esi,  e  conoscendo  che  niente  lor  gioverebbe  il  ne- 
i;are;  e  per  vedersi  tra  tanta  gente,  non  pensando  pur 
tU  fuggire;  scorati  e  tremanti  confessarono  il  mnlefi- 
7,io (8)  commesso.  Ma  perchè  nulla  mancasse  alla  pruo- 
va,  furono  cerchi  per  tutto;  e  trovati  per  appunto  i  da- 
nari divisati  da  Bonaventura,  in  presenza  di  tutti  (fat- 
tasene fare  prima  a  lui  carta  di  ricevuta)  gli  furono 

l)  Conogcerfstu,  por  conoscerfsti  tu,  modo  elegAntissimo,  di  cnl 
abbiamo  osompj  no'  trecontisti  e  no'  quattrocentisti  Scrittori. 
()))  imbolato,  da  imbolare,  è  vooe  antiquata,  che  Tale  ru^to. 
(8)  male/isio,  vaio  delitto;  e  ne  abbiamo  puto  osompj  noi  eoo.  xv. 
Cksari,  —  yovellf  ecc.  i. 
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restituiti.  Egli  tutto  fuor  di  se  per  la  inaspettata  al- 
legrezza, molto  ringraziatone  Iddio,  fece  ordinare  un 
bel  convito  per  lo  famiglio,  e  per  gli  altri,  che  a  ciò 
gli  aveano  prestata  si  buona  opera;  e  dopo  mangiare, 
fatta  ad  esso  famiglio  una  assai  buona  mancia,  ed  ap- 
presso mille  profferte  e  ringraziamenti  di  cosi  gran  be- 
neficio, co'  suoi  danari  si  mosse  pe'  fatti  suoi:  e  i  due 
ladri  legati  e  bene  inferrati,  furono  con  buona  guar- 
dia dal  famiglio  condotti  a  Verona;  dove,  da  capo  ri- 
confessato ogni  cosa,  furono  dopo  due  di  mandati  a 
dar  de'  calci  a  rovajo.  (i) 


NOVELLA    V.(2) 

I  CAPPONI.  —  [Due   giovanotti    deludono   un    vil- 
lano, E  fingendosi  dimestici   di   un   monastero 

GLI   RUBANO    SEI   CAPPONI.] 

Posciacliè  io  ho  messo  mano  a  dir  di  coloro,  che 
a  far  suo  l'altrui  sono  con  nuovi  ingegni  ben  riusci- 
ti, io  sento  d'essere  entrato  in  un  campo  assai  lungo, 
da  non  poterne  cosi  tosto  venire  a  capo:  tanti  sono, 
e  si  vari  i  casi,  che  di  siffatti  uomini  potrei  raccon- 


(1)  dar  de  calci  a  rovajo,  vale  «dar  do'  calci  al  vento»,  o  me- 
glio essere  impiccato;  di  clie  abbiamo  esempio  nel  Boccaccio  (De- 
camerone,  Giorn.  ii,  Nov.    ìi. 

(2)  Questa  Novella  V,  nell'autografo'  è  intitolata  /  Capponi. 
L'Autore  l'inviò  manoscritta  all'amico    Giulio  Bern.  Tomitano 
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tare.  Tuttavia  io  seguirò  a  dire  d'alcuni,    seoondoobò 
mi  verranno  alla  inemoria  di  mano  in  mano. 

Furono  già  in  Verona  due  giovanotti,  in  su'  ven- 
t'aiini  ciascuno  o  in  quel  torno,  i  quali  conciossia- 
chò  di  stancar  le  braccia  ad  un  mestiere  loro  grava»  • 
se,  s'erano  posti  in  onore  di  furji  far  le  spese  a  co- 
loro, a  cui  potessero  appiocarlt»;  ed  ora  con  una  bef- 
fa, ora  con  altra  si  provvedean  cosi  bene,  che  senza 
jtrendorsi  una  noja  al  mencio,  e'  si  davano  il  miglior 
tempo  die  mai.  Un  giorno  dunque  fra  gli  altri,  mes- 
sisi (secondo  che  erano  usati)  per  la  città,  e  dato  u- 
na  volta  per  la  piazza,  s'avvennero  a  veder  un  gras- 
so villano  con  sei  Ijellvssimi  capponi,  aspettando  a 
cui  li  vendesse.  Veduti  i  quali,  e  fatta  ragion  fra 
loro  che  que'  capponi  farebbono  loro  la  buona  para- 
ta, composero  una  sotti  1  malizia,  come  averli  e  go- 
derseli chetamente.  Ordinata  alunqao  insieme  la  tra- 
ma, ebbono  il  conti.dino:  richiestol  del  prezzo ,  e 
brievemente  rimasi  in  concordia  di  lire  venti  tra  tut- 
ti e  sei,  disse  il  Mosca  (ohe  ei*a  l'uno  de'  due);  Vedi, 
buon  uomo,  io  sono  lo  spenditore  del  tal  convento  di 
Frati,  e  cotesto  qii  n'è  il  cuoco;  io  non  mi  trovo  al- 
lato tanto,  che  ti  paghi  la  spesa:  |)erchè,  dove  ti  piac- 
cia venir  con  noi,  e  noi  ti  condurremo  al  cellerario, 
che  di  presente  ti  saranno  annoverati  li  tuoi  danari. 
Rispondendo  il   villano  ch'egli  era  contento,  quelli  si 

il  'JO  giugno  l«xi,  con  questo  pitrole:  «  Kocovi  una  quinta  Xovolla 
de'  Capponi:  la  qual  vorrei  ohe  vi  •onaoaie  appunto  capponi,  a 
ntorscllati,  o  torte  in  tooohetto». 
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misero  innanzi,  ed  il  villano  dietro.  Giunti  al  con- 
vento, il  Mosca,  cLe  ottimamente  sapeva  le  condizio- 
ni di  ciaschedun  di  que' Frati  (che  già  ne'  tempi  ad- 
dietro molto  avea  bazzicato  in  quel  munistero),  e  sa- 
pendo d'un  Fra  Bonoso,  che  era  uomo  di  gran  san- 
tità, e  '1  più  della  mattina  spendeva  in  chiesa  ad  u- 
dire  le  confessioni  di  que'  molti  che  a  lui  venivano; 
voltosi  al  Vespa  (1)  (ch'era  l'altro),  Te',  (2)  gli  disse, 
questi  capponi:  va  tosto  jn  cucina;  spennali,  e  cuoci 
bene,  che  i  Frati  questa  mattina  n'hanno  a  far  un 
poco  di  carnovale:  e  tu  buon  uomo  vien  meco  dal  cel- 
lerario. Entrato  in  sagrestia,  dimanda  di  Fra  Bonoso, 
e  rispostogli  e  mostratogli  là  dove  era  a  udire  le 
confessioni;  Per  questo  non  mancherà,  disse  il  Mo- 
sca, che  noi  non  ce  n'andiam  colà  fino  a  lai;  che 
a  riscuotere  il  suo  ogni  luogo  è  acconcio,  ne  Dio 
se  ne  offende.  Entrato  dunque  il  Mosca  dinanzi  al 
villano,  fu  al  confessionale  di  Fra  Bonoso,  dove  fat- 
tosi luogo  tra  coloro  che  aspettavano  di  poter  con- 
fessarsi, e  messa  sicuramente  la  bocca  all'orecchio 
del  Frate;  Padre,  gli  disse,  io  vi  porto  la  miglior 
ventura  che  voi  de'  vostri  giorni  v'aveste  mai.  Io 
so  che  il  convertire  le  anime  è  tutto  il  piacer  vostro; 
ed  io   per  cotesto  son   qua  venuto.    Io  vi    ho    menato 


(1)  Vespa.  Con  questo  nome  l'Autor  nostro,  nelle  lettere  all'a- 
micissimo ab.  prof.  Beltrami,  soleva  appellare  un  vetturino  o 
vetturale,  che  viaggiava  da  Eovereto  a  Verona. 

(2)  Te':  imperativo  del  verbo  tenere,  che  vale  tieni.  È  modo  u- 
sato  dal  Boccaccio  e  da  altri  scrittori  dell'aureo  secolo,  che  cor- 
risponde al  latino  accipe. 
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quell'uomo  colà  (e  glieraooennò,  ohe  non  era  disoo- 
hìo  tre  passi),  il  quale  da  molti  anni  non  s'òoonfes- 
sato,  parte  ritenuto  dalla  vergogna,  e  parte  perchè 
non  crede  poter  trovar  confessore  che  il  possa  o  vo- 
glia prosciogliere.  Io,  che  sapea  bene  de'  fatti  suoi, 
più  volte  indarno  lo  confortai  eh' e'  s'acconciasse 
dell'anima;  ed  or  finalmente,  predicandogU  la  dolcez- 
za e  bontà  vostra,  che  i  peccatori  accogliete  e  lor 
siete  dolce  ed  amorevole,  credo  io  per  istracco,  ('^  il 
recai  a  jìcnsare  a  se  stesso,  ed  bollo  vi*--'  qui  condot- 
to, come  vedete.  Anzi  per  buon  riguardo  voglio  aver- 
vi avvisato,  che  tra  l'altre  sue  magagne ,  egli  è 
avaro  al  possibile,  e  tutto  dato  a  far  mosserizia;  per 
quali  vie,  Dio  vel  dica;  né  d'altro  pensa  né  parla  mai, 
che  di  sue  endiche  e.  di  guadagni.  Onde,  Padre  mio 
dolce,  io  vi  prego  di  dar  la  mano  a  questa  buona  o- 
pera,  pregandovi  di  farmene  alcun  merito  presso  Dio: 
che  da  solo  buon  zelo  io  mi  son  mosso  a  darvi  cote- 
sta  noja.  ed  acciocché  tirato  dal  tentatore  non  se  ne 
andasse,  e  voi  tosto  fategli  cenno  che  egli  v'aspetti,  e 
menatelo  su  nella  cella  vostra:  ohe  qui,  sapete,  il 
confessarsi  gli  sarebbe  vergogna.  Il  buon  Frate  di  ciò 
contentissimo,  avendo  fatto  cenno  al  contadino  che  lo 
aspettasse,  abbracciando  il  Mosca;  liene  hai,  fatto  gli 
disse,  buon  uomo  a  condurlomi,  e  Dio  tei  rimeriterà: 
né  a  me  desti  noja  altramenti,  an^i  tanta  oonsolasione 

(lì  jxr  ìatracco-  vaio  por  importuniti  o  ■ìmile;  ed  4  modo    usa- 
to singolarmente  no'  Comici  dot  looolo  xv. 
{'2)  «d   holloci:  è  modo   duro:   comonemente  dioosi  e   v<  l'ho. 
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die  mai  la  maggiore.  Accommiatatosi  il  Mosca  dal 
Frate,  disse  al  villano;  Ha'  tu  (i)  or  veduto,  com'e- 
gli t'ha  fatto  motto  ?  sostien  qui  tanto,  che  egli  ab- 
bia spacciato  quell'uno,  o  due;  e  di  presente  ti  mer- 
ràC"^)  seco  alla  cella  sua  per  li  tuoi  danari:  e  andossi 
con  Dio,  lasciando  quivi  ritto  il  zugo  a  piuolo.  (^)  Il 
Vespa,  come  prima  ebbe  avuto  i  capponi,  fatto  vista  di 
portarli  nella  cucina  de'  Frati,  datala  per  un  tragetto, 
per  altra  parte  uscito  erasi  del  convento;  e  mossosi 
difilato  ad  una  taverna  dianzi  da  loro  appostata,  a- 
veane  due  dati  all'oste,  che  loro  gli  dovesse  arrostire, 
di  che  il  Mosca  sopraggiugnendo,  trovò  sulla  porta  la 
fante  che  gli  spennava,  e  'l  Vespa  che  quivi  in  pie 
lo  stava  aspettando:  onde  ridottisi  in  una  cameretta 
terrena,  mentre  il  jjranzo  s'apparecchiava ,  fecero  le 
più  grasse  risa  del  mondo,  raccontando  il  Mosca  al 
compagno  ogni  particolarità  della  beffa  fatta  al  villa- 
no. E  poiché  i  capponi  furono  bene  acconciati,  alle 
spese  del  buon  uomo,  se  li  mangiarono;  che  cento  co- 
tanti parvero  loro  più  saporiti;  facendo  a  lui  tratto 
tratto  i  più  lieti  viva,  che  mai  si  facessero.  In  que- 
sto mezzo  il  Frate,  spacciatosi  da  alcuni  suoi  peni- 
tenti, uscito  dal  confessionale,  e  preso  amorevolmente 


(Ij  Ha'  tu;  vale  hai  tu.  Quest'ultimo  mcdo  ò  preferibile  in  prosa. 

(2)  vìerrà,  per  condurrà,  andrebbe  meglio  collocato  in  poesia. 

(3)  sugo  a  pinolo  (nell'ediz.  del  1825  leggesi  sugo  a  pivuolo,  per 
errore),  è  modo  usato  ne'  Commediografi  del  sec.  xv,  e  singolar- 
mente dal  Machiavelli;  e  vale  il  dire  «uomo  piacevole  e  b\iono, 
ma  piuttosto  semplice»,  ovvero  rnincliione. 
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il  contadino  per  mano,  raenandoloi  dietro,  saso  nel- 
la Hua  camera  l'ebbe  condotto.  Quivi  abbracciandolo, 
e  con  la  mano  lisciandogli  il  mento;  Benedetto  8Ìe(^)  tu 
ila  Dio,  gli  disse,  buon  uomo,  che  a  me  ti  se'  lanciato 
condurrò:  non  dubitare,  che  dove  tu  voglia,  noi  potre- 
mo in  poco  d'ora  aver  fra  noi  saldate  le  ragioni.  Mai, 
l\idre,  si,!''*)  rispose  il  villano;  per  cotesto  son  io  venu- 
to. Sapi)i  dunque,  ripreso  il  Frate,  che  quel  tuo  ami- 
co m'ha  informato  pienamente  del  fatto  tuo:  onde  per 
nuesto  conto  non  ti  fie  bisogno  spender  parole,  or  fa 
(ho  tu  li  inginocchi,  se  vuoi,  appiè  del  lettuccio(8)  mio; 
ed  io  starò  ascoltando  che  vorrai  dirmi.  Come,  ingi- 
nocchiarmi? rispose  il  villano:  or  non  poss'io  anche 
in  sustante(*^  ricevere  li  miei  danai'i?  Deh!  vatti  con 
Dio,  disse  il  Frate,  buon  uomo:  lascia  andar  li  dana- 
ri, che  sono  perdizione  e  ruina  dell'anima;  e  attendi 
;ille  cose  e  a'  bisogni  tuoi,  che  ti  voglion  essere  trop- 
})0  più  cari.  Io,  disse  l'altro,  ho  cari  troppo  li  biso- 
gni miei:  e  per  questo  appunto  dimandovi  il  prezzo 
de'  miei  capponi.  E  pur  mi  torni  sempre  alle  medesi- 
me, disse  il  Frate;  e  quejto  già  m'aspettava,  lascia, 
lascia,  figliuol  mio,  andar  queste  ciance:  che  l'anima 
tua  vai  meglio  di  centomila  capponi,  egli  è   satanas- 


(1)  $tt,  per  ita,  è  modo  antiquitto  del  verbo  e$$«re. 

{li)  JUai,  Padre,  sì.  Il  mai',  procedente  alle  particelle  «1  e  nò,  ao- 
croscè  loro  efificaoia:  ond'esse  parole  eqnÌTalgono  il  dire:  Sì, 
l'adrr,    colentieri. 

1,3)  letluccio:  oggi  si  dico  canapi  o  $o/à  anll'autoritA  altresì  di 
lino  classici  Scrittori,  il  Parini  e  il  Leopardi.  Cosi  Uttuecio  po- 
t^^  rimanoro  vero  dimin.  di  litto,       (4)  in  $HttaikU,  vale  in  p(i. 
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SO,  che  ti  vorrebbe  soddurre,  e  levarti  con  questo 
dell'anima  il  dolore  de'  tuoi  peccati.  Ohe  satanasso,  o 
non  satanasso  dite  voi,  Padre  ?  o  volete  voi  farmi 
cosi  Calandrino  ?(^)  Io  vi  dico,  che  ho  venduti  a  quel 
vostro  uomo  sei  be'  capponi,  e  mi  disse  che  me  li  pa- 
ghereste voi;  e  da  voi  son  io  venato  per  li  miei  dana- 
ri, io  non  so  quello,  che  voi  diciate  di  dolor  de'  pec- 
cati: de'  quali  mi  duole  si  certo;  ma  cotesto  ora  non 
fa,  ne  per  cotesto  ci  sono  io.  che,  sapete  ?  io  sono  a 
un  pelo  (Dio  mei  perdoni)  di  suspicare,(^)  che  voi  vi 
siate  composto  con  quel  vostro  spenditore,  che  io  non 
conosco,  di  mangiarmi  i  capponi,  e  son  forte  scando- 
lezzato  di  voi.  Tu  mi  fai  strasecolare,(3)  disse  il  Frate: 
or  non  vuoi  tu  confessarti?  Non  io  in  buon'ora,  dis- 
se il  villano:  e  non  so  che  tranello  ci  sia  qui  sotto. 
in  somma,  se  volete,  datemi  le  venti  lire,  che  siara 
rimasi  (4)  de*  sei  capponi  comperati  pel  vostro  conven- 
to, ed  io  m'andrò  tosto  con  Dio;  se  no,  io  vi  promet- 
to bene  che  io  saprò  trovar  modo,  come  mi  sia  fatta 
ragione.  Allora  il  Frate  tutto  fuor  di  se;  Poiché  tu 
mi  di',  ed  io  tei  credo,  che  tu  abbia  venduto  sei  cap- 
poni a  quel  cotal  uomo,  che  io  prima  d'oggi  non  vi- 
di mai,  per  lo  detto  prezzo,  e  venduti    per  noi;  sap- 

(1)  Calandrino,  Veggasi  qui  dietro   a  pag.  19,  nella  nota  3. 

(2)  auspicare  vale  sospettare. 

(3)  strasecolare,  ovvero  trasecolare,  è  lo  stesso  che  «and&re  in 
visibilio»,  o  strabigliare, 

(4)  Siam  rimasi,  vale  «slam  rimasi  d'accordo»;  poiché  il  verbo 
rimanere  negli  antichi  Scrittori  fu  usato  anche  per  convenire  o 
restar  d'accordo. 
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pi  pure,  che  noi  non  mangiamo  capponi,  e  ohe  que- 
Bta  vaol  essere  una  beffa,  ohe  ti  fu  fatta  da  quello 
8])iacevole:  di  che  mi  duole  assai  più  ohe  non  credi, 
si  per  lo  danno  che  a  te  ne  veggo  tornare,  e  si 
I>er  lo  peccato  della  frode  e  del  furto  che  fu  com- 
messo; anzi  troppo  più  per  lo  sacrilegio,  ad  usare 
d'un  sacramento,  per  venire  a  capo  del  suo  frodo- 
lento  jìensiero.  che  ben  puoi  credere,  se  '1  fosse  vero 
che  noi  li  avessimo  compri  per  noi,  che  io  per  ven- 
ti lire  non  voiTei  mandare  a  perdizione  l'anima  mia. 
E  però  vatti  con  Dio;  il  quale  io  pregherò,  che 
per  un'altra  volta  ti  mandi  innanzi  miglior  ventura. 
Il  pover'uomo  certificato  della  truffa,  e  vedendosi  a- 
portamente  ciurmato  da  quel  ribaldo,  tutto  arrovella- 
to usci  di  camera  il  Frate:  (^)  e  da  quel  di  innanzi  si 
bolo (2)  a  Dio,  di  non  tener  mai  mercato  se  non  a  de- 
nar  contanti;  avendo  trovato  chi  gliel'insegnò  troppo 
bene.  E  cosi  va,  chi  troppo  si  fida,  e  non  apre  ben 
gli  occhi  ne'  fatti  suoi. 


(ly.  tt$eì  di  camera    il  Fiutt:  modo  Rnibigun  d»   ovitarsi,    dio 
vale  uscì  dalla  camera   del   Frate. 

2'  si  botò,  oioò   ai  rotò.  » 
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NOVELLA    VLd) 

[Un  giovinastro,  detto  il  Busca,  simulandosi  stor- 
pio,   RICEVE    quotidiana    ELEMOSINA    DA  UN    CANO- 
NICO,   CHE    ACCORTOSI   POI   DELLA    F^ODE   LO    GUARI- 
SCE  COLLE   BASTONATE.] 

Messer  Giovanni  Boccacci  (2)  mi  dà  oggi  materia 
ad  un'altra  novella.  Imperocché  leggendovi  io  a  questi 
di  quella  di  Martellino/^)  che  facendosi  attratto  del- 
la persona,  e  per  guarirne  fatto  menare  al  corpo  di 
sant'Arrigo  in  Trivigi,  fu  quivi  riconosciuto,  e  paga- 
tone di  pugna  e  d'altro,  come  bene  gli  stava,  mi  cor- ' 
se  al  pensiero  un  fatto,  non  ha  troppi  anni  avvenu- 
to, che  ha  con  quello  la  maggior  somiglianza,  e  cui 
intendevi  raccontare:  il  quale,  senza  che  non  picciol 
diletto  potrà  porgere  ad  ascoltarlo,  dee  anche  alla 
troppa  credulità  d'alcune  buone  persone  essere  d'as- 
sai utile  ammaestramento. 

Egli  fa  dunque  in  Bologna  un  cotal  giovinastro, 
cosi  in  sui  trent'anni,  di  misera  condizione,  che  avea 

(1)  Questa  Novella  sesta,  senza  titolo,  è  ricordata  dall'Autore 
nelle  lettere  all'amico  Giulio  Bern.  Tornitane.  Il  2  aprile  1810 
gliela  prometteva  con  altra.  Il  16  aprile  stesso  gliela  mandava 
autografa,  con  queste  parole:  «Eccovi  la  Novella,  che  copierete 
per  me  con  l'altra». 

(2)  Sul  celebro  novelliere  G.  Boccacci  veggnsi  a  pag.  5,  nota  1. 

(3)  Decamerone  del    Boccaccio,    Giorn.    seconda,   Novella  prima. 
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nome  il  Busca;  il  quale,  avendo  deliberato  di  volerai 
vivere  dell'altrui  per  censare  fatica,  s'era  con  sue  ar- 
11  contraffatto  si  bene  storpio  de'  piedi,  che  non  er* 
]ierHona  che  cohì  noi  tenesse,  e  non  lo  ajutassc  del  fat- 
to suo.  ma  per  averne  più  grasso  conto,  egli  avea 
proso  posta  alla  chiesa  di  s.  Petronio,  alla  quale  la 
<j;ente  solea  concorrere  roeglio  che  a  nessun'altra:  de- 
vo venendo  a  grucce")  assai  per  tempo  ogni  giorno,  in 
«Il  la  sera  egli  si  trovava  aver  fatto  bvion  gruzzolo. 
Ora  avvenne  ohe,  infra  gli  altri,  gli  pose  l'occhio  ad- 
!  sso  un  de' Calonaci  (2)  che  uffiziavano  quella  chiesa, 
•hiarcato  Me88er(8)  Bonomo:  al  quale  essendo  preso  gran 
compassione  del  cattivello, (*)  ogni  di  che  egli  solea  ve- 
nire all'utHcio,  gli  donava  un  fiorino:  di  che  il  Busca 
si  tenne  il  più  lieto  uomo  del  mondo,  trovandosi  cosi 

ne  acconcio  a  vita,  che  mai  più  non  gli  bisognerebbe 
iiif'stiero.  Continuando  adunque  parecchi  mesi  la  cosa  di 
(luosto  passo,  intravvenne,  che  un  cherichetto  di  det- 
';i  chiesa,  che  s'era  più  volte  abbattuto  a  vedere  que- 

a  limosina,  della  quale  sonava  tutta  Bologna,  pas- 
sando allato  ad  una  osteria,  gli  venne  veduto  il  Ba- 
sica; che  gittate  da  parte  le  grucce,  con  altri  suoi 
zanzeri  si  dava  buon  tempo,  trincando  di  quel  ver- 
miglio, e  facendo  i  miglior  brindisi  a  Monsignore:  e 


(l)  venendo  a  grucce,  vale  venendo  colle  grucce,  o   sullo   graooe. 
{ìì)  Calonact,  o  ealonict,  vooe  «ntiquat»,  ohe  oggi  dicwi  canonici. 
(3)  meaeer  o  metMre,  titolo   di    oiAggioransa,  oggi  qxtnsì    in   di- 
anso,  cho  qui  vale  motttignore. 
\i)  caitivello,  vale  pover'uomo,  ossia  tapincUo. 
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quivi,  aspettato  che  finisse  la  grassa  cena,  il  vide  u- 
scir  dell'albergo  in  suoi  propri  piedi,  saltando  e  fa- 
cendo le  più  belle  moresclie  del  mondo.  Al  chericliet- 
to  parve  mill'anni  di  rapportar  la  cosa  al  Calonaco:  e 
come  l'altro  di  fu  venato,  gli  raccontò  ogni  cosa  per 
filo  e  per  segno;  affermandogli,  come  egli  stesso  ne  e- 
ra  stato  testimon  di  veduta.  Il  Calonaco  fa  per  usci- 
re di  se,  e  non  volea  credere;  e.  Va,  disse  al  cherico, 
che  tu  dèi  aver  traveduto:  o  non  vedestu  più  volte 
quel  poveretto,  come  è  veramente  perduto  de'  piedi  ? 
e  or  come  ti  se'  tu  lasciato  crederlo  un  falso,  ed  hai 
giudicato  il  fratello  tuo?  Ben  sai,  che  a  noi  non  istà 
bene  questo  giudizio,  e  la  carità  è  semplice  e  crede 
tutte  le  cose,  e  del  suo  prossimo  pensa  sempre  mai 
bene.  Monsignore,  rispose  il  cherico,  voi  dite  vero; 
ma  voi  dovete  ben  credere,  che  se  io  non  avessi  la 
cosa  ben  certa  come  io  ve  l'ho  conta,  io  non  l'ardirei 
affermare  accertatamente  siccome  io  fo.  Ma  io  non  in- 
tendo, che  di  questa  cosa  voi  dobbiate  starvi  a  mio 
detto;  anzi  ve  ne  ferete  far  credenza  ai  vostri  occhi 
medesimi,  quando  voi  vogliate  stasera  all'ora  che  io 
vi  porrò,  essere  con  me  al  fatto.  Rimase  adunque 
il  Calonaco  in  concordia  di  esser  col  cherico  sulla 
faccia  del  luogo,  come  dissero  cosi  fecero.  E  come  fat- 
to fa  notte  ferma,  il  cherico  ebbe  condotto  Messer 
Bonomo  al  luogo  posto:  e  messesi  in  gaato;  ed  ecco 
ballando  e  canterellando,  Viva  Monsignore,  il  Busca 
portando  le  grucce  in  collo  con  due  compagnoni  se- 
condo l'usato,  all'albergo:  dove  fatto  portare  del   me- 
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glio  oho  v'oni,  si  ilicde  tutto  in  huI  mangiare,  e  in 
Hill  l)ore.  Or  vedete  voi?  disse  il  chericone.  Ben  par- 

'  ini  vedere,  disse  Monsignore.  Come,  panni?  egli  è  pur 
desso:  vedete  voi  lo  grucce  dove  se  ne  son  ite?o  non 
sentite  la  serenata,  che  fa  a  voi  proprio  ?  dicovi,  ch'e- 
gli ò  il  Busca,  né  più  dò  meno.  Allora  il  Calonaco, 
aperti  finalmente  gli  occhi,  disse;  Egli  è  troppo;  e  tu 
hai  centomila  ragioni,  ma  lasciamolo  mangiare  e  be- 
re a  sua  posta:  che  forse  non  gli  farà  cosi  il  buon 
prò,  come  crede,  e  posciachè  Iddio  ha  fatto,  che  io  ho 
potuto  chiarirmi  di  tanta  ribalderia;  vivi  sicuro,   che 

,  io  terrò  con  lui  tali  modi,  che  se  egli  non  ne  mangia 
il  pan  pentito,  io  ne  voglio  pagar  l'ammenda  per  lui. 
Tornatosi  dunque  a  casa,  egli  a  pensar  messosi  quel- 
lo che  meglio  fosse  da  farne,  in  breve  ebbe  trovata  1» 
iva:  e  ordinato  seco  ogni  cosa,  e  a  dormir  postosi; 
coma  fu  l'altro  dì,  cosi  leva'osi,  si  mosse  secondo  il 
costume  verso  la  chiesa;  dove  trovò  il  Busca,  ohe  ri- 
lattosi  zoppo  s'era  già  messo  alla  posta.  Al  quale  ri- 
volto il  Calonaco;  Deh  dimmi  un  po',  fìgliuol  mio;  ohe 
11)  volea  pur  domandartene  assai  delle  volte,  e  m'è  u- 
scito  sempre  di  mente;  come  t'è  egli  incolto  questo 
tuo  male  de'  piedi  ?  quant'è,  che  tu  ne  se'  cosi  con- 
cio? o  ci  adoperastu  mai  rimedio  nessuno,  che  ben  ti 
facesse?  Allora  il  Busca,  traendo  un  sospiro;  Monsi- 
gnore, rispose,  questo  è  un  male,  ch'io  m'ho  portato 
del  corpo  della  mamma  mia  dolce;  né  mai,  da  che  io 
nacqui,  meschino!  mi  venne  fatto  di  poter  dare  un 
passo:  e  però  ho  preso  a  prestanza  queste  due  gambe 
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di  legno,  le  quali  a  gran  pena  mi  servono  a  portar- 
mi qua,  dove  mi  trovate  ogni  giorno:  che  benedetta 
sia  l'ora,  quando  ci  venni  da  prima!  perocché  la  ca- 
rità vostra  m'è  stata  di  grandissimo  ajuto  a  sostenta- 
re la  misera  vita  mia.  E  però,  Monsignore,  io  mi  vi 
raccomando  (^)  per  solo  Iddio;  che  quel  rimedio,  che  al 
mio  male  non  mi  venne  trovato  mai,  nella  sola  lar- 
ghezza e  compassion  vostra  dimora.  A  cai  il  Calona- 
co;  Non  dubitar,  iigliuol  mio:  che  forse  dalla  tua . 
guarigione  tu  sei  meno  lontano,  che  tu  non  credi;  e 
spero  questa  mattina  doverti  poter  l'are  troppo  mi- 
glior limosina,  che  ti  facessi  mai  per  innanzi.  Al 
tutto  io  voglio  tanto  pregar  Dio  e  i  Santi  per  la  tua 
sanità,  che  tu  ne  sarai  consolato,  ravviva  adunque  la 
fede,  e  statti  a  buona  speranza;  e  vedrai  quello,  che 
i  Santi  ed  io  saprem  fare.  Deh!  che  siate  benedetto, 
rispose  il  Busca;  io  mi  sto  di  questo  a  fidanza  vostra, 
e  di  Dio:  che  se  di  questa  infermità  per  le  orazioni  vo- 
stre io  mi  vegga  guarire,  io  non  mi  crederei  poter 
tanto  sopravvivere,  che  a  gran  pezza  bastasse  a  po- 
tervene  render  condegne  grazie,  e  qui,  rompendo  le 
parole,  come  da  troppa  tenerezza  impedito,  presa  al 
Caionaco  la  mano,  più  volte  lagrimando  gliele(^)  baciò. 
Il  quale  senza  l'usata  limosina  partito  da    lui,    s'an- 


(1)  mi  vi  raccoviando :  vale  il  diro  «mi  raccomando  a  voi». 

(2)  gliele,  yb\&  gliela,  perchè  gli  antichi  Scrittori  l'usarono  più 
volentieri  indeclinabile,  cioè  per  tutte  le  voci  singolari,  come 
glielo,  gliele,  gliela;  e  si  pel  femminile  come  pel  maschile. 
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dò  parare (1)  per  Tuftizio:  e  quello  cantato,  ed  ogni  altra 
cosa  ohe  in  chiesa  gli  apparteneva  fornita,  ebbe  a  sé 
alcuni  Culonaci  e  mansionarj  suoi  più  domestichi;  e 
cosi  come  per  sollazzo,  lor  disse;  Vedeste  voi  mai  il  mi- 
racolo di  san  Pietro?  0,  che  miracolo  dite  voi?  ri- 
sposero. Io  dico  il  miracolo,  ohe  san  Pietro  fece  del 
zoppo  colà  al  tempio  di  Geriisalemme.  '^)  Voi  volete 
la  baja,  risposero  quelli;  che  chi  di  noi  potrebbe  es- 
sere stato  a  vederlo?  Bene  sta,  disse  Monsignore  Bo- 
nomo; ed  io  il  v'intendo^'*)  mostrare  oggi  medesimo,  qua- 
lora vogliate.  Or  questa  sarà  pur  bella,  risposero:  noi 
il  vedremo  ben  volentieri,  se  è  vero  che  voi  non  ci 
intendiate  gabbare.  Disse  Monsignore;  Voi  ne  sarete 
chiari  da  voi  medesimi:  venitemi  dietro.  E  qui  messa 
la  mano  a  un  vettone  di  un  queroiuol  ben  nocchiuto, 
che  s'avea  portato  sotto  la  vesta,  si  mosse;  e  quei  die- 
trogli.  Come  furono  tutti  alla  portA;  Figliuol  mio,  dia- 
so  il  Calonaco,  io  son  qui  per  attenerti  la  promessa 
che  ti  feci  testé;  e  parrai  esser  certo,  che  Dio  m'ha 
esaudito.  Sappi,  cotesto  tuo  male  è  il  fistolo,  (*)  che 
tu  hai  in  corpo,  il  quale  in  pochi  anni  ti  farebbe  mo- 
rir troppo  bene:  e  però  al  tutto  si  vuol  cacciarlo,  e 
tu  starai  in   gambe  meglio   che  nessun  altro   di   noi. 

l)  t'andò  parare,  por  •»'»ndò  a    parare  •,    lioenca    gratnmatU 
culo,  detta  ellissi,  della  quale  si  hanno  esempj  ne'  poeti 
satori,  antichi  e  moderai. 
{■^)  Veggasi  negli  Alti  de'  ««.  Apottoli  al  capo  tu. 
:i>  il  v'intfndo  mostrare:  vale  il  dire   re  VintemUì   mottrare. 
\i}  il  fistolo.  i>c>r  ilir»  il  diiivoto,  è  voco  bassa,  e  poco  in    uso. 
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Die  '1  voglia/!)  Monsignor,  disse  il  zoppo.  (2)  Ripigliò  il 
Calonaco;  e  Dio  m'ha  mostrato  come  cacciarlo  senza 
incantesimi:  e  dove  tu  abbia  ferma  fede  nella  medi- 
catura che  ti  farò,  abbi  per  certissimo  di  doverne  es- 
ser dilibero  (3)  di  presente.  Ciò  detto,  cava  di  sotto  il 
bastone,  e  con  quanto  n'avea  in  corpo,  gli  mena  una 
scamatata  (^)  giù  per  le  reni.  Oime,  gridò  il  Busca,  che 


(1)  Die   'l   voglia:   è  lo  st;s3o  che   dire   «Dio    lo    voglia.» 

(2)  il  zoppo  (  e  non  lo  zoppo)  è  ripetuto  qui  cinque  volte.  I  pe- 
danti del  modernume  avrebbero  detto,  burberamente,  lo  zoppo; 
come  sempre  dicono  lo  zio,  lo  Zanella,  lo  Zumbini,  ec. ,  senza  ri- 
cordare, ohe  il  celebre  grammatico  Basilio  Puoti  preferiva  di 
scrivere  e  stampare  il  Zingarelli,  del  Zingarelli;  e  cosi  altri  clas- 
sici Scrittori.  E  il  Cesari  nostro  non  solo  scriveva  costantemen- 
te il  zoppo,  il  zelo,  il  Zannoni;  ma  incitava  pure  gli  studiosi  a 
fare  altrettanto;  di  che  abbiamo  ricordo  nelle  sue  lettere.  A 
Giulio  Bernardino  Tomitano,  il  di  10  ottobre  1806:  «Chi  v'ha 
«  fatto  coscienza  di  scrivere  «  Il  Zeno  ì  non  vi  basta  II  Zima  del 
«Boccaccio,  per  liberamente  lasciare  quel  Lo  Zeno?»  A  Giu- 
seppe Manuzzi,  il  18  maggio  1827;  «Perchè  vi  fate  coscienza  di 
«scrivere  il  Zannoni;  che  scrivete  lo  Zannoni;  come  i  nostri  sa- 
«  puti  scrivono  lo  zucchero,  lo  zolfo,  e  vatti  là.  or  dove  trovate  voi 
«questa  regola  ?  o  questo  divieto  ?  o  non  vi  basta  il  Boccaccio,  che 
«nella  Novella  del  Zima,  dice  il  Zimahen  tre,  o  sei,  o  otto  vol- 
«te?  .  .  .  ».  A  Tommaso  Chersa,  il  di  25  aprile  1828:  «  Voi  dunque 
«volete  sapere  il  nome  del  Zoilo  italiano,  eh?  dello  Zoilo,  a- 
«vrebbero  detto  certi  schifiltosi,  senza  saperne  il  perchè.  Io  mi 
♦  sbollisco  delle  risa,  ogni  volta  ohe  leggo  lo  zucchero,  lo  zolfo,  ec. 
«in  certi  che  nulla  sanno  di  lingua,  e  vogliono  mostrarsi  religio- 
«  si:  e  non  sanno  però,  che  il  Boccaccio  nella  sua  novella  del 
Zima,  dice  forse  50  volte  il  Zima,  del    Zima,  ec.  ». 

(3)  dilibero,  da  diliberare,  vale  libero,  sciolto,  o  meglio  guarito. 

(4)  scamatata,  vale  bacchettata.  Nell'edizione  dell'anno  1810 
è   1815    leggesi    mazzata;    ma    è    improprietà    esagerata. 
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fate  voi  Padre?  ohe  m'avete  quasi  rotto  per  carità. 
Non  dubitar,  no,  disse  Bonomo:  tu  non  sai  anche  be- 
ne, virtù  che  ha  questo  bastone,  che  è  benedetto  in 
articolo  Die  t'aiuti,  e  il  dir  questo,  e  il  crosciarglie- 

r.e  hi  ^eccnda  lungo  le  coste,  fu  lutto  una  cosa.  Il 
zoppo  mandava  al  cielo  le  strida  altissime,  chiaman- 
do mercè:  o  il  Calonaco  continuava  a  pur  lavoi*are 
dell'aspersorio,  che  le  i)rime  non  aspettavano  le  se- 
conde. 11  zoppo  guaiva  ed  urlava,  passando  per  tutti 
li  tuoni;  né  il  Calonaco  restava  però,  sempre  confor- 
tandolo che  non  dubitasse.  I  Calonaci,  che  erano  a 
questa  battaglia,  erano  scandolezzati  di  Monsignore;  e 
parte  con  parole  s'ingegnavano  di  ritrarlo,  ed  alcuni 
gli  tenevano  il  braccio;  e  chi  di  ciò  il  rimproverava 
con  forti  parole.  Ma  egli  per  dolce  modo  gli  confor- 
tava, che  aspettassero  anche  un  poco,  e  vedrebbon  la 
cosa.  Intanto  il  zoppo,  non  volendo  la  sua  malizia 
manifestare,  non  si  moveva  di  luogo;  e  sperava  pure, 

che  per  grida,  per  lagrime,  e  per  raccomandarsi,  il 
Calonaco  finirebbe  la  disciplina,  ma  egli  risposegli; 
Figliuolo,  il  diavolo  è  vecchio,  e  però  pena  tanto  ad 
uscire;  ma  non  temere  però:  sta  forte  in  fede;  ohe  al 
tutto  jìerse verande,  non  può  fallire  che  il  miracolo 
non  ne  segua,  è  qui  levato  il  bastone  più  alto,  glie- 
ne rovesciò  \ina  tuttavia  sulle  spalle,  che  fu  per 
romperlo  affatto.  Allora  il  zoppo,  perduta,  la  pazien- 
za, molto  ben  conoscendo,  ohe  il  fìngere  non  gli  sareb- 
be valuto,  saltò  in  piedi;  e  le  grucce  gittate  da  sé,  spe- 
dito e  lieve  siccome  cervo,  si  diede  a  fuggire,  dicen- 

CrsAni,  —  yovfllc  ('CO.  5> 
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do  al  Calonaco  la  maggior  villania.  Allora  egli;  Ecco, 
or  vedeste  voi,  disse,  il  miracolo  di  san  Pietro?  io 
vo'  dire,  che  dove  in  uno  veramente  zoppo  egli  fece 
per  divina  virtù  un  vero  miracolo,  risanandolo;  io  col 
bastone  ho  guarito  costui  di  quello(i)  che  si  faceva,  e 
voleva  esser  creduto:  che  con  siffati  miracoli  debbono 
esser  guariti  questi  malati.  Andate  ora,  e  credete  a 
questi  mariuoli.  e  cosi  fini  la  cosa  per  quella  volta. 


(1)  di  quello;  nell'ecligioìio  del  1810  e  1815  leggesi  «da  quello». 


BA-N  FILIPPO  NERI 
ofgfagQnistO'  nelle  sei  Novelle  seguenti. 
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/nota   DKLL'AUTOftE   SD   LE  8EI   NOVELLE  SEGUENTI./ 

Le  sei  Novelle  che  seguono,  furono  da  un  fanciul' 
lo  reciiate  per  la  Festa  di  s.  Filippo A^)  La  sustanza  del 
fatto  in  ciascheihma  descritto,  è  stato  preso  dalla  Vi' 
ta  del  Santo  medesimo:  '■'^)  salvo  le  aggiunte,  che  io  ci 
ho  voluto  fare,  per  abbellirle,  senza  offendere  la  veiH' 
th.  La  sola  Novella  della  Bertuccia^^'^  me  la  san  tro- 
vata io,  e  composta  tutta  da  me  solo,  sopra  il  verisimi' 
le  delle  maniere  del  Santo. 

(1)  La  festa  di  s.  Filippo,  cho  ogni  anno  si  oolebra  tuttavia 
in  Verona  dai  Pr.  Filippini  o  della  Congregazione  dell'Oratorio, 
alla  quale  fu  puro  ascritto  l'Autor  nostro  fin  dal  6  novena.  1777; 
nella  quale  però  solo  potò  entrare  e  convivere  il  17  gena.  ITK  a 
motivo  di  lun(;a  mortale  informiti^,  da  cui  si  credette  miraco» 
lesamente  risanato  por  intoroossione  di  osso  s.  Filippo.  Cfr.  An- 
tonio Cesari  giudicato  e  onorato  dagV Italiani  e  $*té  Relazioni  coi 
Contemporanei  con  documenti  inediti,  per  istudio  di  Giuseppe 
Guidetti;  Boggio  d'Emilia,  1908,  pagina  95. 

(2)  Alludo  probabilmente  alla  Vita,  ohe  ci  lasciò  il  P.  Baooi; 
poscia  novamonte  scritta  con  bontà  di  stile  e  di  lingua  dal  vi' 
vento  Filippino  il  oolobro  card.  Alfonso  Capecelatro,  arcivesc.  di 
Capu'a.  —  S.  FtLii-ro  Neri,  fondatore  della  Congregasione  dell'O- 
ratorio,  nato  a  Firenso  nel  1615,  morto  nel  1666,  fece  in  Roma  gli 
studj,  poi  si  diede  a  servire  gl'informi  e  i  pellegrini,  e  latitai 
noi  lòiS  la  Confraternita  della  Trinità,  che  si  dedica  al  toooor* 
so  di  essi;  e  fondò  poco  appresso  l'ospizio  dei  pellegrini.  Presi 
gli  ordini  sacri  nel  1661,  chiamò  altri  giovani  ecclesiastici  in- 
torno  »  aà  p«r  ammaestrare  i  fanciulli  •  invitar*  i  popoli  alla 
preghiera,  onde  furono  detti  1  Preti  dell'Oratorio.  La  nnova  Con* 
gregasione  fu  approvata  da  Gregorio  XIII  nel  1676.  Abbiamo  di  lai: 
le  Lettere,  1751,  in -4.;  i  Ricordi  spirituali;  e  le  Poe$ie,  stampato 
puro,  por  cura  di  .\ngolo  Mauoleni,  fra  lo  Rime  0He$t4  de'  miglio- 
ri Poeti  antichi  e  moderni  eo.;  odii.  tiiij  Bassano,  Bemondini,  1881. 

(3)  La  Bertuccia,  cioè  la  Novello  dodicesima  di  questo  volomo. 
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San  Filippo  Neri  con  modo  ridicolo  corregge  vs 
CERTO   Gentile,    nobile   romano,    soverchia- 
mente   vanitoso. 

Dovendo  io  venire  quassù  con  qualche  novella  de' 
fatti  di  santo  Messer  Filippo  Neri,('^)  mi  son  messo  a 
cercare  nella  sua  vita,  se  mi  venisse  alle  mani  qual- 
che bel  fatto  0  ingegno  di  lui,  da  intrattenervi  qui 
alcun  poco  con  qualche  piacere,  da  spirituale  utilità 
non  disgiunto.  E  conciossiachè  molti  me  ne  des.sero  in- 
nanzi di  belli,  ed  utili  e  dilettevoli;  io  ho  giudicato 
di  sceglierne  uno  o  due  di  quelli,  che  appartengono  a 
ingenerare  umiltà:  credendo,(3)  siccome  questa  è  la  prin- 
cipale e  più  necessaria  virtù,  cosi  dal  ragionarvi  di 
questa  grandissima  utilità  dovervene  seguitare.  Io  ho 
dunque  trovato,  che  quel  Santo  uomo,  per  lo  sottile 
accorgimento  e  lunga  esperienza  che  avea  nelle  cose 
di  Dio,  non  credea  poterci  essere  vera  né  soda  pietà, 


(1)  Questa  Novella  settima,  senza  titolo  nell'autografo  e  nelle 
stampe  originali,  inviò  l'Autore  all'amico  Giulio  Bernardino  To- 
mitano,  il  di  25  luglio  1S07.  E  il  di  9  aprile  1808  gliela  ricordava 
pure  cosi:  «  Aveste  voi  la  Novella  di  s.  Filippo,  che  foci  ricitare 
l'anno  passato?  è  d'un  mess.  Gentile,  che  s.  Filippo  mandò  al 
coro  della  Chiesa    vestito    bizzaramente,    al  Baronie». 

(2)  Su  san  Filippo  veggasi  la  nota  2  nella  pagina   precedente. 

(3)  credendo:  nell'odiz,  del  1810  e  ISlò  leggesi  «erodendo  che». 
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He  ella  non  si  reggenne  Hopra  un^i>  fondamento  di  u- 
miltà  0  dispregio  di  se  medesimo;  e  che  tanto  l'amor 
di  Dio  dovesse  essere  allignato  e  cresciuto  nell'uomo, 
quanto  Tamor  di  se  stesso  e  della  propria  reputazione, 
0  la  vaghezza  dell'essere  onorato  e  stimato,  C)  ne  fos- 
se 0  scemato,  o  infievolito,  o  del  tutto  divelto.  Per  la 
qual  cosa,  coloro  che  egli  voleva  recare  a  perfezion 
di  virtù,  solea  tenere  esercitati  in  prove  durissime  di 
umiliazione,  abbassandoli,  svergognandoli,  e  mettendo- 
li allo  scherno  e  alle  derisioni  della  gente;  aceioochò 
eglino  por  questo  modo  si  avvezzassero  a  pensar  di 
so  bassamente,  a  non  procacciar  lode  né  onore,  e  de- 
gli scherni  non  si  dolere.  Al  qual  intendimento  egli 
trovò  tanti  ingegni  e  si  vari,  che  a  raccontar  sarebbe 
opera  infinita:  come  farli  andar  in  sajo  di  scarlatto, 
0  con  pelliccia  di  vaj;  ovvero  con  un  cappellone  in  te- 
sta, e  ba.sette,  '^)  e  ai'chibuso  in  collo  alla  sbricoa;  ed 
anche  far  loro  rader  mezza  la  barba,  o  passar  per  lo 
Corso  nella  maggior  calca  del  popolo,  con  un  coper- 
chio di  scatola  pendente  sopra  le  spalle,  scrittovi  a 
lettere  di  speziale:  Per  aver  viaiigiata  la  coppetta;  a 
taluni  far  contare  lor  tentazioni,  e  scrupoli  oorampo- 
pulo;('*)  e  cento  altre  gaise  di  solenne  svergognamento: 
onde  i  oattivelli  ne  guadagnavano  lo  ri^  gi-aa^e,  e  gli 


i,l)  $opra  un:  r<K\ÌBÌono  del  1819  o  l-^V)  ba:  ■  sopra  un  buon». 
(•2)  onorato^  atimato:  uoU'odixIone  del  1810  leggoii  «onorato  o 
amato».  Sarebbe  più  logioo  il  dire  «stimato  e  onorato». 

(3)  e  batette:  uell'edisiono  del  1*^10  ^oggesi  «o  mxutaochi». 

(4)  corampopulo:  i)ubblioamoutc,  o   n  prosonsadi  tutto  il  popolo* 
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scherni  di  chi  li  vedea,  mostrandoli  a  dito  per  pazzi, 
per  mascalzoni  e  peggio.  Ma  peroccliè  sarebbe  impos- 
sibile contar  di  tutti,  io  mi  vo'  restringere  ad  una  del- 
le prove  di  questa  fatta,  la  qual  vi  so  dire  che  tro- 
vava il  pel  nell'uovo,  se  punto  ve  n'era. 

Tra  quei  moltissimi,  che  usavano  con  Filippo  di- 
mesticamente,  era  un  certo  m.  Gentile  nobile  Eomano 
de'  suoi  più  intimi,  e  molto  cosa  sua:  e  di  lui  solea 
servirsi  di  quando  in  quando,  ora  per  un  servigio,  ed 
or  per  un  altro;  siccome  colui,  che  in  cotali  zacchere 
valeva  un  mondo.  Il  perchè  amandolo  Messer  Filippo 
assaissimo,  gli  tenea  gli  occhi  addosso  continuo,  se  mai 
in  lui  vedesse  affetto,  o  passione  disordinata  di  chec- 
chessia; e  tosto  mettea  mano  a'  suoi  ingegni,  per  ca- 
vargliela d'addosso;  siccome  fa  il  buono  ed  amorevol 
cerusico  delle  pustole  ed  altre  tacche,  che  còl  ferro  e 
col  fuoco  le  toglie  via.  Avea  adunque  m.  Filippo  no- 
tato in  Gentile  una  soverchia  tenerezza  di  se  medesi- 
mo in  fatto  di  onore;  io  vo'  dire,  che  gustavagli  for- 
te di  essere  dalla  gente  riputato  e  stimato;  e  la  bef- 
fa e  lo  scherno  temeva  forte  cosi,  che  avrebbe  patito 
meglio  d'essere  battuto,  che  schernito  e  deriso  come 
che  sia.  del  qual  difetto  dolendogli  forte,  pensò  come 
cavargli  quel  ruzzo  del  capo,  e  guarirlo  di  tal  maga- 
gna. Trovandosi  adunque  un  giorno  Filippo  alle  ma- 
ni una  certa  guarnacca  foderata  di  pelle  di  màrtore, 
con  un  orlo  di  filo  d'argento,  stata  d'un  solenne  Bar- 
bassoro matricolato  in  utroque;  pensò  darle  miglior  a- 
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ria,  cucendovi  intorno  una  fimbria  di  cartapecora,  cin- 
cischiata a  guisa  di  frango,  con  varj  fiocchi  pure  di 
carta  che  pendevano  da  più  lati.  E  seco  ordinata  o- 
gni  cosa  che  far  volea,  ebbe  in  camera  M.  Gentile;  e 
senza  fargli  altro  motto,  appiccatagli  prima  al  volto 
una  barba  posticcia  di  taffettà  con  trine  d*oro,  ed  in 
testa  un  gran  berrettone  a  spicchi,  e  fattigli  tirar  in 
gamba  un  pajo  di  grandi  stivali;  che  pareva  il  corrie- 
re di  Cianciafruscole;  finalmente  (essendo  di  luglio,  e 
'1  caldo  grandissimo)  gittatogli  in  sulle  spalle  quella 
guarnacca,  ohe  pesava  ben  dodici  libbre;  gli  comandò 
che  in  quel  personaggio  egli  dovesse  andare  per  mez- 
zo la  gente  al  coro  della  chiesa,  a  fare  al  P.  Cesare 
Baronie  (*)  una  certa  ambasciata  da  parte  sua:  e  ve- 
desse bene  di  non  lasciare  un  ette  di  quanto  gli  avea 
comandato.  Sentendo  il  duro  comandamento  m.  Genti- 
le, si  tenne  perduto:  che  a  farsi  '-)  vedere  in  pien  po- 
polo in  quell'abito  ed  atto,  che  per  poco  il  rendea  ri- 
dicolo a  se  medesimo,  gli  parca  essergli  detto,  Vatti 
impicca.  Egli  rimase  cosi  un  poco  a  guisa  di  smemo- 
rato, ed  avrebbe  voluto  scusarsi  di  dar  di  sé  quel  tra- 
stullo; se  non  che  il  cuor  non  gli  dava  di  resistere  al 


(1)  Il  p.  Cksaiu:  Bahojtio,  nacque  l'anno  1688  a  Sora  nell'Italia 
meridionale,  e  mori  nel  1607.  Clemente  vai  Io  fece  cardinale  e 
biblioteoario  della  Vaticana.  In  due  conclavi  aarebbe  itato  olet» 
to  Papa,  80  non  era  l'esolasiva  della  corte  di  Spagna,  che  si  to> 
novtt  offesa  dal  suo  Trattato  della  monarchia  di  Sicilia.  Questo 
dottissimo  Filippino  speso  tutta  la  vita  noi  compiluro  kIì  An- 
nali eccleai<utici,  ohe  lo  han  reso  celebro. 

{i)  a  farsi:  nell'edisiono   dell'anno    181u    n-nBi"*»    •''    'ir  i -. 
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volere  di  quel  grand'uomo,  al  quale  non  voleva  far 
dispiacere.  Trovato  dunque  seco  medesimo  un  pronto 
partito  da  acconciar  la  faccenda,  e  fatto  cenno  a  Fi- 
lippo di  esser  presto  a'  piaceri  suoi,  diede  la  volta  per  far 
l'ambasciata,  ma  dandola  per  un  tragetto,  che  egli  sa- 
pea  molto  bene,  per  cessar  la  vista  e  le  beffe  della 
gente,  egli  riuscì  a  sboccar  nel  coro  per  di  dietro 
dalle  panche,  nelle  quali  stavano  i  Padri  cantando  il 
vespro:  e  fatta  il  più  nascostamente  che  potè  l'am- 
basciata al  Baronie,  e  spacciatosi  da  lui  a  rotta,  as- 
sai contento  d'aver  fatto  le  due,  cioè  non  disubbidito 
al  S.  Padre,  e  risparmiatesi  le  risa  del  popolo,  tornò 
a  Filippo  colla  risposta.  Ma  questa  volta  la  cosa  an- 
dava tra  volpe  e  "volpe:  che  se  M.  Gentile  si  teneva 
scaltro  e  avveduto,  Filippo  sapeva  anch'egli  a  qua?Hi 
di  venga  san  Biagio,  (i)  Il  quale,  mentre  Gentile  era 
andato  per  la  bisogna,  ad  una  finestretta  che  sopra  la 
chiesa  rispondea,  spiatolo  molto  bene,  avea  veduto  la 
malizia  da  lui  trovata  per  cavarsi  d'impaccio.  Di 
che  Filippo,  come  sei  vide  tornato  innanzi;  Bel  geo- 
metra, gli  disse,  tu  mi  vuoi  essere!  o  non  imparastu 
anche,  che  la  linea  retta  è  la  più  breve  di  tutte?  e 
or  come  dunque,  centra  cotesto  assioma,  hai  tu  presa 
anzi  la  linea  curva,  cioè  la  più  lunga?  dico,  che  hai 
presa  quella  volta  jjer  dietro  al  curo;    dove    andando 

(1)  Saper  a  quanti  dì  vemja  san  Biagio:  modo  proverbiale  e 
basso;  che  vale  Esser  accerto,  o  pratico  di  cJiecchessia.  Se  fu  usato 
nel  secolo  xv  dal  Varchi,  dal  Macliiavelli  e  dall'Ambra,  nelle 
loro  Commedie,  può  essere  pure  ben  collocato  nelle  Novelle  del 
nostro  Cesari. 
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tu  difilato  per  la  diritta,  per  mezzo  la  gonio,  tu  ac- 
corciavi la  atrada  di  molti  passi.  Ma  quello  che 
non  facesti,  e  tu  il  favai  testò;  o  vedrai  se  io  so  ben 
Ecoometria.  Udendo  questo  Gentile,  si  senti  morto:  e 
n-a  so  combattendosi  in  varj  pensieri,  e  non  trovan- 
do come  poterne  uscir  netto;  alla  fine,  tutto  treman- 
do, si  dispose  a  dover  ublùdire;  e  deliberato  di  fare 
il  comandamento  del  Santo,  si  mosse  verso  la  chie- 
sa. Questa  era  già  tutta  piena  di  gente  e  calcata  co- 
si, che  a  gran  fatica  altri,  mettendisi  fra  uomo  ed 
uomo,  vi  sarebbe  potuto  passare.  A ppr esentatosi  dun- 
que alla  gente  e  passate  le  prime  file,  ohe  appena 
;tlcuni  ci  posero  mente,  non  fu  ito  sei  passi,  ohe  le- 
vandosi un  bisbiglio  in  que'  di  dietro,  che  l'aveano 
raffigurato,  il  popolo  cji'era  dinanzi  si  fu  tutto  vólto 
.1  remore.  Sulle  prime  stavano  a  guisa  di  sbalorditi, 
non  sapendo  indovinare  che  cosa  volesse  essere,  e 
dove  riuscire  quel  fatto;  parendo  loro  di  vedere  un  dei- 
tino,  o  qualche  mostro  dell'Africa,  ma  poi  veduto  e 
squadrato  bene  il  buon  uomo,  e  la  strana  figura 
ch'egli  era,  non  fu  persona  che  i>otesse  tener  lo  risa. 
Kgli  intanto  procedeva  non  di  quel  ])asso,  che  avreb- 
l)e  volito  (che  per  certo  avria  voi  ito  volare),  ma  di 
quello  che  gli  concedeva  la  calca;  e  vedeva  chi  rider 
di  qua,  chi  sghignazzare  di  là:  alcuno  accennando! 
col  dito,  diceva  all'orecchio  del  suo  vioino;  Guata 
berrettone  di  nuova  foggi»,  ch'io  ne  disgrado  un  Mu- 
stafà:vi)E  quella  barba,  diceva  un'altro:  che  ne  di*  tu? 


(1)   Mu»ta/ù   ò   il   nomo  di  oiniiuo   saUftai    ottomAui. 
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e  si  sbellicavan  del  ridere.  Ma  soprattutto  fa  posto 
mente  a  quella  guarnacca  cosi  foderata  di  pelli,  che 
faceva  afa  a  vederla;  e  a  quelle  nuove  frange  di  car- 
tapecora, che  scricchiolavano  a  mano  a  mano,  fre- 
gandosi a  questo  e  a  quello,  rasente  i  quali  passava: 
sicché  non  era  persona,  che  non  si  sentisse  doler  le 
coste  per  l'empito  delle  risa,  e  pel  tenersi  che  facea- 
no  dal  non  dare  in  maggiore  schiamazzo.  Chi  voltava 
la  faccia  in  là,  per  non  vedere  e  scoppiare;  chi  poneva 
il  fazzoletto  agli  occhi:  ed  altri  si  asciugava  il  sudore 
e  le  lagrime,  che  per  quelli  scoppi  del  ridere  e  per 
la  fatica  del  contenersi,  gli  gocciolavano  da  tutto  il 
viso  e  dagli  occhi.  E  ben  vi  so  dire,  che  M.  Gentile 
non  aveva  fresco  da  vendere:  che  tra  per  la  vergogna 
che  lo  bruciava,  e  gli  avea  tinto  il  viso  come  un  scar- 
latto, e  per  l'impaccio  di  quelle  robe  in  quella  stagio- 
ne ed  ora  (che  erano  le  due  dopo  mezzodì),  e  per  la 
pressa  della  gente  che  lo  affogava,  a  grande  stento 
poteva  avere  il  respiro.  Ma  finalmente  uscito  di  quel- 
l'impaccio (che  tre,  o  quattro  minuti  gli  si  fecero 
mille  anni  di  pur  uscirne),  e  fatta  al  Baronio;  il  qua- 
le ben  intese  il  gergo,  e  conosceva  di  quale  scuola 
venisse  il  giuoco;  l'ambasciata  colla  maggior  fretta  del 
mondo,  scavalcate  le  panche,  la  diede  per  una  scor- 
tatoja  di  dietro,  e  fu  tosto  al  Santo  che  lo  attendea. 
Egli  allora,  presolo  per  la  mano,  e  fattogli  festa;  0- 
ra,  gli  disse,  hai  fatto  il  dovere;  e  se  altri  ti  ripren- 
desse e  mordesse  di  quello  che  hai  fatto,  risponderai 
loro  da  parte  mia;  ohe  se  gli  uomini  si    fossero    così 
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:iv vezzi  ti  vìnoero  il  vizioso  amor  di  ho  HtcHsi,  e  il  de- 
uiderio  d'onore;  ohe  è  tutto  ambizione,  fasto  e  super- 
bia; non  avrebbono  portato  al  mondo  gli  infiniti  ma- 
li dolio  guerre,  delle  liti,  dello  vendette,  delle  oppres- 
sioni, colle  quali  talora  Tambizione  d'un  solo  nomo 
li?i  fatto  misero  il  mondo:  che  con  un  po'  d'umiltà, 
col  non  curar  né  la  gloria,  né  il  disprezzo  degli  uo- 
mini, tutti  questi  mali  si  Harebbono  risparmiati.  Or 
MI  va,  e  seguita  questa  via:  e  ricorditi,  ohe  appresso 
Dio  solo  è  grande  chi  si  fa  piccolo,  e  che  gli  ultimi 
sono  i  primi.  Messer  Gentile  si  fece  prò  di  queste  dot- 
trine, e  sotto  la  scuola  di  tal  maestro  riusci  uomo  di 
{grande  virtù:  quantunque  egli  arrossisse  per  molto 
inpo,  ogni  volta  che  gli  tornava  a  mente  la  pellio- 
in,  il  berrettone,  e  la  barba.  E  questa,  o  Signori,  è 
la  prova  ed  il  saggio  della  vera  pietà:  perchè  senza 
umiltà,  tutto  va  in  fumo  e  in  baldoria. 
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NOVELLA   VIIL(i) 
[Maniere  burlesche  usate  da  s.  Filippo  Neri,  per 

CONSERVARE   l'UHULTÀ,    QUANDO   IL   PAPA   CLEMENTE 
Vili   GLI   MANDÒ,    IN   SEGNO    d'oNORE,    DUE   CAVA- 
LIERI   POLACCHI.] 

Oggioiai,  Signori  ornatis.simi,  e  voi  ed  io  siamo 
invecchiati  di  bene  un  anno;  quantunque  per  avven- 
tura io  me  ne  senta  alla  vita  meno  di  voi:  e  voglio 
dire,  che  oggi  appunto  fa  un  anno,  ragionandovi  da 
questo  medesimo  luogo,  io  vi  ho  (se  male  non  mi  ri- 
corda) con  qualche  vostro  piacer  trattenuti.  E  poscia- 
chè  io  m'accorsi,    che  il  raccontai-vi    qualche    Novella 


(1)  Questa  Novella  ottava,  senz'altro  titolo  noll'autog.  e  nelle 
stampe  originali,  è  ricordata  dall'Autore  nello  lettere  a  Giulio  B. 
Tomitano.  Il  29  marzo  180S  gli.  scriveva;  «Vi  manderò  una  Novel- 
la, che  farà  rider  voi,  e  la  Giulia  vostra,  ve  no  sto  pagatore,  pre- 
gate clie/io7  abbia  voglia  di  copiarla».  11  g  aprile  1808  gli  riscri- 
veva: «M'affretto  di  mandarvi  per  ora  questo  pezzo  di  Novella. 
Con  agio  avrete  il  rimanente.  Che  in  cotesta  prossima  settimana, 
ho  esercizio  da  dare  noi  Seminario;  e  poi  gli  Uffioj  della  Chiesa 
che  debbono  ammazzarmi».  A  piò  del  foglio  seguo  in  fatti  par- 
te di  essa  Novella,  la  cui  rimanenza  gli  mandò  poi  con  lettera 
del  26  aprile  stosso.  La  medesima  Novella  promise  all'amico  ab. 
prof.  d.  Giampietro  Boltrami,  scrivendogli  il  12  maggio  1838:  «U- 
na  Novella  ho  fatto  testò  da  recitarla,  per  il  23  del  mese  corren- 
te, un  fanciullo  del  nostro  Oratorio.  La  porterò  meco  con  qual- 
che altra  nel  prossimo  autunno;  ed  ella  potrà  copiarla,  se  a 
tanto  la  pazienza  lo  basti». 
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tessuta  e  composta  d'un  qualche  bel  fatto  della  Vita 
di  S.  Filippo  Neri,  troppo  più  vi  va  a  sangue,  che 
non  fiirebbo  una  grave  ed  ordinata  diceria  (la  quale 
a  dir  vero,  a  me,  per  l'età  e  condizion  mia,  non  iatà 
bene  in  bocca);  io  non  mi  partirò  dal  primo  proposto: 
da  che  per  acquistarmi  la  benevolenza  ed  attenzion 
vostra,  miglior  né  più  acconcia  materia  non  potea  ca- 
dérmi tra  mano.  Continuandomi  adunque  all'argomen- 
to, che  io  già  vi  toccai  lo  scorso  anno,  vi  dee  ricor- 
dare; che  io  vi  parlai  delle  forti  prove,  alle  quali 
Messer  Filippo  metteva  li  suoi  allievi,  per  cavar  loro 
di  capo  la  innata  vaghezza  dell'essere  riputati,  e  gua- 
rirli dell'ambizione:  al  qual  fine  egli  solca  comandar 
loro  cose  ridicole  e  sciocche,  ed  altre  siffatte  dure 
ed  aspre  obbedienze;  per  le  quali,  avvezzandoli  a  pa- 
tir le  beife  e  gli  scherni,  l'amor  della  lode  e  della  glo- 
ria mondana  in  lor  si  estinguesse.  Ora  io  non  von*ei,  che 
voi  vi  deste  a  credere,  Filippo  cosi  gran  maestro  d'u- 
miltà, essere  stato  pure  nel  comandarla  o  fi^rla  appren- 
dere altrui,  non  dandone  tuttavia  loro  l'esempio  in  se 
stesso:  il  che  se  stato  fosse,  pochissimo  o  nulla  egli 
sarebbe  da  commendare:  conciossiachè  facilissimo  sia 
confortare  i  cani  all'erta,  rimanendoci  pure  nel  pia- 
no. Io  voglio  adunqne  che  voi  sappiate;  che  quello, 
che  in  fatti  d'umiliazioni  altrui  comandava,  quel  me- 
desimo faceva  egli  stesso  di  sé:  nella  qual  cosa  egli 
fu  UOMO  singolarissimo.  E  se  io  volessi  venirvi  mo- 
strando i  molti  e  svariati  ingegni  che  egli  trovò,  allo 
effetto  di  accattar  befi'e  e  scherni,  e  farsi  altrui  credere 
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goffo  e  scimunito,  io  vi  condurrei  fino  a  notte  ben. 
ferma.  W  Andar,  vecchio  e  prete  com'era,  in  contegno 
per  mezzo  le  piazze  di  Roma,  tutto  intero  e  acciglia- 
to, che  parca  un  visdomino,  (-)  o  colui  che  dava  l'am- 
bio a'  baleni;  ovvero  colla  giubba  rovescia,  con  una 
pelliccia  indosso,  e  colla  barba  mezzo  rasa;  e  saltel- 
lare qua  e  là,  e  pavoneggiarsi  come  uno  zerbino  nel- 
la maggiore  stretta  (3)  del  popolo;  e  talvolta  scontrato- 
si in  un  certo  Frate,  che  andava  alla  cerca  del  vino, 
il  proprio  cappello  cacciatogli  in  capo  e  toltagli  d'al- 
lato la  fiasca,  quella  porsi  alla  bocca,  et  in  due  ti- 
rate da  Tedesco,  asciugarla;  e  cento  altre  scimunitezze 
senza  numero:  per  le  quali  spesso  egli  si  sentiva  dir 
dietro  alla  gente.  Il  vecchio  pazzo,  il  baggeo,  il  bac- 
cellone, lo  sciatto,  il  pascibietola,  e  che  so  io!  tatto 
in  purissimo  volgar  Fiorentino,  Ma  io  non  intendo- 
venirvi  ciascuna  cosa  toccando  v'^)  per  singulo;  ma  si 
solo  un  fatto  ve  ne  voglio  contare,  che  vi  basterà  per 
mille,  e  meglio. 

La  voce  della  santità  di  Filippo  era  grande  per 
tutto  Roma;  tanto  che  non  era  saggia  persona.  Aba- 
ti, Vescovi,  e  Cardinali,  e  lo  stesso  Pontefice,  che  in 
quell'opinione  e  riverenza  non  l'avesser  che  santo.    E 


(1)  io  vi  condurrei  fino  a  notte  ben  ferma:  nell'ediz.  del  1810  e 
1815  leggesi  invece:  «io  ve  ne  farei    sgangherar  delle  risa». 

{2)  visdomino:  l'edizione  del  1810  lia  «visdomine»,  che  vale 
sempre  «vice-domino». 

(3)  stretta:    nell'edizione    dell'anno    1810    e    del    1815  leggesi 
pressa,  che  vale  pure  calca  o  folla. 

(4)  toccando:  nell'edizione  del  1810  o  1815  leggesi  descrivendo. 
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non  a  torto:  perocchò  non  era  laude  di  belle  opere  e 
(li  virtù,  che  data  «^li  fosse  da  chicchessia,  che  egli  ve- 
ramente non  la  openiase,  e  troppo  più  che  non  diceva- 
no le  parole.  Ora  avvenne,  che  di  Polonia  capitarono  a 
Roma  due  de'  primi  cavalieri  di  quel  paese;  i  quali,  co- 
m'è il  costume,  dopo  visitati  i  santi  luoghi,  vedute  le 
imo  ve  e  grandi  maravaviglie  d'arte  e  d'ingegno,  che  da 
tutte  le  parti  del  mondo  furono  raccolte  in  quella  città, 
domandarono  d'essere  introdotti  al  Papa,  che  era  allo- 
ra Clemente  ottavo.(^)  Entrati  adunque  a  lui  e  fattagli 
la  debita  riverenza,  da  lui  furono  con  gi-andissime  di- 
mostrazioni d'affetto  ed  amor  ricevuti,  e  come  persone 
lU  grande  affare  onorati:  e  non  fu  privilegio,  indul- 
j^enza,  nò  altra  grazia  di  che  il  domandassero,  che  loro 
il  Santo  Padre  liberalmente  non  la  concedesse.  Anzi, 
volendo  di  troppo  più  onorarli  che  non  era  stato  ri- 
rhicsto,  sull'ttccommiatarli  ad  essi  rivolto,  cosi  disse 
loro:  Signori  miei,  posciaehè  io  veggo  che  la  vaghezza 
(li  vedere  e  sapere  di  nuovo  cose  e  di  rare,  fin  qua 
v'ha  condotti  dal  vostro  paese;  io  voglio  questo  nobi- 
le desiderio  vostro  tuttavia  appagare,  mostrandovi  si 
rara  cosa,  che  uguale  né  simile  per  avventura  voi  non 
ne  vedreste  altra  mai  più:    e  questa    è  un  certo    uo- 


(1)  Glkmxntx  vili  (Ippolito  Aldobrandino)  fu  papa  dal  1502  al 
ItJOù.  Kgli  ò  lodato  singolarmonto  por  aver  innalzato  alla  digni- 
tà cardinalizia  i  famosi  pp.  Cosare  Baronio  o  Roberto  Bellarmino, 
od  anche  per  essorsi  proparato  a  far  incoronare  Torquato  Tasso 
in  Campidolio,  quando  si  temè  e  avvenne  la  morte  del  celeber- 
rimo cantore  della  Gerusalemmi  liberata. 
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mo  di  pellegrino .  senno  e  di  singolare  virtù,  nella  cui 
conoscenza  v'intendo  mettere;  tenendo  per  fermo,  che 
voi  medesimi  giudicherete,  più  delle  nobili  fabbriche, 
delle  statue,  delle  piramidi,  gli  uomini  e  le  anime 
grandi  essere  da  pregiare.  Il  perchè  domattina  io  vi 
farò  ad  un  de'  miei  domestici  condurre  a  lui;  e  voi 
poscia  a  me  ritornando,  sapretemi  dire,  se  dell'aver- 
lovi  fatto  conoscere  me  ne  dobbiate  saper  punto  gra- 
do. Ricevuta  da'  due  Signori  con  dimostrazioni  di 
gi-ato  animo  la  cortese  offerta  del  Papa,  da  lui  si  par- 
tirono. In  questo  mezzo,  non  volendo  egli  che  la  visita 
di  siffatte  persone  venisse  a  Filippo  improvvisa,  a  lui 
(che  era  molto  cosa  sua)  dimesticamente  scrisse  e 
mandò  una  sua  lettera,  nella  quale  cosi  gli  dicea:  Mes- 
ser  Filippo;  Essendoci  panito  in  voi  conoscere  non  po- 
ca virtù,  con  sottile  avvedimento  ed  ingegno;  e  sapen- 
do oltre  a  ciò,  che  voi  di  cotesti  bei  pregi  siete  soli- 
to far  bella  mostra,  qualunque  volta  modo  ve  ne  sia 
dato;  e  noi  vogliamo  darvi  di  quello  che  andate  cer- 
cando, mandandovi  visitare  a  due  W  cavalieri  Pol- 
lacchi,  che  sono  venuti  a  Roma,  per  le  rarità  sue  e  i 
nuovi  uomini  conoscere  che  ci  sono,  e  perocché  noi 
non  conosciamo  il  più  nuovo  uomo  e  più  leggiadro  di 
voi;  non  sostenemmo  che  egli  (2)  partissero,  che  non  vi 
avesser  veduto.  Voi  dunque  ci  dovete  ringraziare  di 
questo  bel  campo,  che  abbiamo  aperto  alla  vostra  glo- 
ria; e  farete  di  riceverli,  ed  onorarli  come  persone  che 


(1)  a  due:  nell'edizione    dell'anno    1810    e    1815    leggesi    da   due. 

(2)  egli,  qui  vale  eglino,  comò  s'è  detto  a  pag.  35  nella  nota    1. 
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a  Noi  sono  care,  ed  a  cui  noi  intendinmo  di  far  pia- 
cere. Noi  viviamo  sicuri,  ohe  voi  bene  risponderete  al 
desiderio  nostro,  e  a  cotesti  Signori  mostrerete  per  o- 
pora,  ohe  Noi  noUa  stima  che  abbiamo  loro  mostrata 
di  voi,  nò  abbiamo  errato,  nò  abbiam  detto  troppo: 
perchè,  a  dirvela,  Noi  abbiam  detto  loro  assai  bene 
di  voi.  Appresso  a  questa  visita,  vi  aspettiamo  a  ren- 
derci conto  del  come  la  cosa  sarà  passata:  perocché  la 
dove  Noi  dovessimo  esser  poco  contenti  di  voi,  voi  non 
la  portereste  così  netta,  come  per  avventura  vi  con- 
fidate, a  sicurtà  del  molto  amore  che  vi  portiamo:  ed 
abbiatevi  la   nostra  benedizione. 

Filippo,  ricevuta  e  letta  la  lettera  del  Pontefice, 
gli  parve  aver  alle  mani  cattivo  partito,  vedendo  che 
il  Santo  Padre  era  per  tentare  il  naturale  amor  pro- 
Itrio,  e  mettere  a  pericolo  la  sua  umiltà:  ohe  certo  non 
era  leggier  solletico  dell'ambizione,  il  vedersi  per  uo- 
mo di  singolare  virtù  e  sapienza,  visitai-e  a  due  W  no- 
bili forestieri;  e  ciò  per  volontà  del  Pontefice,  e  trop- 
po è  rara  cosa  a  trovare,  ohi  non  si  pigli  volentieri 
di  quello,  che  Iddio  gli  manda;  io  vo'  dire,  che  altri 
non  prenda,  o  ai  lasci  fuggire  una  ideila  opportuni- 
tà da  soddisfare  alla  sua  ambizione,  quando  la  fortu- 
na 0  altro  favorevole  abbattimento,  senza  cercarla  e- 
gli,  gliele  (-^  manda  innanzi,  e  quasi  a  pigliarla  l'invi- 
ta.   Ma   sia  che  si   voglia,  Filippo   la    jiensò    ben    al- 


(l)  a  >ìiie:  noirodiaiono   del    1810   o    1815  logi{o»i  «fa  «/«. 
sto  sarolibo  ora  11  modo  proferibile. 

•Ji  ijliel'',  vale  gliela:  veggA»i  iu  proposito  a  pag  (Sì,  I»  nota  A 
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ti-amenti;  (i)  e  al  tutto  deliberò  di  operare  per  modo, 
che  là  dove  il  Papa  gli  mettea  in  mano  un  bel  trat- 
to da  crescere  in  opinione  di  senno  e  virtù,  egli  ne 
dovesse  cavare  assai  più  bella  cagion  d'umiliarsi,  e 
guadagnarne  il  disprezzo  che  egli  desiderava.  Perchè, 
ordinato  prima  seco  medesimo  quello  che  da  far  fosse, 
accontatosi  (2)  con  un  suo  familiare;  che  egli  in  co- 
tali  servigi  s'era  molto  ben  allevato;  diedero  insieme 
discreto  ordine  alla  cosa,  qualora  ciò  di  che  Filippo 
temeva  avvenisse;  cioè  che  li  due  cavalieri  venissero 
a  visitarlo.  E  la  prima  cosa,  cavati  della  libreria  co- 
mune i  più  grossi  volumi,  e  codici  in  cartapecora  d'an- 
tichissima lettera,  li  seminò  tra  chiusi  e  squadernati, 
su  per  le  sedie;  parte  ammonticellò  in  gran  mucchi 
sul  tavolino,  con  calamaj  a  gran  numero  e  penne  e 
carta  qua  e  là  alla  rinfusa:  di  che  la  camera  parca 
un  gabinetto  di  storia  naturale,  e  meglio  l'ufficio  del 
protocollo.  Fatto  questo  nuovo  apparecchio  alla  came- 
ra, e  fattosi  venire  all'ora  posta  il  familiare;  non  furo- 
no dimorati  troppo,  che  ecco  picchiare  all'uscio.  S'e- 
ra il  familiare  (secondo  l'ordine  tra  loro  posto)  reca- 
to in  mano  un  libricciuolo:  il  quale  come  ebbe  sentito 
picchiare,  cosi  da  seder  levatosi,  col  libro  richiuso 
tuttavia  in  mano,  andò  a  sapere  chi  fosse,  e  vedu- 
to li  due  forestieri,  e  da  loro  avuto  che  dimandavano 
di  Messer  Filippo,  li  mise  dentro.  Stava  Filippo  con 
un  pajo   d'occhiali  sul   naso,  seduto   sur  un  madornal 


(1)  ben  altramenti:  l'ediz.  del  1810   e  1815  ha    tutta  altramenti, 

(2)  accontatosii  per  accoì-datoai,  e  voce  antiq^uata. 
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sejjjgiolone  presso  il  monte  de'  libri  che  ho  detto,  or 
lueHHii.si  la  penna  sopra  l'orecchio,  conie  da  scrivere  si 
levasse,  e  gli  occhiali  cacciati  sopra  la  fronte,  rivolto- 

i  cosi  un  poco  verso  l'uscio,  e  veduti  li  due  cavalieri, 
Mcnzii  muoversi  punto  di  luogo,  ne  faro  altra  riveren- 
za; Che  volete  voi  costi  y  disse  loro,  cosi  mezzo  turba- 
to. Essi  a  lui  inchinandosi,  con  assai  cortesi  parole 
risposero;  Il  Santo  Padre  ci  ha  fatto  l'onore  di  man- 
(liirci  alla  vostra  Paternità,  per  conoscere.  .  .  Il  San- 
to Padre  (gli  interruppe  Filippo)  ha  buon  tempo,  e  cre- 
de che  io  non  abbia  cosa  al  mondo  che  fare,  ora  non 
\  ode  te  voi  faccende,  ch'io  m'ho?  qui  si  usa  attendere  a 
studio,  ed  a  cose  che  importano;  né  ci  avanza  tempo 
da  perdere  in  fare  e  ricevere  visite,  come  gli  sfaccen- 
dati. Tuttavia,  se  volete  imparare  qualche  cosa  di  buo- 
no pur  voi,  sedetevi;  che  forse  non  vi  tornerà  senza 
trutte  l'esser  venuti.  I  cavalieri  a  questa  nuova  acoo- 
i^lienza  rimasi  mezzo  storditi,  non  sai>endo  che  risjìon- 
tlero  né  osando  di  contraddire,  si  posero  sopra  un  let- 
tuocio  da  sedere,(^)che  vicin  v'era,  aspettando  dove  la 
l'osa  fosse  per  riuscire.  Filippo  alloi-a  vólto  al  fami- 
liare; Riapri,  disse,  il  libro,    e  tira  innanzi  la  tua   le- 

ione.  Il  libro   avea   questo  titolo,  ohe  egli  per  buon 


;1)  {«((uccio  da  Mdere,  vale  canapi  o  ao/à,  come  ■'&  detto  »  pag. 
nò  uoUa  nota  2.  So  l'Autor  uoatro  vivosso  ora  e  couoeoeue  l'uso 
di  questi  due  vocaboli  i,  l'uno  francese  e  l'altro  turco  \  rispar» 
mierobbo  «erto  la  dotta  frase,  iu  cui  le  parole  da  tedere  servono 
por  distinguere  il  diminutivo  di  I«((o,  che  oou  disaggio  della  prò- 
l>riot&  sarebbe  tuttavia  Uttuccio,  se  canapi,  e  lo/à  non  fosse  di- 
venuto oomuuo  nell'uso  di  nostra  lingua» 
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riguardo  volle  lor  leggere:  Vindicle  del  buon  senso,  al- 
larmato coniro  gVimiJegni  del  gusto  moderno:  cioè  Di- 
fesa delle  OjJcre  iveditti  di  Bertoldino  figlinolo  di  Ber- 
toldo, e  di  madonna  Marcolfa.  C^'  Il  luogo,  dal  quale 
studiosamente  si  fece  a  leggere,  era  là  dove  contavasi 
il  duro  passo,  al  quale  si  trovò  Bertoldino,  mentre  era 
voluto  far  montare  a  cavallo,  per  andarsene  dovecliessia: 
che  levato  di  peso  per  metterlo  accavalcion  sulla  be- 
stia, non  fa  mai  vero  che  egli  volesse  aprire  le  gam- 
be, per  paura  che  il  volessero  cosi  fender  per  mezzo 
e  squartaa-e:  onde  le  tenea  si  serrate  e  strette  l'una 
con  l'altra,  che  pareano  incollate.  E  non  giovando  co- 
sa, o  ragione  che  in  contrario  gli  fosse  detta;  e  pro- 
A-ato  a  metterlo  in  sella  a  sedere,  ora  su  l'un  fianco 
ed  ora  sopra  l'altro,  ed  egli  ondeggiando  e  dando  la 
volta  di  qua  e  di  là;  nell'ultimo,  non  potendosene  al- 
tro, fu  di  bisogno  attraversarlo  sopra  il  cavallo,  come 
un  sacco  di  fieno:  di  che  egli  colla  testa  giù  penzolo- 
ni, e  le  gambe  in  aria,  fece  tutto  quel  viaggio,  gridan- 
do tuttavia  forte  e  piangendo,  che  (2)  il  volessero  fare 
in  quarti.  Filippo  in  un  contegno  assai  grave  e  col- 
la mano  alla  guancia,  stava  ascoltando,  come  udisse  il 


(1)  Sono  riuscito  vano  lo  vario  o  ripotvite  ricerche  fatte  da  me 
e  da  altri  per  rintracciare  il  libro  Vindicie  del  buon  senso  ecc., 
qui  accennato.  Sicché  convien  supporre,  che  siffatto  titolo  sia 
invenzione  del  nostro  Novelliere,  benché  il  fatto  primo  su  Ber- 
toldino, qui  allegato,  si  legga  con  qualche  simiglianza  nel  poe- 
ma in  ottave:  Bertoldo,  Bertoldino  e  Cacasenno  (Venezia,  presso 
Antonio  Zatta  ec,  1791),  voi.  I,  pag.  255,  cioè  nelle  stanze  63  o  64. 

(2)  il  che,  noi  caso  presento,  vale  come. 
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maggior  caso  di  ooaoiensa  del  padre  Cantropalao,  (•) 
0  del  na.sembaum;  '=*>  facendo  a  otta  a  otta  W  grandi 
atti  e  cenni  di  maniviglia.  I  due  cavalieri  «ttivano  co- 
me trasognati  a  questo  nuovo  caso;  e  tuttavia  non  po- 
tendo fare  ohe  non  dessero  in  qualche  risata.  Filippo 
allora,  quasi  montato  in  collera;  Che  ridere  e  questo, 
che  voi  fate  costi?  io  m'accorgo  bene,  che  voi  ciò  che 
si  legge  intendete  colle  calcagna:  e  rivolto  al  fami- 
liare; Tira  innanzi.  Il  quale  continuandosi,  venne  ad 
un  altro  nuovo  accidente;  che  Bertoldino,  vedendo  il 
suo  asino  ad  orecchio  tese  spesso  guardare  pur  lui, 
entrò  in  sospetto;  non  forse  gli  facesse  la  spia  di  quel 
clie  e'  diceva,  e  poi  il  trombettasse  per  tutto;  di  che 
egli,  senza  porvi  su  nò  sai  ne  olio,  con  le  forbici  gli 
tagliò  amenduo  le  orecchie,  per  sicurarsi  di  lui.  Ap- 
presso leggeva  di  allóra  quando  Bertoldino,  veduta  Te- 
ca nella  sua  bugna  covar  le  uova,  oacciatalane,  vi  si 
accovacciò  egli  facendo  la  chioccia:  perchè  rompendo 
tutte  le  uova,  ne  usci  poi  tutto  imbrodolato  di  al- 
bumi e  di  tuorli,  e  incrosticaio   di  gusci   pe    forma, 


(1)  Il  padro  Ferdinando  dk  Castropilao,  gcsnita,  prof«sffor«  di 
•aor»  teologia,  o  consultore  della  s.  InquisisioDO,  ò  famoao  por 
lo  sue  opere  complete  in  7  tomi,  in- 4°,  cioè  Operi»  moratit,  de 
virtutibtiset  fitiia  conlrarii»,  in  cariot  ,tractatu$,  Jb  di»putation«» 
theologicas  diatributi:  Lugduni,  1669, 

{•i)  Ermàxno  Bdskmbaim,  padre  gesuita,  rettore  do'ColIogj  d'KiU 
doshom  0  di  Monitor,  nato  a  Notolaad  iu  Vcstalia  l'anno  1000  e 
morto  noi  10ti8,  famoso  per  alcuno  opere,  fra  lo  «luali  è  distiut* 
la  sua  Mtdulla  Theologia  morali»,  in  2  voli,  in-fog. 

(3)  a  otta  a  otta,  vaio  «>li  miaiulo  in  .nizuulo -. 
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che  fu  poi  mestieri  che  donna  Marcolfa  gli  facesse 
parecchie  rannate  ben  calde,  prima  d'averlo  netto  di 
quell'imbratto.  Mentre  il  familiare  leggeva,  Filippo 
interrompendolo  a  quando  a  quando,  ci  facea  sopra  le 
più  nuove  e  strane  chiose  del  mondo:  e  talora  vol- 
gendosi a'  cavalieri  (che  per  quella  novità  erano  fuo- 
ri del  secolo),  loro  garriva  che  stessero  sbadati,  né 
ponessero  ben  mente  alle  cose;  ed  ora  usciva  in  di- 
gressioni, iperboli,  ipotiposi,  che  io  ne  disgrado  il  Cu- 
liseo  di  Aristotile,  (i)  e  la  Propontide  di  Cicerone;  (2) 
ed  anche  mostrandosi  molto  innanzi  nella  storia,  nel- 
1  a  politica,  e  nel  trattato  delle  petrificazioni  marine, 
dava  in  scerpelloni  e  strafalcioni  e  «propositi,  da  far- 
ne sgangherare  gli  antiporti  del  monte  Caucaso;  ac- 
cozzando il  Mediterraneo  coU'aarora  boreale,  e  gl'i 
starnuti  del  sillogismo  cornuto  con  gli  antipodi  del 
solstizio  di  primavera.  E  finalmente  (per  far  l'ultimo 
atto  della  commedia  corrispondente  a'  primi),  cava- 
tosi di  tasca  un  grosso  pane  ed  una  pera  mezza,  e 
metlendoglisi  a  bocca  l'un  dopo  l'altro,  ci  dava  di 
morso,  scostumatamente  facendo  vie  maggiori  bocconi. 
I  due  Signori  si  guatavan  l'un  l'altro  a  guisa  di  sme- 
moi'ati,  e  si  stringevano  nelle  spalle:  finché  non  po- 
tendo più  avanti,  preso  di  luogo  e  tempo  poste,  leva- 
ronsi  da  sedere;  e  senza  farne   troppo   dimostramento, 


(1)  Aristotile,  filosofo,  naturalista,  enciclopedico  dell'antichi- 
tà, nato  a  Stagira  l'an.  384  av.  Cristo,  morto  in  Calcide  nel  822. 

(2)  Marco  Tullio  Cicerone,  il  principe  della  romana  eloquenza, 
nato  in  Arpino  nell'an.  108  av.  Cristo,  ucciso  presso  Mola  nel  43. 
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preso  cosi  alla  sfuggiasca  (*)  un  po'  di  commiato  da 
Filippo  (cbe  facea  le  più  grasse  e  sciocche  risa  del 
mondo),  s'uscirono  della  camera  pe'  fatti  loro.  Come 
egli  furon  partiti,  e  Filippo  rimessosi  nell'usato  con- 
tegno, e  comandato  al  familiare  che  riponesse  il  li- 
bro; Ora,  disse,  si  è  fatto  ciò  che  si  dovea  fare;  e  tu 
te  ne  puoi  andare  con  Dio.  I  due  cavalieri  tornati 
al  Papa,  gli  raccontarono  il  gentile  ricevimento  fatto 
lor  da  Filippo;  affermando,  lui  dover  essere  un  buffo- 
ne, od  un  pazzo:  e  a  poco  si  tennero,  che  non  si 
dolsero  al  Santo  Padre,  perchè  a  tale  uomo  gli  aves- 
se mandati.  Il  Papa,  che  ottimamente  conosceva  i  mo- 
di e  le  condizioni  di  Messer  Filippo,  e  la  altissima 
virtù  di  lui  nascosta  sotto  quelle  spregevoli  dimostra- 
zioni, quantiuique  ne  fosse  un  po'  turbatetto,  venne 
però  in  maggior  opinione  della  santità  ed  umiltà  di 
lui:  perchè  con  belle  parole  ingegnavasi  di  mettere  loro 
in  capo,  come  Filippo  non  avea  ciò  fatto  per  giuUeria 
né  per  mentecattaggine,  anzi  per  umiltà,  per  cessaret'fl 
o  trar  loro  dell'animo  la  stima  di  lui  conceputa.  ohe 
certamente  mirabil  cosa  era  a  dire;  che  un  uomo,  man- 
dato a  visitare  a  due  cavalieri  dal  Papa  in  segno  di 
riverenza,  con  si  nuovo  ingegno  rifiutato  avesse  si 
grande  onore;  e  là  dove  per   poco  tutti  (^)  si  prooao- 


(1)  alta  nfUggiatca,  t»1«  in  fretU  e  qiiMi  di  nMooato. 

(2)  per  cetsare:  nell'edisiono  dell'aono   1810  e  1815  «to»  detto 
«  e  per  ce»$are.  ». 

i^3)  j>ei'  poco  tutti:  vaio  «quasi  tntti»-    Neil 'odision*  del   181Q   e 
1815  legnosi  «  (i(((i   per  poco»^ 
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ciano  al  possibile  modi  e  cagioni  di  essere  onorati  e 
stimati;  ed  egli,  vedendolasi  offerta  senza  cercarla  bel- 
lissima, l'avesse  non  pur  rifiutata,  ma  con  quel  suo 
trovamento  rivolta  in  contrario;  cioè  ad  acquistarsi  o- 
pinione  di  pazzo,  e  di  scimunito:  di  che  eglino  dovea- 
no  anzi  averlo  in  maggior  riverenza.  Ma  il  Papa  po- 
tè ben  dire,  che  eglino  si  volessero  acconciare  a  que- 
ste ragioni,  né  altro  reputarlo  che  matto:  e  con  questa 
opinione  partironsi  d'appresso  a  lui,  seco  portandola 
a'  loro  paesi. 

Intanto  il  santo  Padre  stava  aspettando  che  Filippo, 
secondo  l'ordine  avutone,  a  lui  tornasse:  il  quale  il  di 
appresso  fu  al  Papa.  Ma  come  egli  fa  dentro  le  pri- 
me camere,  ivi  trovò  un  cortigiano;  il  quale  richiesto- 
lo cui  domandasse,  e  rispostogli  da  Filippo  che  cer- 
cava del  santo  Padre,  prestamente  con  un  mal  viso 
risposegli;  Voi  avete  buon  tempo:  Il  Papa  ha  troppo 
altro  che  fare,  né  gli  riman  tempo  da  perdere  in  que- 
ste ciance.  A  cui  Filippo;  il  Papa  ha  troppo  più  ra- 
gione che  io  avessi  mai,  di  mandarmi  questa  risposta, 
e  andavasi  giù  per  le  scale.  Ma  non  fa  smontato  da 
due  gradi,  che  il  cortigiano  medesimo  richiamato- 
lo (quasi  per  nuovo  ordine  del  Pontefice)  il  mise 
dentro.  Il  Papa,  come  lo  vide;  Or  ben,  disse,  voi  ci 
avete  a  ringraziar  molto  dell'onor  fattovi,  mandandovi 
que'  due  Signori  a  visitarvi  da  nostra  parte.  A  cui 
Filippo;  Santo  Padre,  io  non  ho  parole,  che  ad  un  mil- 
lesimo bastassero  a  ringraziarvi  di  tanto  onore:  ma 
d'una  cosa  mi  dolse,  che  que'  Signori  non  debbono  in- 
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tender  troppo  la  nostra  lingua:  perchè  facendo  io,  per 
oagion  d'onore,  leggere  in  lor  presenza  le  più  belle  e 
dotte  cose  d'uno  do'  nostri  migliori,  oglino  si  mostra- 
rono cosi  nuovi  di  quel  latino,  che  niente  (credo  io  ) 
non  potevano  attingere:  di  che  la  visita  riusci  molto 
fi*edda,  e  dubito  di  poca  loro  soddisfazione.  Allora  il 
Papa,  gittandogli  le  braccia  al  collo;  Noi,  disse,  ab- 
biamo saputo  ogni  cosa  che  fatta  avete:  e  certo  voi 
foste  più  avveduto  di  noi.  Noi  intendevamo  di  fitrvi 
onore;  ma  voi  procacciaste  meglio  de'  fatti  vostri:  Dio 
ve  l'avrà  perdonato;  e  Noi  vogliamo  passarcene  leg- 
germente. Ma  al  certo  ci  ristoreremo  di  rjueata  beffa 
altra  volta:  che  in  vero  noi  vi  farera  Cardinale.  Filip- 
po son-idendo,  e  con  due  scherzi  de'  suoi  voltata  la 
cosa  in  giuoco,  se  ne  parti;  lasciando  il  Pupa  edifica- 
to di  lui,  e  più  ammaestrato  nella  dottrina  dell'umil- 
tà, che  non  avrelibono  fatto  i  trattati  del  Hellarmi- 
no(*).  E3d  io  pure  avrei  fatto  assai,  miei  Signori,  se  con 
questa  Novella  vi  avessi  recato  ad  amare  questa  vir- 
tù; senza  la  quale  (come  vi  dissi  l'anno  passato)  tut- 
to è  fumo  e  baldoria. 


(1)  RuiiRRTo  Dkm.akuixo,  nato  in  Montopulciano  (in  Toscana)  il 
i  ottobre  151S  o  morto  noi  1621,  fu  Gesuita,  Cardinale  e  Arcive* 
vescovo  di  Captia;  od  è  celebro  singolarmonto  poi  Corpo  di  con- 
triìversie,    opera  in  4  volumi,  in -foglio. 
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NOVELLA   IX.(i) 

[Guarigione    prodigiosa  di  Poezia  Scaglioni,   di- 
vota DI  s.  Filippo  Neri;  e  smania  e  allegrezza 

MOSTRATA    DA    UN   SERVO  DI  LEI.] 

Egli  sono  pareccclii  anni,  che  da  questo  luogo  mede- 
simo, quando  uno  e  quando  altro  fatto  della  vita  ammi- 
rabile di  Messer  santo  Filippo  Neri  vi  furono  racconta- 
ti, umanissimi  ascoltatori;  il  che  senza  qualche  utilità 
vostra  non  dee  poter  esser  intervenuto:  conciossiachè 
le  belle  e  virtuose  azioni  de'  santi  uomini,  altrui  de- 
sci'itte  con  qualche  color  d'eloquenza,  debbano  aver 
forza  non  picciola  a  confortare  chi  ode,  ed  accenderli 
ad  imitarne  gli  esempli.  Ora,  poiché  Filippo  Neri  non 
13ure  fece  di  molto  e  sustanzial  bene  agli  uomini,  men- 
treohè  visse,  esercitandoli  ed  ajutandoli  alla  virtù   (co- 


(1)  Questa  Novella  nona,  senza  titolo,  è  ricordata  nelle  Lettere 
dell'Autore  all'amico  suo  Giiilio  Bernard.  Tomitano.  Il  di  12  mag- 
gio 1809  gli  scriveva:  «L^na  Novelletta  di  corto  potrò  mandar- 
vi per  san  Filippo,  secondo  l'usato  d'ogni  anno».  Gliela  spedi 
in  fiitti  monoscritta  il  di  29  maggio  1809,  con  queste  parole  in 
fine  del  foglio:  «Habes  quod  diu  legas,  neo  sine  voluptate  ut 
spero.  .  .».  Il  di  15  giugno  l'inviò  puro  all'amicissimo  prof.  ab. 
Giampietro  Beltrami  di  Rovereto,  scrivendogli:  «Ecco  la  Novel- 
la, leggetela  col  Tranquillini  e  col  Berni;  anzi  a  questo  lasciate- 
la leggere  per  agio  col  fratello.  .  .  Ma  questa  copia  fate  di 
mandarmela:  voi  ne  potrete  trarre  una  per  voi».  Il  di  17  di  giu- 
gno r809  riscriveva  al  detto  Tomitano:  «Bene  sta  che  la  Novella 
vi  sia  tanto  piaciuta.  Speratene  un'altra  quandochesaia  », 
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me  dovete  aver  già  sentito);  ma  eziandio  appresso  la 
morte,  giooondando  nella  chiara  vista  di  Dio,  non  si 
restò  di  proteggerli  e  favorirli  con  la  sua  mediazio- 
ne; io  credo  esaere  ornai  tempo,  che  anche  delle  grazie 
ed  utilità,  che  egli  morto  (i)  fece  ai  suoi  devoti,  che 
a  lui  ricorrevano  per  ajuto  ne'  loro  bisogni,  alcuna 
cosa  vi  sia  raccontata.  E  perochè  queste  a  grandissimo 
numero  sono  descritte  nella  sua  Vita,  io  ne  ho  scelto 
una,  che  bellissima  mi  è  paruta,  da  intrattenervi  sta- 
sera ,  se  cortesemente,  come  siete  usati,  piacciavi 
d'ascoltarmi. 

Nella  marina  tra  Reggio  e  Gaeta  (che  è  forse  la 
più  dilettevol  parte  d'Italia),  ti-a  le  molte  città  ohe 
vi  sono  bellissime,  ne  è  una  che  dà  il  nome  a 
tutta  quella  costa  ohe  sopra  il  mare  risguarda,  chia- 
Diatu  Amalfi.  Ora  in  questa  città  era,  nel  mille  se- 
cento  trentaquattro,  un  Francesco  Rosa  uomo  di  no- 
bile condizione,  il  quale  con  una  sua  moglie  chiamata 
Porzia  Scaglioni,  lietissimo  in  buona  pace  da  parecchi 
anni  viveasi.  Era  questa  una  assai  dabben  femmina,  e 
per  questo  assai  teneramente  dal  marito  suo  amata, 
ed  oltre  a  ciò  divotissima  di  s.  Filippo  Neri:  il  qua- 
le non  più  che  da  tredici  anni  era  stato  da  papa  Gre- 
gorìo  Deoimoquinto,  (^)  con  solenne  canonizzazione  con- 


(1)  che  egli  morto:  nell'odii.  del  1810  loggMi  «oho  dopo  morto». 

{•■i)  Al  papa  Gregorio  xv  (Alesandro  Ludovisi,  bolognese),  che  go« 
vernò  la  chiosa  dal  10^1  al  1G28,  si  dove  pttre  la  canoniuasion» 
di  8.  Teresa,  di  s.  Frnucosoo  Saverio,  di  s.  Ignaaio  di  Lojola,  o 
la  foudaiione  della  Coogrogasione  di  Propaganda  Fide. 


92  iJOtELLA  Ì^OìJÀ 


seerato  fi'a'  Santi.  Avvenne  adunque,  che  vivendo  in 
tanto  diletto  e  concordia,  come  detto  è,  questo  Eran- 
cesco  colla  sua  Porzia,  costei  pei'  non  so  qual  cagio- 
ne infermò:  ed  essendosi  alla  sua  guarigione  per  ben 
sette  mesi  adoperate  tutte  le  medicine  e  gli  argomen- 
ti dell'arte,  ma  niente  valendo  al  suo  male;  nell'ulti- 
mo ella  venne  di  male  in  peggio  aggravando  si  fatta- 
mente, che  (  fu  ai  sedici  Maggio  del  trentaoinque)  ella 
fa  condotta  in  caso  di  morte;  e  già  sfidata  da'  medici, 
le  era  apparecchiato  il  mortorio.  Quanto  dolore  pren- 
desse di  questa  sua  donna  Francesco,  non  è  da  dire; 
il  quale,  oltre  allo  averla  fatta,  senza  guardare  a  spe- 
sa, sollecitamente  curare  a'  migliori  e  più  nominati 
medici  della  città,  ed  altri  fattine  venire  da  lunghe 
parti,  avea  per  lei  assai  fatto  dir  messe,  e  far  orazio- 
ni a  tutte  quelle  persone,  che  aveano  più  fama  di  san- 
tità; ed  egli  stesso  con  digiuni  e  limosine,  e  con  di- 
vozioni da  sé  fatte  a  questo  e  a  quel  Santo,  avea  spe- 
so ogni  suo  ingegno  per  vedere  di  riaverla.  Ma  trova- 
to ogni  cosa  inutile,  finalmente  (come  Dio  volle)  gli 
corse  alla  mente  la  divozione,  ohe  la  moglie  avea  sem- 
pre avuta  grandissima  a  Messer  S.  Filippo;  e  con  que- 
sto gli  entrò  nell'animo  una  cotale  fiducia,  che  forse 
Iddio,  per  li  meriti  del  servo  suo,  gli  farebbe  la 
grazia.  E  senza  frapporre  indugio,  mandato  alla  casa 
de'  Preti  dell'Oratorio,  pregando  che  alcun  di  loro 
venisse  a  lui  con  la  reliquia  del  Santo;  non  andò  gua- 
ri, che  un  Sacerdote  di  loro  fu  a  benedirla.  Fattale 
la  benedizione,  ed  alcune  reliquie  di  lui  postele  in  ca- 
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po  ed  al  collo,  con  una  di  vota  immagine  del  medesi» 
mo,  se  ne  andò;  confortando  il  marito  con  bello  paro- 
Io  a  sperare,  che  Dio  per  Tintercessione  del  Santo  il 
consolerelìbe  del  suo  desiderio.  Ma  con  tutto  questo, 
non  mostrando  che  né  anche  qiiesto  mezzo  punto  gio- 
vasse, anzi  peggiorando  la  donna  d'ora  in  ora  vie  più, 
la  cosa  si  cominciò  ad  avere  per  disperata.  Perchè,  per 
nuova  e  più  gagliarda  accessione  del  male,  spavente- 
volinento  contratti  i  nervi,  ella  tutta  si  dibatteva  e 
rattrappava  siccome  un  gomitolo;  tanto  che  a  gi*an 
fatica  due,  o  tre  persone  bastavano  a  tenerla,  che  non 
si  traboccasse  del  letto:  di  che  tutta  la  famiglia,  e  trop- 
po più  il  marito,  non  sapea  ricevere  consolazione.  Il 
quale,  non  potendo  reggere  al  dolore,  e  non  dandogli 
il  cuore  di  trovarsi  presente  a  quello,  che  d'ora  in  o- 
va  aspettava,  si  ritrasse  nella  più  rimota  camera  del- 
la casa  a  piangere  tutto  solo  la  sua  sventura.  Intan- 
to il  Prete  della  contrada,  che  già  v'era  venuto,  ve- 
dendo le  cose  in  quel  termine,  che  quasi  più  non 
fiatava  e  tutta  era  fredda,  cominciò  a  dire,  che  al  tut- 
to fosse  da  darle  l'olio  santo,  e  raccomondarle  l'ani- 
ma: e  dimandato  d'una  candela,  si  cominciò  a  parare 
per  questo  uffizio.  Era  in  quella  casa  un  servidor  an- 
tico, chiamato  Giaunucole,  uomo  materiale  e  semplice, 
ohe  per  ben  tre  quarti  sentla  dello  scemo,  cui  il  pa- 
drone si  teneva  da  molti  anni;  non  che  gli  fusse  (') 
buono  ad  altro  più,  che  a  lavai*e  i  laveggi  e  le  pento- 
le, a  tirar  la  corda,  ed  a  fare  altri  cotali  servigetti  da 

'  !■*  /"jjc.  per  /ofif.  V  modo  aulici.,  obo  trovasi  iu  altro  pagine. 
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nulla;  ma  perchè  egli  era  netto  e  fedele  come  il  pa- 
ternostro, e  colle  sue  scempiatezze,  e  con  gli  scerpello- 
ni massicci  che  spesso  sputava,  era  un  qualche  sollaz- 
zo della  famiglia.  Costui,  sentito  che  la  padrona  mo- 
riva, e  che  erano  a  raccomandarle  l'anima,  disse  fra 
se;  A  questo  ci  voglio  essere  anch'io.  Io  non  vidi  an- 
che morir  nessuno,  e  intendo  di  bene  informarmi  del 
fatto  con  questi  occhi;  sicché,  se  la  cosa  dovesse  toc- 
care anche  a  me,  sappia  bene  come  la  debbia  W  anda- 
re, per  non  mettere (2)  pie  in  fallo.  Ed  anche  mi  di- 
cono, che  alla  morte  l'anima  va  fuori  del  corpo:  or 
io  starò  a  vedere  se  il  fatto  stia  pur  cosi,  e  come  e- 
sca  quest'anima,  e  dove  vada,  e  come  ella  sia  fatta, 
e  in  questo  pensiero,  messosi  nella  camera,  e  fattosi 
dare  a  tener  la  candela,  si  pose  allato  al  letto,  e  comin- 
ciò aspettare  come  il  fatto  riuscirebbe.  Il  Prete  leg- 
geva nel  Rituale  le  orazioni  della  Chiesa,  e  tutti  gli 
altri  inginocchiati  per  la  camera  piangendo  pregavan 
per  lei:  ma  Giannucole  con  tanto  d'occhi  stavasi  fit- 
to nel  viso  della  padrona,  e  non  batteva  ciglio,  nò  si 
voltava  a  veder  che  si  fusse.  Ed  ecco,  tacendo  tutti, 
Giannucole  con  una  voce  che  andava  al  cielo;  Oimè, 
disse.  Messere,  la  padrona  si  muove.  Il  Prete  facen- 
dogli cenno,  che  stesse  cheto;  Taci,  gli  disse:  ella  fa 
i  tratti  della  morte:  e  ben  faresti  meglio  a  pi*egare 
per    lei.  0  diavolo!  disse  Giannucole,   rinforzando    la 


(1)  debbia,  per  debba,  è  modo  antiquato. 

(2)  per  non  mettere.  Nell'odxz.  del  1810  avea  detto  «e  non  mettè- 
e»;   nell'odissione  dell'anno  1815  «e  per  non  dover  mettere». 
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voce;  8on  cosi  fatti  i  tratti  della  morte?  egli  ini  pa- 
re a  ine/^)ohe  la  faccia  i  tratti  della  vita:  che  d)UO- 
vo  gli  occhi  come  voi  ed  io,  e  la  testa  e  l'altro  corpo, 
che  questa  vorrebbe  esser  solenne;  che  ella  tornasse 
viva,  ed  io  avessi  presa  per  niente  questa  fatica  di  te- 
ner la  candela  per  vederla  morire.  Il  Prete,  sentendo 
luesto,  comechè  poca  fede  gli  avesse,  levati  gli  oc- 
ilii  dal  libro,  si  volse  alla  donna:  e  vide  che  trop- 
po bene  èra  vero  ciò  che  Giunnucol  dice»,  perchè 
ella,  corno  risentita  di  profondo  sonno,  ritornata  al 
itiiral  suo  stato  e  colora,  volgea  gli  occhi  vivi  at- 
rno,  e  parlava  spedito,  e  le  braccia  e  le  mani  pri- 
ma rattratte  liberamente  stendea;  e  già  da  se  mede- 
sima a  seder  si  levava.  Il  Prete  fu  per  istrabiliarne, 
e  stava  cosi  a  foggia  dj  sbalordito:  C-*)  di  ohe  ella  ras- 
sicurandolo, con  ferma  voce;  E'(8)  non  è,  disse,  più  a 
dubitare:  io  son  guarita.  La  gento  che  nella  camera 
era  (come  avviene  delle  cose  incredibili)  guatavansi 
l'un   l'altro,  (^)  senza    ]mrlarsi:     posi'ia   levati  di     ferra, 

(1)  tyli  mi  pure  a  me.  L'tuH  mii  ò  scmplioo  riciu{>ilivo  o  può 
■  taro  bonÌNiiiino;  ma  lo  riuiauonti  parole  formano    un    modo    fiM 

.iliaro  BoooacccBCo,  usato  anche  da  alcuni  Scrittori  del  tooolo 
\v,  nel  quale  almeno  la  prima  particella  mi  è  superflua. 

1.2)  abalordito:  nell'edla.  del  ttjio  e  1S15  ave»  datto  ttMmorato. 

1.3)  A"  por  egli,  particella  riempitiva,  olio  «lui  era  forse  mo- 
glio    usata    noU'ultimo    modo. 

{i)  Lagtmte  che  nella  camera  era  .  .  .  yM<i(<iraM«4  I'mm  l'altro,  eo. 
I/autore  avrebbe  dovuto  o  potuto  diro  benissimo:  Coloro  che  n<(- 
!'t  camera  erano.  .  .  guatacanet  Va»  l'altro,  eo.  ila  «gli  ha  voluto 
mostrare,  anche  con  un  esempio  proprio,  •  i  costrutti  fuor  di 
regola»,    o  gli  urdi'ri'  di  lingua,  che  s'iucontrauo   negli  antichi 


98  NOVELLA    NONA 


e  fattisi  più  da  presso,  e  vedendo  come  il  fatto  era; 
chi  piangea  d'allegrezza,  chi  levava  le  mani  al  cielo, 
ringraziandone  Dio  e  S.  Filippo,  ed  alcuni  corsero  a 
farlo  assaporo  al  marito.  Intanto  per  meglio  certificar- 
sene, alcun  de'  domestici  s'appressò  alla  donna,  diman- 
dandole come  fosse  stata  la  cosa.  Ed  ella;  8an  Filip- 
po è  stato,  che  m'ha  guarita.  Io  era  in  quello  stato 
che  mi  vedeste  testé;  ed  ecco,    m'è     apparito    in    sua 


Scrittori.  E  ijoicliè  Edmondo  De  ÀMicisd  1908)  ne  L' idioma  yenii- 
le  (Milano,  1905),  afferma  che  tali  ardiri  diifini  bene  il  Cesari  no- 
stro, riferisco  qni  ossa  definizione:  «Io  credo  dunque  di  po- 
«ter  dire  al  proposito  nostro:  che  gli  Sorittor  del  buon  tempo  as- 
«sai  dello  volte,  secondo  che  loro  ne  parea  meglio,  si  prendevano 
«degli  ardiri,  o  licenze  che  vogliam  dirle  (se  pur  ciò  è  da  dir  di 
«coloro  che  la  lingua  formarono,  e  non  ebbero  essi  da  altrui  leg- 
«gi  né  regole,  ma  le  diedero  ):  e  non  procedendo  sempre  a  passi 
«di  stretto  costrutto  grammaticale,  alcune  cose  lasciarono  da 
«mettervele  i  leggitori;  altrove  presero  un  giro  o  legamento  ch'u- 
«scìa  del  comune;  o  finalmente,  come  che  sia,  allargandosi  fuori 
«della  via  trita,  e  spesso  tenendo  l'occhio  più  alla  sentenza  che 
«alla  costruzione  delle  parole.  Eqiiesti,  che  ai  tisicuzzi  gramma- 
«tici  potrebbero  parere  errori,  non  son  nella  fine  altro  che  vezzi 
«0  grazie,  così  nella  nostra,  come  nella  lingtia  latina,  che  ne  ha 
«anch'essa  la  parte  sua. . .  —  Ora  per  metter  mano  ad  alcuno;  bel- 
«lissimo  m'è  sempre  paruto  quello  delle  Vit,  ss.  Pad.,  I.  20,  dove 
«avendo '1  Diavolo  nel  deserto  gittatoper  la  via,  onde  s.  Antonio 
«dovea  passare,  un  deschetto  d'argento  per  impedirlo,  si  dice,  che 
«Antonio  mirando  quel  deschetto  a  mal  occhio,  diceva,  e  pensava  in 
«fra  sé  stesso:  Ond'e  questo  desco  nel  deserto,  nel  quale  non  e  via  che 
«gente  ci  passi  ?..  •>>.  E  qtii  altri  esempj  consimili  si  potrebbero 
riferire,  che  pure  furono  allegati  dall'Autore  nostro  nel  famoso 
dialogo  Le  Grazie,  così  intitolato  dal  nome  d'una  villa  di  de- 
mentino Vannetti,  presso  Rovereto.  Oltre  di  ohe  vari  altri  esem- 
pj di  Giov.  Villani  notò  Pietro  Fanpani  nel  Decameron  di  messer 
Giovanni  Boccacci  (Firenze,  Lo  Monnier,  1857),  voi.  I,  pag.  38. 
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peruona  il  Snnto  in  un  uembianie  cohì  bello,  che  al- 
tra ÌKjlle/za  8Ìniilo,  uun  che  io  la  vedetiHi  più  mai,  ma 
non  saproi  immaginarla.  Qiiosta  veduta  mi  mandò, 
non  tio  come,  per  tutto  il  corpo  tale  virtù,  che  io  me 
ne  sentii  (^)  riutorar  tutta  e  quasi  ringiovenire:  di  ohe 
ogni  male  cacciato  via,  io  son  (|ui  perfettamente  Bana, 
aen/a  sentirmene  del  paanato  malore  pure  un  «ospettu. 
E  per  darne  loro  una  prova,  fattosi  portare  una  taz- 
za ben  piena  di  acqua,  la  tenca  in  mano  cosi  bilica- 
ta e  ferma,  che  gocciolo  non  ne  cadeva:  la  qual  mes- 
sasi  a  bocca,  tutta  t»i  bevve.  Recitò  anche,  risponden- 
do gli  altri  a  verso  a  verso,  tutto  il  Te  Deum,  eoa 
tal  sentimento  di  tenero  affetto,  interrotto  dalle  lagri- 
me di  allegrezza,  che  a  simile  piet»\  mosse  tutti  li  cir- 
costanti. Intanto  il  marito,  che  alla  novella  portata- 
gliene non  sapea  credere,  s'era  condotto  nella  camera 
della  donna:  il  quale  veduto  con  gli  occhi  suoi  la  ve- 
rità del  fatto,  non  è  a  dire  .se  ne  fosse  coiuiolatissi- 
mo;  che  una  moglie  da  lui  tanto  amata,  gli  pareva  a- 
vor  riacquistata  da  morte  a  vita.  E  perchè  nulla  man- 
casse a  provare  cotanta  grazia,  la  donna  in  quella 
stessa  ora,  ri  vestitisi  C^)  i  panni  suoi,  si  levò  di  letto; 
e  senza  motrar  debolezza  nessuna,  con  fermi  passi  si 
mise  ad  andar  per  la  camera  «ecuramente:  anzi,  fatta- 
si dare  ad  una  sua  baglia  una  sua  fìgliuoletta  e  in  col- 
lo recat«lasi,  con  questa  in  braccio  andava  su  e  giù, 
come  nulla  avesse  mai  sentito  di  male;  Or  vedete,  di- 

1.1)    Mnt»i:    noll'odizione   dell'Anno    1810    legg«8Ì  mttntta: 
r2>  rit-e$li(ifi:  ueircdisiono  dol  1810  iivo»  detto  «  rlvo8tit«»i  • 
Ck.^aui.  -  XortUe  ecc.  7. 
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ceudo,  se"  io  sia  ben  guarita.  E  se  non  fosse,  che  o- 
ra  siamo  nella  mezza  notte,  io  mi  sento  si  forte, 
che  vorrei  andarmene  di  presente  all'altare  del  San- 
to, di  che  tutti  erano  fuori  del  secolo  per  la  maravi- 
glia, e  '1  marito  sopra  tutti;  che  piangendo  di  tenerez- 
za, penava  a  credere  tuttavia  quel  medesimo  che  vede- 
va con  gli  occhi  propri;  gridando  ciascuno,  Miracolo! 
miracolo  !  Giannucole  era  fino  a  quell'ora  stato  fuori 
di  sé,  e  stralunava  come  uomo  che  è  nell'altro  mondo, 
senza  parlare  né  altro  fare.  Ma  vedendo  la  nuova  gio- 
ja  che  era  in  tutta  la  casa,  e  sentendo  il  gridare  che 
vi  si  faceva.  Miracolo!  miracolo!  entrò  in  un  nuovo 
pensiero:  e  senza  far  motto  a  persona,  cosi  com'era  nel 
cuor  della  notte,  usci  di  camera,  e  datala  giù  per  le 
scale,  corse  alla  pieve;  e  studiato  il  modo,  e  venutogli 
fatto  d'entrare  nel  campanile,  appiccatosi  alla  fune  del- 
la maggior  campana,  cominciò  con  quanto  n'avea  in 
corpo  a  tirarla.  La  novità  del  sonare  cosi  fuor  d'ora, 
rimescolò  la  città;  di  che  la  gente  che  era  a  dormire, 
destatisi  e  fatti  alle  finestre,  dimandavansi  l'un  all'al- 
tro; (1)  Che  sarà  questo?  che  vorrà  dire?  e  ciascuno 
dicea  la  sua,  immaginando  chi  una  cosa  e  chi  l'altra: 
e  i  più  tiravano  in  sinistra  parte  la  cosa;  dubitando, 
non  forse  appiccato  il  fuoco  dovechessia,  o  altra  mi- 


(1)  la  gente  che  era  a  dormire,  destatisi...  dimandavansi  l'un  Val- 
tra  ec.  Era  meglio  il  dire:  <'  coloro  che  erano  a  dormire,  destatisi 
ec;  ma  l'Autore  anche  qui  lia  voluto  mostrare  con  esempio  gli 
ardiri  linguistici,  ossia  i  costrutti  fuor  di  regola,  che  s'incontra- 
po  negli  antichi  Scrittori,  come  s'è  detto  e  pag.  95  nella  oota  4. 
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sventura  fosHe  nella  terra  accaduta.  Intanto  Qiannaoo- 
le  tirando  la  oatupana,  sonava  alla  disperata;  e  si  for- 
te studiavasi  a  ciò,  che  della  fatica  durata  egli  su- 
dava tutto,  ed  ei*ane  trafelato;  perchè  bene  un'ora 
continua  tirò  a  lungo  il  sonare.  Il  Piovano,  (')  ohe  e- 
ra  tuttavia  in  casa  della  Porzia,  sentendo  quel  sona- 
re alla  chiesa  sua,  avea  mandato  persone  a  sapere 
quello  che  dovesse  essere:  e  fattisi  al  campanile,  tro- 
vatol  serrato  da  dentro,  gridavano;  Chi  è  costi  I  ohe 
diavol  di  sonare  è  questo,  a  cotale  ora?  Qiannucole  che 
s'era  dentro  ben  chiuso,  senza  volere  udir  cosa  che 
detta  gli  fosse,  seguiva  pure  tirando  lo  scampanio.(^) 
Quei  di  fuori  il  pregavano;  Deh  !  buon  uomo,  qual  ohe 
tu  sii,  finisci  una  volta,  e  fanne  sapere  l'intenzion  tua. 
Giannucole,  che  appena  potea  avere  il  fiato,  interrot- 
tamente  rispondea;  La  padrona  risuscitata:  Miracolo! 
miracolo!  e  tuttavia  seguiva  la  s'infonia.  Tornati  a 
casa  colla  risposta,  la  Porzia  e  '1  marito  compresero, 
colui  dover  esser  Giannucole,  che  faoea  delle  sue,  (3)  e 
dissero;  Lasciate!  fare,  che  a  voler  ritenerlo,  sarebbe 
come  voler  dare  de'  pugni  in  cielo:  come  egli  si  sarà 
cavata  ben  questa  voglia,  tornerà  da  se  stesso.  E  oo* 
si  fu  veramente:  che  alla  fine  Giannucole,  tornato  a 
casa  colla  milza  tutta  gonfìata,  e  rosso  come  bragia, 
e  venuto  nella  camera  della  padrona;  Avete  voi  sen- 

(1)  /f  Ptorano:  nell'ediaioiie  del  1810  l«KgMi    Piftano,  ohe  ▼»!• 
ptiro  rettore   o   jtarroco. 

(2)  lo  $campan(o:  nell'edis.  del  1810  e  1816  leggeti  la  campana. 

(3)  faeea  detU  mu:  «Uìhì  gramin»tio«le,   dov'A   «ottinte^o   1» 
purola  ttranfz^f  o  irfmplOffgiHi, 
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tito,  le  disse,  la  scampanio  cosi  grande?  io  vi  so  di- 
re, che  le  catene  non  m'avrebber  tenuto;  tanta  era  la 
allegrezza,  che  io  m'avea  in  corpo  per  vostro  conto. 
Ma  ben  vi  dico,  che  per  innanzi  voi  provvegiate  un 
po'  meglio,  che  di  cotali  cose  non  intervengano  più: 
che  io  a  di  cotali  fatiche  non  sono  avvezzo,  e  non  la 
potrei  altramenti  durare,  e  quando  io  mi  sono  accon- 
cio in  casa  vostra  per  servidore,  io  non  ho  mai  inte- 
so di  obbligarmi  a  mettere  a  sbaraglio  la  vita,  come 
ho  fatto  stanotte:  che  io  fui  per  basire;  (i)  ed  ho  la 
gola  secca  come  pomice,  ne  osso  per  la  vita  mia  che 
mi  voglia  bene:  e  ben  credo  di  doverne  pigliare  tale 
infreddatura,  che  poi  me  ne  sentirò  alle  carni  (2)  per  tre 
settimane.  Di  che,  padrona  mia  dolce,  se  voi  un'altra 
volta  deliberate  di  voler  morire,  fatelo  in  buon'ora 
col  nome  di  Dio:  ma  ricordatevi,  che  non  ve  ne  te- 
gliate giù  poi  in  sul  bello,  come  faceste  teste;  che  io 
per  cagion  vostra  non  moverei  più  un  dito,  non  che 
volessi  più  far  di  quelle  che  ho  fatto.  La  donna,  il 
marito,  e  l'altra  gente  che  a  quella  novità  s'erano  ri- 
dotti in  casa  di  lei,  si  sbellicavano  delle  risa,  senten- 
do Giannucole  parlar  cosi:  e  la  donna  gli  disse;  Or 
va,  che  tu  se'  un  molto  grosso  stormento;  (3) e  vivi  si- 
curo, che   di   cotali  fatiche  io   non  sarò   per  dartene 


(1)  basire:  nell'edizioni  del  1810  o  1815  loggosi  trafelare,  che  va- 
le pure  spossato,  sfinito,  o  qixàsi  morto  per  la  fatica  sostenuta. 

(2)  alle  carni:  nell'edizione  del  1810  leggesi  alle  ossa. 

(3)  grosso  stormento,  vale  tiomo  goffo;  e  fu  usato  in  una  comme- 
dia del  Cecolii,  scrittore  del  secolo  xv. 
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jiiù,  no;  e  per  ora  va  dormi.  Intanto  licenziate  tutte 
luelle  persone,  che  alla  Porzia  facevano  la  maggior 
ttvstii  del  mondo,  per  lo  rento  di  quella  notte  le  cose 
limB.sero  ebete,  e  eiaHcuno  di  oufla  n'andò  a  riposare: 
comechè  nesnuno  fosHe,  ohe  per  la  soverchia  allegrez- 
v.a  potesse  chiuder  occhio,  quanto  la  notte  fu  lun^a. 
^la  venuta  la  mattina,  che  era  appunto  il  '2C,  di  Ma^- 
"io,  festa  di  s.  Filippo;  fu  ordinata  dal  marito,  in 
itndimento  di  grazie  al  Santo,  una  messa  solenne,  e 
lodici  bei  cori  di  quattro  libbre,  che  tutto  il  di  do- 
vorfsero  ardere  all'aitar  suo.  Venuta  dunque  l'ora,  la 
Porzia,  il  marito  e  tutta  la  famiglia,  accompagnati  da 
gran  popolo  che  era  tratto  alla  voce,  (^)  ohe  già  n'era 
corsa  per  tutto  Amalfi,  furono  alla  chiesa  do'  Padri: 
e  quivi  dinanzi  all'altare  del  Santo,  struggendosi  in 
lagrime,  ricevuta  la  comunione  del  Corpo  di  Cristo, 
stettero  a  tutta  la  Messa;  tenendo  tutta  la  gente  gli 
occhi  nella  Porzia,  ohe  ivi  non  men  vergognosa  che 
lieta  si  stava,  e  raccontandosi  insieme  il  fatto,  e  be- 
nedicendo Dio,  e  san  Filippo,  finché  la  messa  fi- 
nita, ella  e  'l  marito  con  gli  altri,  ricevendo  da  tutti 
per  via  infinite  congratulazioni,  a  casa  furono  raooom- 
paguati.  E  quindi  ancora  per  molti  anni,  ogni  di  cre- 
scendo nella  divozione  al  Santo,  Donna  Porzia  visse 
col  suo  marito  consolatamente  fino  alla  morte.  Il  qual 
miracolo  di  S.  Filippo,  così  come  io  ve  l'ho  racconta- 
to, fu   poi  da'  medici  ohe  erano  alla  cura  di  lei,  per 


(1)  alla  voc«:  ncll'edisiono   dell'anno  1810  leggcsi  alta   fama. 
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belle   scritte  di  loro   mano,   giuridicamente   affermato 
con  giuramento. 

Ora  a  me  pare  essere  molto  certo,  Signori  miei, 
nessuno  esser  di  voi,  che  non  porti  invidia  a  Donna 
Porzia  della  lieta  ventura,  che  per  li  meriti  del  Bea- 
to Filippo  le  venne  in  sorte;  e  che  se  altrettanto  dal- 
la mediazione  di  lui  ve  ne  poteste  promettere,  vi  par- 
rebbe essere  fortunati,  ne  guardereste  a  limosine  ed  o- 
razioni,  che  per  ciò  fare  vi  convenisse.  Ma  io  debbo 
bene  recarvi  a  mente;  che  sebbene  la  Porzia  usci  fe- 
licemente del  passo  della  morte,  siccome  udiste,  ella 
però  non  ne  fu  francata  cosi,  che  un'altra  volta  non 
le  fusse  però  forza  morire:  e  quello  è  stato  meglio  un 
differire,  che  al  tutto  campare  dalla  morte.  Di  che  voi 
ben  vedete,  che  il  benefizio  W  comechè  miracoloso,  non 
è  stato  però  tale,  da  doverne  i  Cristiani  tenere  troppo 
gran  conto.  Egli  c'è  bene  delle  altre  grazie,  che  San 
Filippo  ci  potrebbe  accattare  (2)  da  Dio,  le  quali  non 
ci  verrebbero  meno  mai  più;  come  sono  la  umiltà,  la 
pazienza,  la  mansuetudine,  la  carità  e  le  altre  virtù; 
le  quali  noi  non  possiam  perdere  mai  né  esserci  tol- 
te, se  noi  non  vogliamo,  e  ci  accompagnerebbono  an- 
che al  mondo  di  là,  e  che  sole  ci  fanno  ricchi  e  bea- 
ti veramente.  (3)  E  però  io  crederei,  che  queste  in  i- 
spezieltà  W  fossero  da  chiedere  a  Dio,  per  la  media- 
ci) benefizio;    nell'edizione    dell'anno  1810    leggesi    beneficio. 

(2)  accattare:  nell'edizione  dell'anno  1810  e  1815  evvi  acquistare. 

(3)  beati  veramente:  Tediz.  del  1810  e  1815  ha  beati  veracemente. 

(4)  ispesieltà:  nell'edizione  del  1810  evvi  ispezialità,  che  nell'u- 
j^o  e  pell'altro  modo,  vale  specialmente  o  singolarmente, 
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zioiie  di  8.  Filippo;  il  quale  a  inolti  le  ottenne  ohe 
nel  progarono,  e  por  li  meriti  suoi  ricevettero  grazia 
ili  altissima  perfezione.  Io  ho  voluto  fare  questa  pic- 
cola chiosa  ul  fatto,  che  vi  namii;  pregandovi  di  per- 
ilonarmi,  se  io  fui  troppo  ardito  di  presumere  tanto 
nell'età  e  condizion  nua,  0)  di  volervi  furo  il  saccen- 
te. Tuttavia  vi  ricordi  di  que'  due  versi,  che  non  ha 
troppo W  fece  già  un  valentuomo; (*)  il  quale  (se  non 
che  cosi  piacque  a  Dio  )  fu  veramente  peccato  che  mai 
morisse:  e  i  versi  son  questi; 

Bello  fu  sempre  in  ogni  bocca  il  vero. 
E  non  veste  di  bianco  né  di  nero. 
(*)  Il  cav.    V'annetUA^) 


(1)  E  da  ricordare  oho  questa  Novella  fu  rocitata  da  un  fan* 
ciuUo  por  la  festa  di  s.  Filippo:  vengasi  in  proposito  a  pag.  (17. 

i'ii)  non  ha  troppo,  vale  «non  ò  molto  tempo»,  ossia  «non  & 
(;:ran   tempo». 

(3)  CLKuisxTisto  Vaxhktti  naoqno  a  Bovereto,  nel  Trentino,  Tarn. 
1T~>1  0  ivi  mori  noi  179à.  Fu  filologo  e  aorisso  oon  gran  forbitea- 

i  in  verso  o  in  prosa,  in  latino  o  in  volgare;  di  cui  sono  loda- 
lissìme  lo  Otiervazioni  sopra  Orazio  ed  i  Sermoni  poetici  oc.  Di 
lui  scrisse  la  Vita  il  nostro  Cesari,  la  quale  fu  reputata   la  più 

loganta  •  o«ra  scrittura;  bellissima  ne'giudisj,  ricca  di  prooet. 

I  utili  e  non  mai  abbastansa  ripetuti  agli  studiosi.  Essa  è  ri- 
nimpata  con  ogni  diligousa  noi  precedente  voi.  2."  di  queste  O- 

•  )•«  minori,  oioò  nello  lìiogra/ie.  Elogi,  Epigrafie  Memorie,  ovo 
^1  rimandano  pure  coloro,  i  quali  desidoratsero  maggiori  noti» 
sio  del   celebro    Rovorotuno. 
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NOVELL'A    X.(i) 

[San  Filippo  Neri  con  strani  modi  prova  la  pa- 
zienza d'dn  giovine  Cappuccino,  lodandolo  quin- 
di  COME   DEGNO    SEGUACE   DI  S.    FRANCESCO.] 

Io  ben  m'avveggo,  Signori  gentili,  che  voi  prende- 
te non  picciol  diletto  del  sentirvi (2)  ogn'anno  qui  rac- 
contare quando  uno,  e  quando  altro  de'  detti  o  fatti 
notabili  di  Messer  santo  Filippo:  con  tanta  frequenza 
voi  siete  usati  di  raccogliervi  in  questo  luogo,  e  con 
si  attento  e  voglioso  animo  ci  state  ad  udire.  Vera- 
mente in  queste  Novelle  che  noi  vegnam  recitando, 
s'è  provveduto  con  qualche  studio  di  scegliere  quelle 
cose,  che  vi  dovessero  alcun  diletto  apportare;  giudi- 
cando, che  anche  questa  onesta  ricreazione  fosse  do- 
vuta alla  vostra  pietà,  ne  a  questo  luogo  disconve- 
nisse: e  oltre  a  ciò,  non  fa  creduto  dicevole,  che  uno 
dell'età  mia  dovesse  d'altro  intrattenervi,  che  di  co- 
tali  piacevoli  e  lievi  materie;  ne    certo    a    noi    starla 


(1)  Di  questa  Novella  decima  (senz'altro  titolo)  parla  pure 
l'Autore  nelle  lettere  a  Giulio  Bernardino  Tomitano.  Il  di  30  a- 
prile  1810  gli  scriveva:  «La  Novella  vi  manderei,  se  il  copiarla 
mi  costasse  altrettanto,  che  fece  lo  scaraboccliiarla.  abbiatevi 
pazienza».  Il  di  29  maggio  1810  gliela  prometteva  novamente;  e 
il  26  giug.  successivo:  «Ecco  la  Novella,  che  letta  mi  copierete». 

(2)  del  sentirvi:  l'edizione  dell'anno  1810  e  1815  lia  dal  sentirvi. 
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hene  il  farvi  la  meditazion  de'  novisniini,  o  spiegarvi 
il  salterio,  né  il  dopvotbmli.  Egli  è  però  anche  vero; 
che  in  quelle  coUli  storielle  de'nuovi  strani  modi  ohe 
li'nea  Filippo  oo'  suoi,  8ebl)one  vi  sia  non  poco  da  ri- 
il»irp,  e^li  v'è  pert'j  troppo  più  che  imparare,  avendo 
lisjjfuardo  a  quello,  ohe  egli  singolarmente  iniendea; 
che  eni,  o  di  provare  la  virtù  loro,  o  di  disporli  a  ri- 
ceverne il  some,  che  poi  a  suo  tempo  dovesse  portar- 
ne frutti  di  santo  e  nobili  op.orazioni.  Ora  .state  ad  u- 
dix-e  questa  Novelletta,  la  quale  spero  non  vi  lascerà 
partire  con  troppa  malinconia. 

Vivea  già  da  molti  anni  in  Roma  Messer  Filip- 
l>o  Neri  in  fama  di  gran  santità,  e  per  le  sue  molte 
virtù  era  nominato  per  tutto;  intanto  che  non  era  in 
quella  oittà  persona,  che  non  facesse  di  lui  gran  direO 
di  altissima  commendazione.  La  quale  cosi  gran  nomi- 
nanza quantunque  egli  si  studiasse  di  cessare  al  pos- 
sibile, è  l'opinione  degli  uomini  rivolgere  in  dispregio 
di  sua  persona,  con  certe  sue  dimostrazioni  ridicole  e 
sciocche  ohe  faceva  in  prova,  per  farsi  altrui  credere 
uno  scimunito  ed  un  pazzo;  nondimeno  la  cosa  riu.scl 
nel  contrario:  che  conoscendo  la  gente,  sotto  quelle  di- 
spregevoli apparenze  tener  lui  celata  una  rara  umiltà, 
con  virtù  al  tutto  singolarissima;  la  fama  di  lui  ne 
cresceva  anzi  più,  facendosi  di  giorno  in  giorno  mag- 
gioi-e.  E  perocché  egli  era  uomo  di  molto  sottile  inten- 
dimento nelle  cose  di  Dio  e  dell»»  >*piiito,  eijli  era  cer- 


(1)  gran  dirt:  neiredixiono  del  1910  o  1015  loggoai  mi  yran  din. 
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CO  e  visitato  da  ogni  genere  di  persone,  anche  delle 
prime  di  Roma,  a  cui  di  consiglio  o  di  conforto  o  in- 
dirizzamento facesse  mestiere.  Stando  adunque  cosi  le 
cose,  avvenne  un  giorno  tra  gli  altri,  che  furono  per 
non  so  quali  loro  bisogne  a  visitarlo  due  Frati  Cap- 
puccini, l'uno  vecchio,  giovine  l'altro.  Ricevuti  da  Filip- 
po, secondo  che  era  usato,  benignamente;  come  egli  li  eb- 
be squadrati  (1)  ambidue,  egli  entrò  in  un  suo  pensiero, 
di  voler  fare  espei-imento  della  loro  virtù:  e  perchè  il 
vecchio  non  gli  parve  troppo  terreno  da'  suoi  ferri,  di- 
visò seco  medesimo  di  metter  mano  nel  giovane,  come 
gliene  fosse  data  alcuna  cagione.  E  non  fu  andato  con 
loro  in  troppe  parole  che,  ecco  il  frate  giovine  spu- 
tò in  terra:  ma  perchè  non  era  stato  bene  avvisato  di 
voltar  la  faccia  da  l'un  de'  lati,  gli  venne  sputato  co- 
si un  poco  verso  Messer  Filippo.  Egli,  che  nulla  me- 
glio aspettava,  mutatosi  subitamente,  con  un  mal  viso 
e  con  due  occhi  di  fuoco,  mostrando  che  egli  doves- 
se avergli  sputato  addosso;  Dove,  gli  disse,  imparastu 
cotesto  bel  modo  di  civiltà  ?  0  pajoti  io  un  qualche 
villano,  0  meglio  un  facchino,  da  usar  meco  di  que- 
ste? Non  era  egli  luogo  in  tutta  la  camera  da  sputa- 
re, se  tu  non  mi  sputavi,  presso  che  non  dissi,  nel 
viso  ?  Che  veramente  io  non  so  a  che  io  mi  tengo, 
che  non  ti  cacci  tosto  di  qui,  poltronaccio,  e  man- 
diti a  scuola  per  un'altra  volta.  Il  vecchio  frate,  tut- 
to dentro  di  sé  scandolezzato  di   Filippo,  stava  ascol- 


(1)  squadrati:  nell'edizione  del  1810  leggeai  squadrati  bene. 
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lancio  con  an  viso  brusco,  e  talor  guatandolo  in  oa- 
gnesoo;  e  fu  più  volte  a  un  pelo  di  mostrargli,  quan- 
to gli  dispiacesHero  quelle  sue  nuove  maniere:  se  non 
ohe,  per  la  riverenza,  puro  si  tenne.  Il  giovane  per  con- 
trario niente  turbato,  con  un  viso  sereno  rispoHe;  Mes- 
sore, voi  dite  bene:  olio  io  fai  in  vero  alla  scuola,  do- 
ve s'insegnano  le  creanze;  ma  perchè  io  m'ho  un  cer- 
vellaccio assai  grosso,  vi  prometto  che  non  mi  s'è  ap- 
piccato bruscol  di  quanto  mi  fu  insegnato:  e  ben  voi 
l'avete  veduto,  ma  io  voglio  prendere  buona  speranzii, 
che  la  scuola  vostra  mi  debba  per  un  altra  volta  a- 
ver  benissimo  ammaestrato;  e  per  ora  ve  ne  chieggo 
perdono.  A  Filippo  piacque  molto  questa  risposta,  e 
?;iiene  godea  l'aninio:  ma  non  facendone  vista;  Tu  vuo- 
gli  W  essere,  gli  disse,  un  bel  mariuolo,  ohe  prendi  la 
«.osa  per  ciancia,  e  mi  vai  cosi  per  le  baje.  In  queste 
parole  sopravvenne  in  camera  un  gran  Signore,  che  e- 
ra  molto  domestico  di  Filippo;  il  quale,  come  lo  vide; 
Voi  siete  arrivato,  disse,  in  buon  punto;  che  io  v'in- 
endo  far  sentire  qui  questo  buon  fraticello  cantare  la 
più  bella  arietta  del  mondo:  e  sappiate,  egli  è  un  de* 
l)rimi  cantori  di  Koma,  ed  ha  una  voce  che  smaglia: 
e  cavato  fuori  un  non  so  qual  vecchio  foglio  di  mu- 
.^ica,  pi-esentoUa  al  frate,  dicendogli;  che  per  onorare 
quel  Signore,  si  mettesse  a  cantar  quanto  più  e  me- 
glio ne  aveva  in  gola.  Il  fi-ate,  che  aveva  una  voce  si- 
mile a  quella  del  gatto,  quanto  miagola  su  pe'  tetti,  e 

(1)  vuogli:  modo  erroneo   del   verbo   voUrt,   ohe   comanemonte 
diceti    woi. 
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di  musica  ne'  sapea  poco  più,  poco  meno  del  suo  man- 
tello; Messere,  rispose,  quanto  io  vaglia  nella  musica, 
credo  che  vel  sappiate;  ed  anche  per  buona  giunta  da 
molti  anni  sono  fuor  d'esercizio:  tuttavia,  per  mostrar- 
vi la  molta  stima  che  fo  di  voi  che  mei  comandate,  e  di 
questo  cavaliere  che  mostra  di  ciò  desiderare,  ed  io  il 
farò.  E  presa  in  mano  la  carta,  prima  corsala  tutta  con 
l'occhio  come  per  assaggiarla,  e  un  nonnulla  cosi  alla 
sfuggiasca  impratichirsene,  cominciò  a  mandar  fuori  la 
voce.  Ma  non  ebbe  tocche  due  note,  che  a  quel  suon 
di  voce  gattesca,  il  cavaliere  non  potè  contenersi  che 
non  desse  in  uno  scoppio  di  risa.  Ma  il  frate,  senza 
mostrar  di  aver  nulla  sentito,  W  continuava  il  mottetto, 
scavalcando  le  note,  smozzicando  le  crome  e  impia- 
strandole con  le  minime  e  colle  biscrome;  senza  badar 
più  a  Ffaut,  che  a  Dlasolrè  né  ad  Elami;  che  era  in 
fatti  una  maraviglia,  i  bimolli  e  i  diesis  toccava  con 
tal  maestria,  che  i  biquadri  se  ne  sbellicavano  delle  ri- 
sa. E  quantunque  egli  stesse  cosi  in  regola  di  tempo, 
e  a  valor  di  note,  come  Dio  vel  dica  (siccome  colai, 
che  musica  non  avea  mai  veduto)^  nondimeno  senza 
punto  smarrirsi  né  mai  arrestarsi,  passeggiava  con 
quella  sua  voce  su  e  giù,  con  quella  sicurezza  che  a- 
vrebbe  fatto  il  primo  maestro  di  Roma;  ed  ora  con 
gorgheggi  in  quilio,  ora  con  volate  e  scappate  di  vo- 
ci, parca  toccasse  le  stelle;  e  talora  toccando  il  Gsol- 
reut  profondo,  e  di  là  saltava  di  colpo  alla  nota  altis- 


(1)  di  aver  nulla  sentito:  nell'edizione  dell'anno  1810  e   1815  leg- 
gesi   dì  pur   aver  ciò  sentito. 
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hìiuu  del  Hoprano:  e  finita  con  un  trillo  da  cicogna  la 
Hua  arietta,  riconsegitù  a  Meeser  Filippo  la  carta.  Il 
cavaliere,  che  del  ridere  si  sentiva  morire,  per  non 
mettei'ci  la  vita,  cosi  alla  prima  parte  dell'aria  era  già 
uscito  di  camera,  e  andato  con  Dio:  ma  Filippo,  mo- 
strando di  approvare  il  bel  canto  del  frate,  ringra- 
ziatolo molto,  e  confortatolo  di  conservarsi  diligen- 
temente quella  sua  voce,  tuttavia  il  ritenne  seco  in 
piacevoli  ragionamenti.  Ma  indi  a  poco,  interrotte  a 
un  tratto  le  cortesie,  e  rimesso  in  sul  grave;  Io  non 
so,  disse  Filippo,  ancor  bene  risolvermi  de*  fatti  tuoi. 
Com'è  stato,  ohe  tu  ti  sei  messo  addosso  questo  tuo  a- 
bito  di  penitenza?  tu  non  mi  recherai  già  a  credere, 
che  Dio  vi  ti  ubbia  chiamato  egli;  anzi  tu  ti  debbi 
essere  renduto  frate,  per  fuggir  il  disagio  per  amor 
di  Dio.  Cosi  dubito  io  altresì  di  me,  rispose O  il  buon 
fraticello;  e  però.  Padre  mio,  fate  di  pregar  Dio  per 
me  peccatore,  che  io  almeno  pur  mi  racconci  la  soma 
per  via  alla  meglio.  0,  di'  tu  da  vero?  soggiunse  Fi- 
lippo; e  veramente  ti  tien'peccatore  ?  cavati  d'addosso 
questo  tuo  mantellaccio,  che  tu  non  se'  ben  degno  di 
portarlo,  a  ciò  che  mi  pare  conoscer  di  te.  Voi  avete 
'  duemila  ragioni,  rispose  il  giovane:  io  son  per  trarme- 
lo  assai  volentieri;  si  perchè  non  mi  paro  esseme  de- 
gno, e  si  anche  perchè  oggi  non  mi  fa  troppo  gran 
freddo:  massimamente  che  avendo  io  stamattina  mol- 
to  ben  mangiato,  io  me  re  sentirò  troppo  meirl'-^  -•^"- 


(l)  ri$j>03ti  ueirodUioQ»  deU'i».  1810  leggosi  ritpoM  tulio   mm«<«. 
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za  queste  cinquanta  libbre  di  robaccia,  che  in  vero  mi 
pesa:  e  avea  messo  la  mano  a  trarselo  dalle  spalle. 
Allora  Filippo,  facendo  vista  d'essere  per  la  risposta 
di  lui  beffatto,  e  montatone  sulla  bica,  (i)  con  un  mal 
piglio;  Togli  qua!  disse,  tu  vuoi  anche  la  baja  de' 
fatti  miei;  temerario,  fastidioso  che  tu  dèi  essere,  esci- 
mi oggimai  di  camera,  tu  e  cotesto  tuo  compagno  in 
buon'ora;  che  tu  mi  hai  fradicio,  e  che  si,  (2)  che  se 
punto  badi  ad  uscire,  io  te  ne  caccio  con  questa  pia- 
nella (e  avea  già  messovi  mano);  e  levato  il  braccio, 
mostrava  di  voler  bene  far  altro  che  di  parole.  Il  vec- 
chio frate  arrabbiava  dentro,  e  con  due  palmi  di  cef- 
fo soffiando  nella  barba  co'  sospiri,  dava  la  volta:  (3) 
ma  il  giovane  con  un  cotal  modesto  sorriso,  pres- 
sa dal  Santo  licenza,  senza  ricevere  da  lui  com- 
miato né  altra  dimostrazione  di  cortesia,  l'un  do- 
po l'altro  s'uscirono  ambedue  di  camera;  e  non  ebbero 
messo  pie  fuori  della  soglia,  che  si  sentirono  da  Fi- 
lippo serrar  dietro  l'uscio.  Ma  come  furono  d'alcuni 
gradi(^)  smontati  le  scale,  Filippo  mandò  loro  dietro, 
richiamandoli  che  tornassero  a  lui.  Il  vecchio  frate, 
che  ne  avea  avuto  abbastanza,  non  volea  sentir  di 
tornare:  ma  il  giovane  più  moderato,  per  dolce  modo 

(1)  montare  sulla  bica:  modo  basso,  -usato  in  alcuni  Scrittori 
del  secolo  xv,  che  vale  «montare  in  bizza»,  ossia  adirarsi. 

(2)  e  die  sì:  maniera  di  dire,  che  accenna  minaccia,  e  della  qua- 
le si  trovano  pure  esempj  nella  Gerusalemme  liberata  del  Tasso 
e  nelle  Satire  di  Benedetto  Menzini  (1646-1708). 

(3)  dava   la  volta:  vale    «tornava   indietro    o    andava    via», 

(4)  gradi:    nell'edizione  dell'anno    1810  leggesi   gradini. 
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li  fece  vedere,  ohe  con  Biesser  Filippo  non  era  da 
voler  cozzare;  e  per  la  man  presolo,  si  mossero  per 
tornare.  Ma  in  capo  della  scala  si  Mcontrarono  in  Fi- 
lippo, il  quale  tutto  rasMcronato  e  con  un  aspetto  pia- 

vole,  gittate  al  collo  del  giovane  frate  le  braccia; 
benedetto  sii  tu,  gli  disse,  fìgliuol  mio!  cosi  io  in'a- 
spe'tava  da  un  seguace  di  s.  Francesco,  ben  facesti  a 
ron  ti  turlmr  mai  di  tutto  quello,  che  io  t'ho  detto  e 

itto.  Persevera  pure  in  questa  tua  allegrezza,  che  el- 
li  M  condurrà  a  <i;ran  perfezione:  e  credi  per  fermo, 
i-Iie  tu  ini  se'  carissimo  e  sarai  sempra,  quanto  io  ti 
vegga  continuare  cosi.  E  rabbracciatol  da  capo  e  ba- 
ciatolo, mandollo  con  Dio,  con  assai  l^llo  ammaestra- 
mento senza  parole  dato  al  vecchio  frate;  che  l'abito 
non  fa  il  monaco,  ma  si  lo  spirito  e  la  virtù:  la  qoal 
questa  volta  il  vecchio  dovette  aver  imparata  dal  gio- 
vane. E  cosi,  Signori  miei,  (*)  vorrei  io  che  la  presente 
Novella  a  me  ed  a  voi  dovesse  essere  riuscita  di  più 
iitilitA,  che  non  è  stato  il  diletto  per  avventura  del- 
l' ascoltarla. 


(ì)    Sifftiori  miei:    neirediaione  dell'anno   1810  e  1816  UggMÌ 

Signori^  <>;•(>"''.»•"■""' 
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NOVELLA  XI.  (1) 
[Modo  leggiadeo  onde  san  Filippo  Neri  riamicò 

DUE   de'   suoi,    il   cuoco   E  IL   PORTINAIO,    FACENDO- 
LI   CIOÈ    BALLARE   INSIEME.] 

Molti  sono  gli  argomenti  dai  filosofi  e  da'  saggi 
insegnati,  per  ridurre  a  concordia  ed  a  jmce  l'animo 
di  coloro,  i  quali  per  checcliessia  fossero  fra  di  lor 
nimicati;  la  qual  cosa  al  lieto  e  pacifico  vivere,  ed  a 
cessar  molti  e  gravissimi  mali,  ciacuno  vede  quanto 
debba  servire.  Nondimeno  io  non  so,  se  tra  questi  ar- 
goménti alcuno  ci  sia,  clie  più  giovi  e  sia  più  accon- 
cio al  fine  desiderato,  di  quel  leggiadro,  che  usò  Mes- 
ser  Beato  Filippo  Neri,  per  rappattumar  seco  due  de' 
suoi,  die  s'avean  colto  animo  addosso  scambievolmen- 
te; e  questo  fu  di  metter  la  cosa  in  giuoco,  e  rivol- 
gerla in  uno  scherzo.  E  certamente  io  non  dubito,  che 
come    a    lui    riusci    di    raddolcire     questi    animi  fra 


(1)  Questa  Novella  undecima,  zenz'altro  titolo,  è  ricordata  dal- 
l'Autore nelle  lettere  a  Giulio  B.  Tomitano,  cui  prima  la  mandò 
manoscritta,  il  di  11  gennajo  1807,  con  queste  parole:  «Ben  vo- 
lentieri vi  mando  la  Novella,  che  ho  fatta  copiare:  e  se  ella  non 
vi  fa  troppo  ridere,  ve  ne  manderò  un'  altra,  che  vi  farà  trop- 
po più.  la  quale  vorrei  che  alla  vostra  Signora  singolarmente 
mettesse  tanto  di  allegrezza,  che  mitigasse  in  parte  il  suo  dolo- 
re; il  quale  sento  io  stesso  per  lei:  giacché  se  noi  sapete,  io  ho 
un  ciiore  do'  più  teneri  che  Dio  mai  facesse».  Il  di  15  febbrajo 
successivo  gli  riscriveva  poi:  «  Godo  che  la  Novella    vi  sia    pia- 
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di  loro  oruooiati,  cosi  di  certo  anche  adesso  rìuHcireb- 
Le:  che  forse  le  più  acerbe  gare,  e  le  inimicizie  cru- 
deli non  più  possibili  a  racconciare,  ne  da  principio 
8Ì  fossero  con  uno  scherzo  ammorzate;  sarebbono  mor- 
te nel  nascere  o  seppellito,  ma  state  ad  udir  il  caso. 
Vivea  di  famiglia  nella  nuova  casa  (1)  di  uesser 
Filippo  un  cotul  Bencio  Maccaliifli,  il  quale  in  grado 
di  servii^ial  della  ca.sa  faoea  l'ufficio  della  cucina.  E- 
ra  costui  un  omaccion  grande  e  grosso  e  quadro,  con 
una  persona  alta  sette  piedi,  ed  una  schiena  che  pò- 
tea  reggere  un  campanile;  capellatura  irta  e  grossa 
e  la  barba  al  mento  nera  e  folta  come  un  macchione 
di  pruni,  la  forma  poi  di  ciascuna  parte  del  viso,  o 
piuttosto  ceffo,  area  cosi  rozza,  che  parca  più  che  al- 
tro- un  matton  dirozzato  col  piccone  alla  grossa:  e  tut- 
tavia, con  tutto  questo  mal  abito  che  aveagli  dato  na- 
tura, era  molto  uomo  di  anima  e  carissimo  a  serW  Fi- 
lippo. Avvenne  tidunque  (come  interviene,  ove  molti 
di  patria  ed  umor  diverao  vivono   insieme),  che  egli 

oiut*  quanto  mi  dito,  un  po'  di  pratica  di  bolla  lingua,  fatta 
asAggiando  qua  o  là,  m'ha  dato  sotto  la  ponna  quo'  modi  cosi 
da  so  o  spontanenmontc;  cho  in  tro  giorni,  spondondoci  meti'ora 
por  di  io  l'ho  bolla  o  sohioohorata  come  ve  la  ▼•deste.  Un  altro 
con  dieci  cotanti  di  studio,  e  con  meno  natura  sarebbe  men  rÌQ< 
soito.  od  occotì  la  natura  ohe  fa  il  meglio  di  questo  mestiere. 
La  prima  novella  ohe  mi  osca  dal  oalam%jo,  avrete  voi  il  pri- 
mo  di    tutti». 

casa:  Dell'odisiono  dell'anno  ISIO  e  1815  area  detto  Congre- 
{/...ione,  cioò  la  Congregasione  doU'Oratorto,  fondata  da  s.  Filip- 
pò  Neri,  come  s'ò  accennato  a  pagina  67. 

(ovvero  $er4)  qui   vu'  iti   semplice   prete. 

V'"-  -•■•  8. 
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per  non  so  qual  zacchera,  ebbe  parole  con  un  altro 
de'  serventi  di  casa,  che  facea  il  portinajo,  chiamato 
Giotto;  ed  era  basso  del  corpo  e  largo  così,  che  parea 
un  botticello.  Messasi  dunque  fra  costor  due  alcuna 
ruggine,  e  per  nuovi  sopraggiunti  sospetti  ogni  di  più 
crescendo;  la  cosa  venne  a  tale,  che  non  che  essi  si 
parlassero  più  l'uno  all'altro,  ma  e'  non  poteano  pati~ 
i-e  di  pur  vedersi:  di  che  ciascuno  a  tutto  potere  f ug- 
gia lo  scontrarsi  nel  suo  compagno;  e  brievemente  e- 
rano  cane  e  gatto.  La  cosa  durò  in  questo  termine  de' 
giorni  non  pochi:  il  perchè  i  sospetti  e  '1  rancore  eb- 
bero agio  di  radicarsi  loro  nell'animo  cosi  profondo, 
che  il  raccozzarli  e  riamicarli  insieme  parea  opera  di- 
sperata. Ma  non  potendo  essi  in  questi  lor  modi  spia- 
cevoli andar  tanto  celati,  che  qualche  indizio  non  ne 
arrivasse  agli  altri  di  casa,  non  andò  molto  che  la 
cosa  fu  rapportata  a  Filippo:  al  qual  dolendo  forte  del 
male  che  a  se  stessi  faceano,  e  dello  scandalo  che  al- 
trui davano  i  due  fratelli,  entrò  in  pensiero  del  come 
egli  li  potesse  per  bel  modo  insieme  riconciliare.  Ma 
come  savio  ed  accorto  che  egli  era,  intendea  bene,  che 
ad  usar  le  maniere  forti  e  severe,  sarebbe  stato  uno 
aspreggiarli  vie  più;  e  però  prese  partito  di  raddol- 
cirli con  una  beffa.  Mandato  adunque  pel  Maccalafìi, 
come  se  l'ebbe  in  camera,  recatosi  tutto  alla  dimesti- 
ca; Bencio  mio,  gli  disse,  io  ho  gran  bisogno  de'  fatti 
tuoi:  onde  essendo  tu,  come  sai,  molto  cosa  mia,  ho 
voluto  a  sicurtà  mandarti  chiamare.  Sappi,  che  io 
oggi  mi  sento    in    mal   essere,    non  saprei   dirti  per- 
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ho.  0    mi  bisogna   d'un    qualche   sollazzo:   e  poscia- 
Il     I  oome  ta  'sei    buon    ballerino   e   sai  menar 

lene  ài  gambe,  io  Marei  molto  contento,    ohe  qui    ili 
mia  presenza  tu  mi  facessi  vedere  un  tratto  delle  tue 
"iipriole.    Al    ^laccalulH,    che   di    ballare   si  oonoscea 
iito,  quanto  il  diavolo  di  contrizione,  Mentendo  que- 
1,  parve  essere  fuor  di  sé;  e  facendosi  il  segno  del- 
ia croce,  affermava  a  Filippo  con  quanto  aveadi  fiato, 
ilio  egli  non  che  del  ballare  Hapease    punto,    ma  non 
i\ca  pur  veduto  ballar  mai  persona:  diche  umilmen- 
pregavalo,  che  lo  avesse  per  isousato  se  di  ciò  noi 
rea  contentare.  Si!  elle  furon  novelle,  egli  potè  ben 
dire  e  tralunare,  che  Filippo  volesse  mutarsi  del  suo 
l>voposito:  il  qual  sorriilondo,  gli  disse;  Tu  se'  una  vol- 
po, e  vorresti  la  baja  de'iatti  miei,  io  so  ben  io,(i^che 
tu  sai  troppo  ballare;  e  che  di  qui  non  uscirai  tu,  ch'io 
lu^n  abbia  goduto    quattro  de'  tuoi  miglior  salti.  An- 
zi ti  vo'  dire;  che  posciachè  il  ballo  non  vuol  esser  me- 
no che^ntra  due,  io  t'ho  già  apparecchiato  il  oompa- 
iino,  il  qual  è  Giotto  che  sta  alla  porta:  e  il  dir  qae- 
>,  e  mandatolo  chiamando  di  presente,  fu  tutto  uno. 
il  Maocalaiìi  sentito  ciò,  fu  |>er  dare  la  volta,  (2)  e  gli 
":irve  aver  avuto    il   comandamento    dell'anima.    E^li 
ntia  dentro  la  ruggine  contro  il  Giotto,  che  lo  fru- 
i;;iva;  ed  or  si  vedea  costretto  d'esser  con  lui    viso  a 
N'iso,  e  far  seco    le    giuocolerie;    che    avrebbe   amato 


1)  IO  «o  btH  io.  Del  pronomo  io,  ropHoato  coti  p«r  maggior  ef« 
lìonoia,  abbiamo  cscmpj  nel  Dooohcoìo  e  n«l  tforelUito. 
.•i)  (iart  la  rotta,  vale  •  tornar  indiotro»,  o  «andar  ria*. 
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meglio  fare  alle  braccia  con  l'orso:  egli  al  tutto  non 
vi  si  poteva  recare.  Di  che  facendo  al  Santo  cento 
scuse,  e  allegando  cagioni  da  lui  trovate,  tatto  si  com- 
batteva: ma  invano;  die  il  Giotto  in  quel  medesimo 
sopraggiunse.  Quali  fossero  le  occhiate  cagnesche,  che 
nella  prima  giunta  (trovandosi  quivi  ambedue  fuor  d'o- 
gni loro  pensifre)  si  gittaron  l'uno  all'altro,  ciascu- 
no sei  può  pensare,  e  per  lo  primo  saluto  si  voltaro- 
no insieme  le  spalle.  Filippo  facendo  vista  di  non  se 
ne  accorgere,  li  invitò  che  ballassero  in  sua  presenza, 
perchè  al  tutto  cosi  velea.  Li  due  fratelli  stettero  co- 
si un  pezzo  à  guisa  di  trasognati,  prima  che  potesse- 
ro saper  di  sé,  né  muovere  un  piede.  Finalmente,  ve- 
dendo non  esserci  via  né  modo  da  cessar  quel  coman- 
do, e  che  al  tutto  lor  conveniva  ubbidire,  tutti  arruf- 
fati e  rovesciati  si  misero  a  dover  muover  le  gambe. 
Ma  queste,  per  lo  bàttito  della  morte  che  avea  ciascu- 
no, non  voleano  obbedire,  e  parca  che  lor  cadessero 
sotto,  ma  stringendoli  pure  Filippo,  e  aizzandoli,  fu 
giuoco  forza  pigliar  la  danza.  Veramente  in  sul- 
le prime  era  piuttosto  un  cascare,  uno  spenzolare  di 
gambe,  un  barcollare,  che  altro;  accompagnato  anche 
da  buoni  stramazzoni,  che  quando  l'uno,  e  quando  l'al- 
tro davano  in  terra,  ma  Filippo  ajutandoli  rialzare  da 
terra,  e  incoraggiandoli,  la  danza  prese  pur  buona  for- 
ma. La  camera  tremava  tutta,  e  il  palco  gicolando  e 
scotendosì,''pareva  che  volesse  aprirsi;  perchè  il  Mac- 
caluffi  singolarmente  con  quel  suo  corpaccione  pesta- 
va, e  ammaccava  lo  spazzo  con  colpi  e  bussi  cosi  sfor- 
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mali,  clie  era  per  isfondarlo.  Parevano  due  grosse  tra- 
vi, che  si  adoperassero  per  pestelli  in  mortajo:  gittan- 
do  tuttavia  le  j^ambe  e  brandendole  con  tanta  fonsa, 
che  avrebber  gittate  a  terra  un  muro  toccandolo.  Il 
Santo  lodandoli,  e  mostrando  di  prenderne  maraviglio- 
flo  piacere,  li  confortava;  di  che  essi  riscaldati  nel  gi- 
uoco faceano  sciinibietti  e  moresche  da  paladini;  tenendo 
j)erò  sempre  il  viso  rivolto  al  muro,  per  non  vedersi.  La 
fatica  del  tanto  saltare  gli  avea  al  lassati,  (^)  e  tutti 
gocciolavano  di  sudoi-e,  come  pentole  che  a  ricorsoio 
l)ollisse:  ('^>  tanto  che  avendo  perduto  la  lena,  e  trafe- 
lati, ansando  e  soffiando,  dovettero  per  riavere  il  fia- 
to porsi  a  sedere.  Intanto  Filippo  seco  medesimo  pre- 
gava Iddio,  che  rammorbidasse  il  cuore  dei  due,  e 
riducesseli  a  fratellevole  amore.  Né  il  fece  indarno: 
perchè  ripigliata  di  Suo  ordine  la  danza,  essi  non 
furono  proceduti  nel  giuoco  quanto  è  il  dire  d'un  Pa- 
ternostro, che  sentendosi  per  nuovo  e  insolito  movi- 
mento mutare  il  cuore,  e  volgere  a  tenerezza,  si  cor- 
sero incontro  l'uno  all'altro  abbracciandosi,  e  lagri- 
mando  di  dolce  pietà;  e  della  preterita  caparbietà  ed 
asprezza  si  chiesero  scambievolmente  perdono.  Filippo 
ohe  qui  li  volea,  facendoli  a  sé  venire,  li  abbracciò, 
e  commendandoli  molto,  con  dolci  parole  li  confortò, 
che  per  innanzi  si  amassero  da  fratelli  coni 'erano,  né 


(1^  allasBati,  per  ataHcatJ  o  ttraccati,  ò  vooo  autiquMta. 

(2)  bollire  a  ricorsojo,  vale  «bollirò  a  sorojoio»,  ossia  noi  inag> 
gior  oolmo;ed  à  modo  uiMto  anohe  nel  secolo  xv  da  Anton  Fraa* 
oesoo  Ciraizini,  detto  il  Latca. 
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si  leggermente  si  lasciassero  tórre  dell'animo  la  pace, 
e  la  carità.  Il  che  essi  promettendogli,  si  uscirono (i) 
d'appresso  a  lui;  e  fino  alla  fine  in  buona  pace  e 
concordia,  ogni  dì  più  amandosi,  consolati  vissero 
e  morirono  santamente.  E  cosi  faccia  Dio  di  tut- 
ti coloro,  che  ascoltarono  questa  Novella,  ed  a  cui  el- 
la sarà  raccontata. 


NOVELLA  XIL(2) 
La  Bertuccia. —  [Come  s.  Filippo  Neri   convinse 

DNA    donna,    chiamata   BERTUCCIA,  DELLA  SVERGO- 
GNATA    SUA   IPOCRISIA     RELIGIOSA.  ] 

Poiché  la  mia  buona  ventura  m'ha  concedato,  che 
anche  in  quest'anno  io  vi  trattenga  ragionandovi  di  s. 
Filippo,  siccome  feci  l'anno  passato,  parmi  aver  bene 
in  mano  il  modo  sicuro  da  dilettarvi:  onde  io  il  pren- 
do assai  volentieri,  procacciando  che  le  mie  parole  non 
vi  facciano  sbadigliare  o  dormire,  ma  se  voglia  n'ave- 


(1)  81  uscirono:  il  si  è  qui  particella  riempitiva;  di  cui  abbia- 
mo esempio  nel  Novellino,  ricordato  singolarmonto  a  pag.  15-16. 

(2)  Questa  Novella  dodicesima  (nell'autografo  è  intitolata  Di' 
scorso  —  La  Bertuccia),  fu  scritta  nell'anno  1790  circa,  come  si 
rileva  da  una  lettera  dell' Aiitore,  in  data  11  luglio  1801,  che  con- 
tiene queste  parole:  «  Vi  mando  la  Bertuccia:  cioè  una  mia  favo- 
letta  scritta  (  sarà  un  dieci  anni  )  per  un  passatempo.  Parmi 
scritta  non  male:  il  soggetto  per  altro,  l'intreccio,  la  condotta, 
tutto  mi  sembra  meschino,  non  seppi  m.eglio.  Vi  manderò,  ero- 
do, qualche  altra   cosotta  mia  di  qiiesto  genere,   che  varranno 
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8te,  si  ve  la  tolgano.  Io  dunque  vi  narrerò  una  ootal 
novella,  la  quale  in  vero  io  non  lessi  stampata;  ma  el- 
la ò  però  d'un  tatto  cotanto  proprio  e  singolare  dei 
modi  e  dello  spirito  di  s.  Filippo,  ohe  quando  bene 
non  fosse  vera,  ella  potrebbe  esser  però;  e  voi  per  ta- 
le l'avrete,  ascoltatemi.  i^> 

Fu  già  in  Firenze,  donde  era  natia,  una  femmi- 
nella chiamata  Bertuccia;  la  quale  dimorata  quivi  in 
istato  di   mezzana  fortuna  perfino   agli  anni  quaranta 


»Bsai  meno».  E  bsnchò  questa  Novella  gli  pareMie  ooaa  medio* 
ore,  solo  qnalohe  lieve  mutamente  o  correzione  vi  introdusse 
quando  la  stampò  e  ristampò;  il  che  può  vedersi  dalle  note  po« 
ste,  qui  e  qua,  a  piò  del  tosto.  Solo  l'introduzione  raccorciò:  on* 
de  questa  s'è  riferita  pur  ijui  come  leggosi  nel  manoscritto,  ohe 
egli  iuviò  al  Tomitano. 

(1)  Questo  proemio  o  iutroduziono  era  più  lungo  dapprima: 
onde  qui  si  ripoto  corno  >ogge8Ì  nel  manoscritto,  che  1'  Autore 
mandò  all'amico  Giulio  Bernar.  Tomitano:  «Poiché  la  mia  bno» 
«  na  ventura  m'ha  conceduto,  che  anche  in  quest'anno  io  vi  trat- 
«tenga  ragiouadovi  di  s.  Filippo,  siccome  foci  l'anno  passato,  de* 
«sidcrando  io  di  piacervi,  ho  proposto  di  tenore  parlandovi  al» 
«  tro  modo,  il  qualosulbel  principio  intondo  manifestarvi.  Se  io 
.  iic  ben  riguardato  all'effetto  ohe  in  voi  adoperarono  il  passato 
«anno  lo  mio  parole,  parmi  aver  conosciuto  che  l'una  metà  deU 
«la  mia  cicalata  troppo  più  vi  sia  piaciuta  dell'altra:  che  alla 
«prima  parto  di  ossa,  perocché  grave  e  seria,  voi  non  vi  dime- 
«  strasto  punto  commossi,  e  forse  ella  vi  fa  una  troppa  seocag» 
«gino;  laddove  alla  seconda,  che  faceta  era,  e  ginchevole,  voi 
«  faceste  la  maggior  festa  del  mondo:  il  che  mi  fu  segno  ohe 
«voi  la  gradiste:  la  qual  cosa,  quanto  il  piacervi  mi  é  caro, 
«  m  ò  stata  oarisaima.  Il  Porche  avendo  ora  in  mano  il  mo* 
«do  sicuro  da  dilettarvi,  ed  io  il  prendo  assai  volentieri:  pro- 
«  cacciando  che  le  mie  parole,  non  ohe  vi  facciano  sbadigliare, 
«o  dormire,  ma  se  voglia   n'aveste,  si  ve  la  tolgano.    I9  dum^UQ 
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dell'età  sua,  per  non  so  quali  faccende  o  brighe  ch'el- 
la avesse,  consigliata  di  mutar  aria,  condussesi  W  a 
Roma:  dove,  come  forestiera  vivendosi  sconosciuta,  a 
poco  a  poco  si  fu  messa  in  conoscenza  di  una  cotal 
buona  donna,  che  avea  nome  Scopetta:  la  quale  da  non 
troppi  anni  rimasa  vedova,  trovandosi  in  sufficiente 
stato  lasciata  da  suo  marito,  deliberò  di  volersi  vive- 
re tutta  sola,  in  una  cameretta  terrena  che  prese  a 
pigione,  non  ad  altro  pensando  che  alle  cose  dell'ani- 
ma, ed  alle  sue  divozioni.  Avendo  la  Bertuccia  sentito 
di  questa  donna,  con  lei,  come  ho  detto,  tutta  si  mi- 
se; e  mostrandole  cordialità  grande,  ed  egual  deside- 
rio di  santità,  e  in  tutto  ai  piaceri  ed  alle  inclinazio- 
ni di  lei  conformandosi,  come  sapea  ottimamente  fare; 
tanto  adoperò  con  sue  belle  e  studiate  maniere,  che  la 
Scopetta  rimase  presa  di  lei;  e  offerendole  a  comune 
la  sua  cameretta,  la  pregò  che  ella  volesse  rimaner  se- 
co, ed  ella  senza  alcuna  spesa  la  si  terrebbe:  (^)  co- 
si con  più  agio  e  piacere  avrebbono  potuto  atten- 
dere alla  divozione,  e  l'una  ajutar  l'altra;  di  che 
la  Bertuccia,  che  niente  altro  cercava,  si  tenne  la 
più  contenta  donna  del  mondo,  Nondimeno  per  non 
palesarsi  quella  che  non  voleva  esser  creduta,  in  su  le 


«  vi  narrerò  una  cotal  novella,  la  quale  invero  io  non  lessi  stam- 
«pata;  ma  ella  è  però  d"un  fatto  cotanto  proprio  e  siugolare  dei 
«modi  e  dello  spirito  di  s.  Filippo,  die  quando  bene  non  fosse 
«  vera,  ella  dovrebbe  esser  però;  e  voi  per  tale  l'avrete.  Certo  è 
delle  belle.  Ascoltatemi  ». 

(1)  condussesi:    nel    manoscritto    leggesi    recossi. 

(2)  la  si  terrebbe:  vale  «so  la  terrebbe». 
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prime  He  ne  rendette  asHai  malagevole,  tenendoui  in 
sa  un  ootal  (*)  rifiutare;  non  tanto  però,  che  l'altra  po- 
tesHo  mai  accettare  il  rifiato;  ma  in  guinu,  che  ella  sen- 
za jjericoio  di  perdere  la  opportunità,  mostrasae  di 
non  averla  cercata.  Adunque  quando  tempo  le  parve, 
ringraziando  molto  l'amica,  le  disse  che  era  presta 
d'usare  lu  sua  amorevolezza;  e  trasportate  in  casa  la 
Scoppetta (■'*)  quelle  poche  masserizie  e  stovigli  che  a- 
vca,  quivi  finalmente  si  fu  acconciata.  E  perchè,  a  ca- 
gion  d'interesse,  ella  vedeva  necessario  il  t'arsi  vede- 
re e  credere  donna  dabbene,  non  lasciò  nessuno  di 
quegli  argomenti,  ohe  potessero  mettere  nella  gente 
quella  buona  opinione  di  sé.  Per  la  qual  cosa  ella  si 
diede  tutta  all'anima,  e  messasi  in  an  abito  di  color 
bigio,  col  viso  turato  e  chiusa  in  suoi  veli,  col  zenda- 
do a  gote,  cominciò  a  frequentar  chiese,  e  quivi  di- 
morarsi più  ore  il  giorno,  in  atteggiamento  d'estatica, 
ed  esaere  a  tutte  le  prediche,  alle  indulgenze  e  a'  per- 
doni, snocciolando  rosarj,  scartabellando  libretti,  e 
lustrando  predelle  e  confessionali,  e  ricevendo  la  co- 
munione più  volte  la  settimana:  per  le  quali  cose  e 
infinite  altre  divozioni  sue;  le  quali  ella  faoea  sempre 
in  presenza  della  gente,  per  essere  veduta;  non  andò 
troppo  tempo,  che  ella  venne  in  fama  di  gran  santi- 
tà, ed  era    segnata  a  dito    per  tutto   là  dove  ella  si 

(1)  i'n  «u  un  colai,  ia  vece  di  su  un  colai,  ò  modo  autiqnatn,  do- 
ve l'in  ò  collocato  por  mera  ridoudauza  o  propriotù  di  linguai  o 
no  abbiamo  escmpj  uel  Boccaccio  o  noll'AIighiuri. 

(2)  in  casa  la  Scopitla:  è  meglio  o  più  proprio  oome  oggi  oo« 
muuomouto  8Ì  direbbe  in  casa  della  sroi>fttu. 
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facesse  vedere:  di  che  molti  si  raccomandavano  alle 
sue  orazioni,  ed  era  dal  più  del  popolo  nominata  la 
santa,  della  qual  semplicità  ella  destramente  giovan- 
dosi, faceasi  pagare  le  sue  orazioni;  e  tenendone  mer- 
cato e  registro,  a  chi  vendeva  un  rosario,  a  chi  una 
indulgenza,  a  chi  una  comunione;  il  cui  prezzo  teneva 
alto,  secondo  la  più  o  meno  fede  di  coloro,  che  per 
tali  bisogne  a  lei  ricorrevano;  quantunque  così  fatte 
sue  gherminelle  e  malizie  sapesse  coprir  cosi  bene, 
che  quella  non  già  avarizia  di  lei,  ma  pareva  libera- 
lità dei  divoti.  E  già  essendo  di  questo  passo  pro- 
cedute per  alcuni  anni  le  cose,  e  quasi  tutti  i  con- 
fessori di  Roma  tirati  nella  sua  rete;  che  tutti  gli  a- 
vea  assaggiati;  ella  era  venuta  in  cosi  gran  fama  di 
santità,  che  non  era  uomo  ne  prete  di  tutta  Roma,  che 
con  titoli  d'altissimo  onore  e  stima  non  la  nominasse. 
Era  in  quel  medesimo  tempo  in  Roma  un  Messer  Fi- 
lippo Neri,  sacerdote  di  grande  opinione  (i)  esottil  giu- 
dizio nelle  cose  di  Dio;  in  santità  poi  e  virtù  cosi 
innanzi,  che  non  era  per  avventura  alcuno  in  Roma, 
Come  che  di  santi  uomini  assai  ve  n'avesse,  che  il 
vantaggiase;  (^)  di  che  ogni  sua  sentenza  e  parola  in 
fatto  di  spirito,  era  in  quella  venerazione  avuta  che 
un  oracolo  del  Vaticano.  Sapendo  ciò  la  Bertuccia,  av- 
visò ottimamente,  che  ad  avere  il  suo  fine,  le  conve- 
niva al  tutto  guadagnarsi  il  giudizio  di    si  grand'uo- 


(1)  opinione:  nel  manoscritto  leggesi  discrezione. 

(2)  vantaggiasse:  noi  manosoritto,  nell'eiliziono  doll'anno  1810  e 
1815  leggesi  pareggiasse. 
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nio,  il  quale  le  potea  valere  per  cento:  oonoiosttiachò 
laddove  Filippo  avesse  approvato  per  buono  il  suo  spi- 
rito, non  saria  stato  alcuno,  che  centra  lai  avesse  o- 
sato  zittire;  (^)  e  la  buona  opinione  che  di  lei  era  per 
tutto,  le  saria  smisnrataii.onte  cresciuta,  e  per  sempre  poi 
assicurata.  Adunciue  consigliatasi  di  ciò  seco  medesi- 
lua,  0  con  sottil  malizia  composto  il  lacciuolo,  al  quale 
intendeva  di  prenderlo;  un  di  finalmente,  che  il  vide 
meno  impacciato  di  penitenti,  in  atto  tni  di  vergognosa 
e  di  mezzo  affannata,  se  gli  allegò  a' piedi;  e  appresso  un 
profondo  sospiro,  cosi  incominciò:  Padve,  io  sono  cer- 
ta che  voi,  per  la  troppa  vostra  umiltiì,  non  saprete 
creder  vero,  che  io  per  la  fama  della  santità  e  di- 
screii^n  vostra  grandissima,  a  voi  sia  venuta:  ma  po- 
gnamo  che  ciò  non  sia  stato,  il  presente  bisogno  mio, 
e'I  non  sapere  a  chi  volgermi  per  consiglio  ed  ajuto, 
certamente  mi  v'ha  condotta.  Io  non  so,  se  voi  sap- 
piate chi  venimente  io  mi  sia:  ma,  comechò  il  saper 
ciò  poco  monti,  io  vo'  nondimeno  (perocché  io  inten- 
do di  tutta  manifestarmivi  )  che  voi  sappiate,  che 
io  sono  quella  peccatrice  Bertuccia,  che  vii  avrete 
per  avventui-a  sentito  a  più  d'un  nominare.  0,  loda- 
to sia  Dio,  rispose  Filippo,  che  io  non  ti  conosco;  e 
sono  in  Roma  solo  io  cosi  nuovo,  che  non  conosca 
quella  Bertuccia,  la  quale  non  è  uomo  che  non  cono- 
sca, di*  pure  sicuramente.  Sappiate  dunque,  Messere, 
ohe  a  me  fa  gran  bisogno  di  vostro  consiglio  ed    av- 


(1)  citlire,  Vttlo  jiailarf,  ossia  «  fur  quiilohc  piccolo  sogno  .colla 
bocca»;  o  no  abbiamo  osompj  noi  Ourtoli  o  noi  Salviui. 
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viainento(i)  intorno  ad  alcuni  dubbi,  i  quali  parecchi 
altri  confessori  da  cui  sono  stata,  non  m'han  potuto 
cosi  ben  risolvere  come  vorrei.  Io  vi  dico  adun- 
que, ohe  assai  mi  combatte  l'aver  io  una  cotale  a- 
micizia,  della  quale  io  non  so  quello  che  mi  debba 
pensare,  e  non  vorrei  già,  che  voi  entraste  in  so- 
spetto di  me,  che  io  fossi  una  mala  femmina  (delle 
quali  tante  io  conosco;  che  Dio  abbia  loro  misericor- 
dia) e  ad  alcuno  portassi  cattivo  amore:  anzi,  quan- 
tunque a  dir  velo  io  mi  vergogni,  io  voglio  che  voi 
sappiate  siccome  io,  come  prima  ebbi  lume  di  ragione, 
offersi  e  votai  a  Dio  in  perpetuo  la  mia  verginità, 
né  mai  in  fatti  o  in  desiderio  mi  volli  impacciare  di 
quella  brutta  spezie  (2)  degli  uomini;  anzi  li  odio  tutti 
ad  un  modo,  e  pur  pensando  alle  cose  loro  mi  si  muo- 
ve lo  stomaco.  Ma  Iddio  tanto  mi  amò,  che  per  singoiar 
privilegio,  siccome  io  credo,  da  quel  di  in  poi  e  sem- 
pre in  appresso,  mi  mandò  e  segue  mandandomi  cia- 
scuna notte,  invece  degli  uomini  che  io  rifiutai,  l'Ar- 
cangelo Gabriello,  quello  (sapete?)  che  già  visitò  la 
Vergine  Maria:  ed  egli  si  sta  con  meco, (3)  e  ragiona- 
mi delle  cose  di  Dio,  e  mai  non  falla;  di  che  io  non 
saprei  tanto  ringraziarlo,  che  bastasse  per  nn  millesi- 
mo, di  tanta  grazia.  Ma  perocché,  voi  ben  sapete,  il  De- 
monio assai  delle  volte   si  trasfigura  in  Angelo,   come 


(1)  ed  avviamento;  nel  manoscritto  leggesi  e  direzione. 

(2)  spezie:  nel  manoscritto  leggesi  spezia,    vocabolo    antiquato, 
ma  che  tuttavia  ben  sarebbe  usato  nel  modo  singolare. 

(3)  con  meco:  modo  antico,  ov'è  replicato  il  con  por    mera   prò- 
prietà  di  linguaggio;  ora  solo   tollerabile  in  poesia. 
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ho  letto  in  san  Paolo;  jiertanto,  non  volendo  io  che  in 
cotale  auìici/ia  ci  fosHe  pericolo  dell'anima  (che  in 
queste  cose  son  teneriasima),  a  voi,  Padre,  dimando 
quello  che  io  me  ne  debba  credere  e  fare.  Capperi! 
soggiunte  Filippo,  se  egli  è  vero  che  tale  Angelo  ti  vi- 
Hita,  come  tu  di,  egli  è  cei'to  gran  cosa,  ma  in  questi 
fatti  vuoisi  andare  »  bell'agio  a  crederli:  e  però  dim- 
mi; j)er  qual  parte  ti  entra  egli  in  camera?  vien  egli 
per  l'uscio,  o  si  cala  dal  palco?  Oh!  questo  io  non 
saprei  ben  dirvi,  rispose  la  donna;  che  io  mei  trovo 
sempre  venuto  cosi  improvviso,  ch'io  non  m'accorgo 
io  stessa  del  come.  Ben  so,  che  per  l'uscio  non  po- 
trebbe venire;  che  io  il  tengo  serrato  a  chiave;  benché 
ciò  non  monta;  che  gli  Angeli  non  hanno  impedimen- 
to a  passare  ne  da  uscio,  né  da  muraglia.  Ma  dimmi 
però,  disse  l'altro:  è  egli  bello  cotesto  tuo  Agnolo? 
Che  dite  voi,  se  egli  è  bello?  rispose  la  Bertuccia:  che 
sappiate,  (^)  io  non  vidi  al  mondo  uomo  né  donna  mai, 
per  bellissima  che  ella  si  fosse,  che  allato  a  lui  non 
paresse  la  befana,  e  l'orco:  fate  voi.  vi  dico,  ch'egli 
ha  una  bellezza  che  non  ha  pari;  e  poi  basta,  ch'egli 
è  un  Agnolo.  Ma  s'egli  è  un  Angelo,  disse  Filippo,  a- 
vrà  però  l'ali;  che  gran  viaggio  gli  convien  fare  ogni 
sera,  venendoti  dal  paradiso;  né  egli  potrebbe,  se  non 
volando.  E  come  le  ha  egli!  disse  la  donna,  e  quan- 
to belle!  che  vi  so  dire,  voi  non  vedeste  mai  la  più 
vaga  cosa,  né  la  più  cara.  Or  odi,  riprese  a  dire  Fi- 

(1)  eh»  sappiate:  nel  manoaoritto  leggesi  cha  «appf  (riferito  alla 
Bertuooia),  modo  antiq.,  che  oomunemente  dioesi  che  eappiafioj. 
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lippo:  io  innanzi  clie  ti  debba  risolvere  di  questo  dub- 
bio, voglio  al  tutto  aver  della  cosa  maggiori  prove, 
die  non  mi  danno  le  tue  parole.  Fa  dunque,  che  tu 
mi  porti  una  penna  dell'ali  di  cotesto  tuo  Gabriello; 
che  egli  non  dovrebbe  rendersi  cosi  restio  W  a  lasciar- 
sela spiccare  a  te,  che  come  veggo  sei  molto  cosa 
sua;  ne  già  per  averne  una  meno,  egli  volerà  men  be- 
ne e  speditamente,  portalami  adunque  di  qui  a  due 
giornate,  e  per  ora  fatti  (2)  con  Dio.  Ben  volentieri,  ri- 
spose la  Bertuccia,  e  n'andò;  facendo  seco  medesima 
le  risa  grasse,  che  questo  primo  atto  della  commedia 
le  fosse,  come  a  lei  pareva,  cosi  ben  riuscito. 

Partita  d'appresso  al  confessore,  si  dirizzò  ad  u- 
na  sua  comare,  che  avea  nome  Tuttesalle,  in  cui  casa 
solca  molto  spesso  ridursi  a  far  sue  merende,  facendo, 
vedere  alla  buona  Scopetta  sua  ospite,  che  ella  andas- 
se per  sue  divozioni.  A  questa  dunque  raccontato 
ogni  cosa,  a  lei  molto  raccomandossi  che  in  ciò  vo- 
lesse ajutarla,  cercando  per  lei  d'una  delle  più  belle 
penne  di  pavone,  che  si  potesser  trovare;  sembrando- 
le, che  questa  molto  bene  l'acconcerebbe  per  la  beffa, 
che  a  Messer  Filippo  intendea  di  fare.  La  Tuttesalle, 
che  in  cotai  servigetti  valea  tant'oro,  e  sapea  a  men- 
te i  fatti  e  le  cose  di  tutti,  e  conoscea  tutti  i  cantuc- 
ci e  per  poco  i  sassi  di  Roma,  si  mise  tutta  per  la 
bisogna;  e  non  andò  un  pajo  d'ore,  ch'ebbe  trovata  la 


(1)  non   dovrebbe   rendersi    così    restio:    nel  manoscritto  leggesì 
invece   «non   dovrebbe   esser   difficile». 

(2)  fatti;  nel  manoscritto  0  nell'odiziono  dol  1810  leggesi  vaiti. 
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penim  del  l'Hvone,  e  recatala  alla  Hertticoia;  la  qual 
v.idutala,  ne  fece  la  fcnta  grande;  e  rinvoltala    in  un 

no  zendado,  corno  reliquia,  con  eaHa  Hotto  le  ascelle,  il 
<li  posto  fu  di  nuovo  al  confessore.  Veduta  Filippo  la 
Bottil  malizia,  e  la  svergognata  ipocrisia  della  donna, 
fu  a  un  pelo  di  rovesciarlo  in  testa  un  diluvio  di  ta- 
li rampogne,  di  cui  non  dovesse  cosi  tosto  dimentica- 
si: ma  giudicando  meglio  di  farne  tuttavia  un'altra 
prova,  si  tenne;  e  senza  mutar  viso,  né  far  sembiante 
<li  niun  sospetto,  cosi  lo  parlò;  Quanto  è  alla  penna 
tlelI'Augelo,  lasciamo  per  om  la  cosa  in  mezzo:  ma 
•1immi  vero,  cotesto  tuo  Gabriello  che  ti  dice  egli  in 
(luelle  tante  ore,  che  tu  l'hai  in  camera?  parlerebbe- 
ti  egli  del  paradiso?  Appunto,  rispose  ella;  e  credete 
(•h'egli  è  una  delizia  a  sentirlo,  e  mi  fa  vedere  e  inten- 
'lore  di  tali  cose,  ch'io  non  saprei  bene    spiegarvi:   e, 

Ili  detto  alla  gloria  di  Dio,  io  ho  imparato  da  lui 
più  teologia,  che  questi  grandi  uomini  non  hanno  per 
avventura  appresa  in  più  anni,  sopra  que'  lor  grossi 
lil>ri;  di  ohe  io  so  per  lo    senno    a    mente    la    santa 

'■rittura,'!)  che  potre'  insegnarla,  e  intendo  ogni  lati- 
no, anzi  dico  ogni  di  l'uffizio,  (2)  come  voi  preti:  onde 
in  tanta  dolcezza  di  contemplazione,  vi  so  dire  che  la 
voglia  del  dormire  mi  va  tutta  nelle  calcagna,  in 
^omma  mi  vien  lo  mattina,  ch'io  non  me  ne  avveg- 
:o:oosi  non  venisse  ella  mai!  Tu  mi  di',  buona  donna, 
di  grandi  cose,  soggiunss  Filippo,  ma  l'appetito   non 

(1)  tanta    Scrittura   dìoosi   per    oocellonza    la   sacra    Bibbia. 
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ti  darà  troppo  noja:  che  essendo  tu,  come  veggo,  tutta 
celeste,  questi  nostri  grossolani  cibi  e  materiali  non  ti 
debbono  poter  piacere.  0  voi  l'indovinate  per  punto, 
disse  la  Bertuccia;  che  io  non  trovo  sapore,  né  gu- 
sto in  cosa  del  mondo;  e  vi  prometto,  che  qualunque 
volta  mi  bisogna  mettermi  a  mangiar  que'  pochi  le- 
gumi, e  quel  mezzo  pane,  si  mi  ci  metto  per  forza,  e 
mi  vengono  agli  occhi  le  lagrime,  ma  che  si  vuol  fa- 
re? convien  dar  pure  il  suo  pasto  a  questo  poltruc- 
cio(i)del  corpo,  perchè  non  ci  venga  meno  tra  via  sot- 
to il  peso.  Se  ciò  non  fosse,  io  non  mi  recherei  mai 
a  mangiare:  che  la  santissima  Comunione,  e  quel  po- 
co di  cibo  che  mi  reca  ogni  sera  il  mio  Angelo,  per 
poco  mi  bastano  a  vivere,  e  sappiate  che  alcuni  gior- 
ni io  mi  sostegno  (^)  di  questa  sola  vivanda,  epiùavan-- 
ti  non  rompo  digiuno.  Io  sto  a  vedere,  rispose  Filip- 
po, che  Gabriello  ti  porta  la  manna  dal  cielo.  Cosi  io 
credo,  rispose  la  donna:  certo  io  ci  trovo  si  buon  sa- 
pore, che  niente  altro  mi  si  lascia  desiderare.  Ascolta 
adunque,  Bertùccia,  disse  l'altro;  io  t'attendo  tuttavia 
domani,  e  voglio  che  tu  mi  porti  un  nonnulla  di  co- 
testa  tua  manna,  che  intendo  assaggiarla:  e  spero  che 
Dio  mi  darà  tanto  di  lume,  che  ti  potrò  risolvere  pie- 
namente d'ogni  tuo  dubbio,  or  vatti  in  pace,  e  torna 
come  t'ho  detto.  La  donna  promessogli  di  così  fare,  e 


(1)  poltruccio,  vale  poledruccio;  ed  è  voce  antiquata  usata  sin- 
golarmente nell'aureo  secolo  xiv. 

(2)  sostegno,  modo  antiquato  del  verbo  sostenere,  che  ora  di- 
cesi sostengo,  anche  per  non  confonderlo  con  sostegno,  voca- 
bolo  sostantivo. 
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chiesta  ed  avuta  da  lui  la  l)enedizione,  parti.  Aveva  el- 
la per  quel  di  appunto  ordinato  per  la  TuttcHalle  una 
buona  merenda,  e  fatto  fare  una  sfoggiata  torta  piena 
d'aromi  e  ghiotti  manicaretti,  da  mangiarsela  il  dopo 
pranzo.  Adunque,  appresso  un  povero  desinare  fatto 
con  la  buona  Scoppetta,  interrotto  di  sospiri  e  motti 
giaoulatorj  (*)  sopra  il  merito  del  digiuno,  e  della  asti- 
nenza, mostrando  alla  sua  ospite  ch'ella  dovesse  an- 
dare ad  un  suo  perdono,  secondo  il  solito,  venne  di- 
filata  alla  Tuttesalle.  Avea  costei  all'ora  posta  già 
mesfca  in  tavola,  C-^  e  fatta  portare  dal  forno  tuttavia 
fumante  la  badial  torta;  e  fatto  venir  due  fiaschi,  un 
di  vernaccia  e  l'altro  di  areco,  si  posero  a  sedere  am- 
Ijedue;  e  non  restarono  di  mangiare  e  bere,  si  fu  (8)  fi- 
nita la  torta,  e'  fiaschi  rasciutti;  tuttavia  ridendo,  e 
canzonando  la  buona  fede  del  confessore,  e  cantando 
a  vicenda  per  modo  d'intercalare;  Di  questa  non  man- 
gerai tu.  Ora  come  fornita  fu  la  merenda,  ed  elle  (*)  già 
per  lo  calor  degli  aromi  e  del  vino  rosse  in  viso  e  ne- 
gli occhi,  come  due  bragie;  la  Bertuccia,  la  quale  avea 
già  narrata  all'amica  la  seconda  beffa  fatta  a  Filippo, 
cosi  prese  a  dire;  Or  ci  eonvien  trovar  modo,  come 
io  possa  far  sentire  della  manna  al  buon  prete,  e  già 


(1)  «  motti  giaculatori:  nel  manoscritto  loggcsi  «  giaculatorie. 

(2)  fn««fa  in  tavola,  loggesi  noi  manoscritto:  nella  stampa  del- 
l'anno  1825  evvi  messa  la  (avola;  ma  forse  sarà  per  orrore. 

(8)  $ì  fu:  modo  famigliaro  al  Boccaccio  o  a  Datit"  r^-r^  vale 
tino   ch6   non  fu,  ossia  finché  non  fu. 

(i)  ed  elle:  qui  Ved  ò  posto  por  dar  maggior  forza  ed  evidenza 
al  concetto,  come  loggesi  anubo  noi  Boccaccio, 

Cksari,  —  Xoielle  ecc.  9, 
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io  ho  veduto  quello  che  da  far  sia.  e  ordinato  fra  lo- 
ro del  come,  intrisero  di  fior  di  farina  e  mele  e  cès- 
sero due  stiacciate  sottili,  della  forma  e  grandezza  ap- 
punto delle  azzimelle,  che  i  preti  usano  nella  messa;  e 
ripostele  per  lo  giorno  vegnente,  come  la  Bertuccia  eb- 
be lungamente  dormito,  e  digerita  la    vernaccia   e    la 
torta,  prese  le  stiacciate,  n'andò  a  Filippo  che  l'attende- 
va. E  già  avea  Dio  rivelato  a  lui  per  ispirito  ogni  cosa 
della  Bertuccia,  ond'egli  sapea  di   lei  ogni   particola- 
rità per  minuto:  per  la   qual   cosa  vedendo  la  ostina- 
ta ipocrisia  della   donna,  com'ebbe  ricevute  da  lei   le 
due  stiacciate,  che  ella  gli  volea  vender  permanga,  re- 
catosi in  un'aria  severa,  e  grave;  Questa  è  dunque,  le 
disse,  la  manna  che   ogni   sera   Gabriello  ti  reca   del 
paradiso?  E  perchè  non  ri  serbarmi  piuttosto  un  rita- 
glio  di   quella  torta,    che  jeri  ti   se'   goduta   gozzovi- 
gliando con  la  Tuttesalle?  facendoti  quelle  beffe  di  me, 
che  ben  sai,  anzi  di    Dio;    del    cui  sacramento  abusa- 
sti, ipocrita  svergognata,   superba,  schernitrice  e  bef- 
farda degli  uomini,    dei  sacramenti,  e  de'  Santi?  Che 
Gabriello?  che  contemplazioni  ?  che  digiuni  ?  che  man- 
na? Conosco  ben  io  i  tuoi  Gabrielli,  che  son  più  d'u- 
no,  né  han  però  l'ali,  ne  ti  vengono  dal  Paradiso;  ma 
si  vai  tu  per  essi,  correndo  seco  la  cavallina,  (i)  Que- 
sta è  quella  verginità,  che  tu  mi  narravi;  questa  che 


(1)  Correre  la  cavallina,  vale  «  fare  o  cavarsi  ogni  piacere  sen- 
za freno,  o  ritegno»;  ed  è  modo  usato  da  Benedetto  Varchi,  da 
Annibal  Caro  nelle  Lettere  e  da  Lorenzo  Lippi  (1606-1664)  nel  s\io 
poema  burlesco  il  Maviantile  Racquistato. 
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tu  votflBti  a  Dio  in  Firenze,  quando  ti  maritasti  a  Mes- 
ser  Giotto,  col  (jual  vivesti  da  ben  vent'anni,  e  n'a- 
veuti  cinque  figliuoli;  e  se  poscia  di  là  ti  tramutasti 
qua  in  Roma,  or  non  so  io  il  perche?  e  tu  te  ne  do- 
vresti asHai  vergognare,  e  qui  le  toccò  Filippo  certe 
tacohei^Ue  e  magagne,  che  si  tacciono  per  lo  migliore. 
Ma  se  tu  })ur  ci  venisti  per  trovar  di  che  vivere,  e  a 
vivere  d'onesto  modo  non  eri  disposta;  men  male  as- 
saissimo sarebbe  stato,  poiché  pur  volevi,  farti  don- 
na di  mondo  e  tale  mostrarti,  che  non  è  stato  Tesser 
pur  tale,  e  voler  nondimeno,  per  meglio  ingannare  al- 
trui, apparire  ed  esser  santa  donna  tenuta;  e  ad  avere 
HÌ  reo  fine,  usare  con  tal  vitupero  come  tu  hai  fatto, 
le  cose  sante,  le  divozioni  e  i  sacramenti,  di  cui  face- 
sti si  grande  strazio.  Or  tu  pure  speravi,  come  tanti 
altri  con  tue  belle  arti  ingannasti,  coglier  pur  me 
nella  rete:  ma  lodato  sia  Dio,  che  a  questa  volta  non 
ti  venne  fatto;  ed  anche  delle  volpi  pur  se  ne  piglia. 
La  santa  che  ai  vedea  cosi  svergognata,  non  potendo 
alcuna  delle  cose  che  Filippo  le  dicea  negare,  fremeva 
e  bestemmiava  di  rabbia,  e  borbottando  mostrava  vo- 
ler pur  dire:  ma  l'altro  non  lasciandole  far  parola,  co- 
si seguitò;  E  che  volevi  tu  dirmi,  di  que'  tuoi  tanti 
digiuni?  intendevi  tu  forse  de'  ghiotti  pasticci,  delle 
salse,  e  delle  altre  tue  ghiottornie,  merendando  ogni 
di  in  brigata  con  le  tue  amiche?  Or  ti  so  dire,  che 
tu  non  ci  trovavi  saper  né  gusto,  come  già  mi  dicesti, 
e  che  piangevi  a  oald'ooohi  qualora  ti  conveniva  se- 
derti a  tavola,  questi  furono  i  legumi,  ed  il  pane  che 
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tu  mangiavi    per    forza,    come    persona    nauseata   del 
mondo,  per  non  morire  d'inedia.  Ma  tu  volevi  dirmi, 
che  tal  penitenza  facesti  fare  a  quella  buona  Scopetta, 
in  cui  casa  ti  cacciasti  con  si  fina  malizia,  per   acqui- 
tarti  quel  nome  di  Santa  che  tutti  ora   ti  danno,    ma 
che  a  te  sta  cosi  bene,  come  tu  dèi  W  aver  conosciuto. 
0  fu  forse  il  tuo  Gabriello,    che    t'inseguò    a   frugare 
per  ogni  casa  e  famiglia^  e  spiare  de'    fatti    altrui,    e 
poscia  rapportarli  qua  e  là,  mettendo  seismo  e  sospet- 
ti e  scandali  fra  gli  amici  e'  parenti?     sono    questi  i 
latini  che  tu  hai  imparato?  a  conciar  cosi  l'altrui  fa- 
ma come  se'  usa,  sparlandone,    e    mormorandone,    e    i 
difetti  veri  ingrandendone,  e  di  non  veri  trovandone, 
e    tagliando,  e    mordendo  le  vive  carni  di  que'  mede- 
simi, di  cui  succiavi  però  il  sangue,  e  sugavi  le  borse, 
vendendo  loro  comunioni  sacrileghe,  e  orazioni  che  per 
essi  mai  non  facesti?  ma  Iddio  della  lor  carità   avrà 
ad  essi  renduto  il  merito;  che  la  limosina    ha  sempre 
la    sua  mercede,  e    farla    anche     al    diavolo.   Di    che 
io  non  so  oggimai  quello  che  mi   debba  sperar  di   te, 
la  quale  io  veggo  precipitata  nel  fondo    d'ogni  mali- 
zia.   Nondimeno,  acciocché  tu  conosca,    che    ogni   mio 
rimprovero  non  vien  da  sdegno,  ne   odio  che  io  t'  ab- 
bia, ma  si  da  buon  zelo   della   tua  conversione;  io    ti 
prometto  fin  d'ora,  che  io  pregherò  ogni  di,  e  farò  ad 
altre  buone  persone  pregare  per  te,  se  Dio  volesse  per 
avventura  usarti  misericordia:  e  tu,    sgannando    ornai 


(1)  dli,  per  devi,  è  modo  poetico,  e  poco  usabile  in  prosa,  ben- 
ché in  queste  Novelle  g'incoutri  altre  volte. 
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la  gente  della  faina  tua  santità,  prendi  via^^)  di  peni- 
tenza; e  so  vuoi,  torna  a  me  quando  ti  piane,  e  (jui 
chiusole  in  faccia  lo  sportello  del  confessionale,  parti. 
La  Bertuccia  tra  per  vergogna,  e  per  rabbia  battendo 
i  pie  in  teiTa,  levatasi  d'appresso  a  Filippo,  si  usci  di 
chiesa;  e  tornata  alla  Tuttesalle,  e  dettole  del  prete 
tutto  il  male  del  mondo,  segui  pure  vivendo  com'era 
usata  parecchi  anni:  finché,  dopo  una  dolorosa  infer- 
mità che  bene  la  macerò,  venuta  a  morte,  e  (com'è  da 
credere)  per  le  orazioni  di  Filippo,  compunta  e  dolen- 
te di  tanti  e  si  gravi  peccati,  il  mandò  chiamare;  e 
con  vere  lagrime  di  pentimento  gli  fece  una  general 
confessione  di  tutta  la  vita;  anzi  in  nome  di  peniten- 
za, volle  ella  medesima  confessare  pubblicamente  le 
colpe  sue,  in  presenza  di  molte  di  quelle  persone  che 
ella  avea  ingannate;  e  dimandando  loro  perdono ,  le 
pregò  che  per  solo  iddio  volessero  quella  confession 
sua  fare  in  suo  nome  a  tutti,  che  l'avean  conosciuta, 
e  creduta  quella  santa  che  ella  pi-o testava  di  non  es- 
sere, anzi  dicevasi  com'era  gran  peccatrice.  Fatto 
questo,  ajutandola  sempre  Filippo  dell'  anima,  gli 
spirò  nelle  mani,  con  buona  speranza  di  sua  salute. 

(l)  prendi  via:  nel  luauosoritto,   n«irodÌBÌone  dell'anno   1810  • 
IHt'i   logliosi  preuili  vita. 
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NOVELLA    XIIL(i) 

[Il  Macco,  ossia  beffa  graziosa  ordita  dal  con- 
te Ambrogio   Burlamatti,  veeonese,  a  tre  de' 
suoi   dimestici]. 

Se  fu  mai  cosa  al  mondo  in  fatto  di  beffe  e  di 
siffatti  sollazzi,  la  qual  meritasse  che  se  ne  facesse 
scrittura,  questa  è  una  delle  molte,  che  io  sentii  già 
raccontare  ad  un  piacevol  uomo  mio  conoscente;  della 
quale  saria  peccato,  che  la  memoria  se  ne  spegnesse: 
ed  è  la  seguente. 

Solca  un  cotal  conte  Ambrogio  Burlamatti  passar- 
si l'autunno  ad  un  suo  luogo  assai  bello  e  nobile,  che 
avea  vicin  di  Verona  a  due  miglia;    nel    qual    tempo 


(1)  Questa  Novella  decimatersa,  senz'altro  titolo,  è  ricordata 
dall'Autore  in  una  lettera  del  21  genn.  1807  a  Giulio  Bern.  To- 
mitano,  cosi:  «Volete  voi  meglio?  ecco  l'altra  Novella.  Mi  sapre- 
te dire,  se  abbia  fatto  ridere  o  la  Signora  vostra,  o  voi».  Uno  de' 
protagonisti  di  questa  Novella,  cioè  il  Vespa,  era  un  vetturale, 
che  viaggiava  da  Verona  a  Rovereto  e  viceversa;  ed  è  ricordato 
pure  dal  nostro  Autore  in  una  lettera  all'amicissimo  prof.  ab. 
Giampietro  Beltrami  di  Rovereto,  in  data  5  maggio  1815:  «Sievi, 
detto  per  altro,  che  io  dopo  quello  /parla  del  vinoy  che  mi  man- 
daste pel  Vespa  ,  non  né  vidi  più  gocciolo  ».  L' Autore  con 
questa  stessa  Novella  formò  una  poesia,  cioè  II  Macco,  dram.' 
ma  giocoso  per  musica,  di  cui  egli  scriveva  il  di  20  febbrajo 
del  1810  all'amico  Giulio  Bernardino  Tomitano:  «Quella  mia 
pazzia  è  questa.  Da  Milano  fu  mandato  un  Programma   per  ui; 
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ai  raoooglievano  in  casa  sua  parecchi  gentiluomini 
saoi  annoi,  a  goderci  alcuni  di  in  piaoevoi  brigata: 
i  quali  eran  quivi  da  lui,  secondo  gentile  e  splen- 
dido cavaliere,  nobilmente  onorati.  Ora  fra  i  molti  mo- 
di, che  egli  dava  loro,  ed  eglino  hì  trovavano  di  sol- 
lazzo, uno  si  era  del  l'arsi  insieme,  o  a  chiunque  ai- 
Dramma  per  muaioa,  serio  o  giocolo;  affine  di  riformar  bel  bello 
il  cattivo  gusto  del  teatro.  Io  mi  lasciai  prendere  ad  una  mia 
bizzarria,  o  in  pochi  giorni  scombicohorai  un  dramma  giocoso; 
cavandolo  da  quella  mia  Novella  del  conto  Burlamatti.chemaa» 
dò  il  servo  a  farsi  morto  por  far  paura  a  quel  suo  famiglio  ec. 
oc.  Mi  par  non  la  poggior  cosa  del  mondo.  Ma  ho  pensato,  ohe  a 
me  non  ist4  bene  mandar  li  miei  versi  sa  pe'  teatri,  onde  rimar- 
rà  nelle  mio  carte,  e  fra  gli  amici».  Lo  pubblicò  poi  in  flnodella 
presento  Novella  dee imatersa,  cioò  nella  prima  edizione  di  queste 
Novelle,  l'anno  lUlO  (lo  ristampò  anche  nello  seguenti  del  1815, 
1818  e  1825  ),  non  già  perchè  dovesse  giustamente  far  parto  delle 
Novelle,  ma  perchè  tornava  opportuno  a  rendere  meno  minusco- 
lo  quel  volumetto,  che  riesci  solamente  di  pagine  viii-1^.  E  ohe 
la  cosa  sia  cosi,  si  arguisce  puro  da  ciò  clic  l'Autore  scriveva  in 
proposito  all'amico  Giulio  B.  Tomitano,  il  *J7  agosto  1810:  «...  Ma  io 
riompiorò  con  vantaggio  cotesto  vuoto,  pubblicando  appresso  la 
Novella  del  Diavolo,  la  medesima  a  forma  di  dramma*  secondo 
cho  già  v'ho  detto:  e  cosi  sia  racconcio  ogni  cosa».  Laonde  in 
qucst'edi/'ione  completa  s'è  omesso  quel  Dramma  giocato,  od  inse* 
rito  aolìo  ti  ime  e  versioni  poetiche,  che  formeranno  il  voi.  3".  del» 
V(t]>ere  minori  dol  celebro  Scrittore;  il  quale  egli  stesso  l'avrebbe 
collocato  nella  nuova  edizione  delle  sne  Rime  piacevoli,  che  prò* 
mettova  ripetutamonto  noU'an.  1828,  ultimo  di  sua  vita  terrena. 
Qui  poro  si  riferisce,  por  schiarimento,  la  nota  oh'egli  promiso 
al  prodotto  Dramma  giococoao,  la  quale,  anche  nell'ultima  edi- 
aiouo  doll'an.  1825,  suona  cosi:  «  Finita  questa  ultima  Novellet* 
ta,  mi  s'ò  messo  in  capo  un  pensiero,  cho  non  mi  parve  fnor 
di  ragione;  e  fu  di  rifonderla,  por  cosi  dire,  in  un  Dramma, 
•ombrandomi  ohe  il  caso  sol  comportasse.  Il  Ceochi,  e  l'Àriostg 
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tro  lor  paresse  da  ciò,  delle  beffe  piacevoli,  da  cavar- 
ne cagion  di  ridere  e  di  spassarsi.  Or  avvenne  che  di 
que'  di  un  cotal  suo  lovoratore  mori:  la  qual  cosa  a- 
vendo  il  Conte  sentita,  pensò  essergli  dato  modo  di 
ricreare  gli  ospiti  suoi  molto  bene.  Avea  egli  tra'  suoi 
servidori  uno,  ohe  gli  serviva  a  ogni  cosa;  perocché 
egli  era  a  un  bisogno  guattero,(i)  ortolano ,  carat- 
tiere,  stallone,  ed  alti-o.  Era  costui  un  bastracone,  con 
una  persona  quadrata  e  grossa:  e  con  tutto  questo  e- 
ra  di  si  picciol  cuore,  che  avrebbe  avuto  paura  d'un 
sorcio;  e  sempre  avea  in  bocca  gli  spiriti  e  le  fanta- 
sime,  che  dicea  aver  veduto;  onde  sapea  a  mente,  e 
recitava  spesso  la  Intemera,  e  '1  Dirupisti;  C-^)  creden- 
do con  queste  poter  cessare  tutte  le  operazioni  de' 
diavoli.  E  tuttavia  egli  lanciava  campanili,  (3)  di  sé  rac-f 
contando  le  maggiori  prodezze  e  le  prove  del  maggior 


fecero  i  1  medesimo  d'alcune  loro  Commedie;  che  dopo  averle  fat- 
te in  prosa,  lo  voltarono  in  versi;  e  non  ne  furono,  che  io  sap- 
pia, però  biasimati.  Adunque  come  divisai,  cosi  feci;  ed  ecco  il 
Dramma,  che  ne  ho  composto.  Veramente  essendo  questa  la  pri- 
ma prova,  che  in  qviesto  genere  di  poesia  mi  venisse  fatta,  gran 
ragione  mi  pare  doverne  prendere  di  sospetto,  che  poca  lode  me 
ne  debba  seguire;  e  chi  sa,  che  non  fórse  biasimo  ?  Ma  sia  clie 
vuole,  il  fatto  è  fatto:  io  m'attenderò  da'  saggi  lettori  quel  giu- 
dizio, che  la  lor  discrezione  mostrerà  ad  essi  doversene  fare;  e 
infin  da  ora  mi  vi  acqueto,  senza  altro  volerne.  Vivete  felici  />. 

(1)  guattero:  nell'ediz.  dell'anno  1810  e  1815   avea  detto  il  cuoco. 

(2)  la  Internerà  e  'l  Dirupisti  sono  due  orazioni,  che  col  De  pro- 
fundis ricorda  pure  il  Boccaccio  nella  sua    Genealogia  degli  Dei. 

(3)  lanciar  campanili,  ossia  «lanciar  campanili  in  aria»,  va- 
io iperboleggiare;  ed  è  modo  usato  anche  da  Benedetto  Vatoh  i 
nel  secolo  xvi. 
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coraggio,  che  no  potesse  dare  il  più  nicuro  uomo  e  a- 
niuioMo.  Volendo  adunque  il  Conte  di  lui  prender  sol- 
lazzo, il  chiamò  a  né;  e.  Macco,  gii  disse  (che  questo 
era  il  suo  nome),  qui  è  bisogno  di  te.  È  morto  stama- 
ne, come  tu  sai,  questo  mio  uomo:  ora  essendo  costume 
di  questi  villani,  che  alcuno  stia  a  vegliare  i  lor  mor- 
ti, io  non  veggo  persona,  che  a  questo  fare  sia  piii 
acconcio  di  te.  avrestu  mai  paura  de'  morti?  Appunto 
si,  rispose  Macco;  per  sì  dappoco  mi  avete  voi,  che  io 
abbia  paura  di  chi  non  può  muover  né  pie,  né  mani? 
Vi  dico,  che  io  non  ne  avrei  bene  di  cento  vivi,  che  con 
le  lancio  mi  venissero  incontra:  fate  voi.  or  voglio  io  a- 
verne  d'un  morto  ?  E  questo  medesimo,  disse  il  Conte, 
io  sapca  bene:  e  per  tanto  avea  fatto  disegno  sopra  di 
te.  Por  la  qual  cosa,  come  sia  fatto  sera,  sai-ai  'nella 
camera  dov'è  il  morto,  e  fai'a'gli(^)  la  veglia  fino  a 
domattina,  quando  il  chericato  C-^)  verrà  pel  corpo.  (*)  al- 
la qual  cosa  acconsentendo  egli  di  bonissima  voglia, 
s'andò  con  Dio.  Intanto  il  Conte,  ohe  già  avea  seco 
ordinata  tutta  la  beffa,  ebbe  tosto  a  sé  un  altro  de' 
suoi  famigliari  chiamato  il  Vespa,  nom  sollazzevole  ed 
avveduto,  e  che  in  cotai  servigeUi  valeva  un  mondo; 
e.  Parti,  gli  disse,  che  noi  la  facciamo  solenne  a  Mao- 
co  stanotte  ?  Odi  bene:  egli,  da  me  mandatovi,  sarà  a 
vegliar  il  morto  che  sai,  qui  di  corte.  Oi*a  tu,  innan- 
zi ch'egli  ci  vada,  ohe  sarà  in  sul  far  notte,  fa  d'es- 

(1)  fara'gli,  vule  gli  farai;  ma  farà'  fw  farai,  è  modo  arcaico. 
r2)  il  chérickato,  ossia  il  chiericato,  vale  il  Clero. 
(B)  pel  corpo,  oioò  pel  trasporto  del  cadavere. 
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aerei  tu:  e  riposto  il  morto  dovecliessia ,  fatti  tu 
medesimo  il  morto;  che  ben  so  io  quanto  a  que- 
sti giuochi  tu  vaglia:  e  come  tu  vegga  il  bello  ; 
saltato  in  piedi  e  rifatto  vivo,  stammi  a  vedere  se  a 
Macco  sieno  per  rimanere  più  gambe,  da  gittarsi  fuo- 
ri di  camera.  Al  Vespa  la  cosa  entrò  molto  bene:  di 
che  messosi  ad  ordinar  tutto  che  bisognava,  cosi  un'o- 
ra innanzi  vespro,  si  ridusse  in  casa  del  morto.  Qui- 
vi, mostrato  a  que'  di  casa  l'ordine  che  ne  avea  dal 
padrone,  fece  che  il  morto  fosse  portato  nel  palco 
di  sopra;  ed  egli  distesa  in  terra  la  bara,  che  i 
becchini  ci  avean  portata,  e  sopravi  il  panno  nero, 
e  procacciato  e  rifornito  ben  d'olio  un  lumicino,  si  mi- 
se tutto  a  camuffarsi  in  figura  di  morto.  Messosi  un 
pajo  di  calzette  bianche  in  gamba,  e  vestitosi  una  cap- 
pa nera,  di  quelle  che  portano  i  battuti  della  Compa- 
gnia della  morte,  e  '1  cappuccio  tiratosi  bene  sul  viso, 
il  quale  si  era  imbiancato  tutto  di  gesso;  come  senti 
l'Avemmaria  essere  in  sullo  scocco,  cosi  acceso  il  suo 
lumicino,  e  messolsi  in  capo  della  bara,  ed  egli  tutto 
sopra  distesovisi  colle  mani  incrocicchiate  sul  petto,  e 
ravvoltovi  intorno  un  rosario,  cominciò  ad  aspettare 
ohe  Macco  dovesse  entrare  alla  vegghia.  'i)  Il  qual 
poco  stante,  niente  di  ciò  che  fatto  era  sapendo,  fu  al- 
l'uscio, e  picchiò.  Alla  porta  era  stato  messo  un  cota- 
le, ben  indettato  d'ogni  cosa  che  da  far  fosse;  il  qua- 
le sentito   appena    toccar    l'uscio,   l'aperse;     e    detto: 


(1)  la  vegghia:  cosi  lo^gesi     pure  nell'edizione    dell'enno  1810  e 
1815;  ma  nella  procedente  pagina  evvi  veglia,  ohe  è  il  preferibile. 
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Obi  è  costi?  Macco  risposo;  Io  vengo  mandatoci  dal 
padrone,  a  far  la  veggia  ('^  al  morto  stanotte,  o  non 
è  cotesta  la  casa  sua?  11  portinajo,  mostrandosi  lagri- 
nioso,  e  aHciugandoHi  gli  occhi;  Troppo  ella  è  dessa, 
rispose;  entrato  pure;  egli  ò  là  in  quella  stanza;  siavi 
1  accomandato  quel  poveretto,  e  qui,  corno  dal  dolore 
impedito,  si  tacque,  e  ricominciò  a  lagrimare.  Macco, 
dopo  avere  rondategli  alcune  buone  parole,  entrò  nel- 
la camera  che  gli  era  mostrata;  e  la  prima  cosa  git- 
tò  gli  occhi  sul  morto,  tutto  da  capo  a'  piedi  squa- 
li randolo:  e  quantunque  cosi  sulle  prime  si  sentisse 
vn  ootal  nuovo  riprezzo  andare  pel  sangue,  prestamen- 
te rassicuratosi,  presa  una  sedia  che  vicin  v'era,  so- 
]>ra  essa  gittossi  a  sedere.  Stato  cosi  quivi  buon  trat- 
to (che  '1  morto  non  si  moveva:  si  andava  talor  git- 
tiuidogli  qualche  occhiata,  seco  ridendo),  sentendosi  co- 
-^i  solo  di  notte  con  quel  mesihin  lume,  e  con  un  morto 
ditvauti,  si  senti  la  paura  da  capo  battergli  al  cuore,  e 
l>er  poco  pensava  d'andarsene:  ma  tosto  se  medesimo 
rimproverando;  Doh  !  diceva  a  se  stesso,  che  fai  ?  or  do- 
v'è il  tao  coraggio?  tu  saresti  schernito  per  tutto  là  do- 
ve ti  facessi  vedere.  Ha'  tu  (2)  forse  paura,  che  cotesto 
morto  ti  manucbi,  (8)o  facciati  baco?  (^^  Sta  su,  poltro- 

1)  la  veggio',  nell'edis.  del  1810  e  1815   avon  dotto  rtgghia;  ma  ft 
proferibile  reglia,  come  sta  nella  preoedouto  pag.  137.  liuoa  IO. 

2)  //a'    (h,    per    hai    tu,    è    tollerabile    in    poesia. 

3)  ti  manuchi,  per  ti  niangi,  ò   modo  del  verbo    manucare,   oggi 
'lUtisl  Hifatto  in  disuso. 

4i  far  baco  (ohe  dicasi  anche /ar  6u«i)    ò    uno  sohorso  por  Jur 
paura  ai  bambini,  ooprendoaì  il  volto. 
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naccio,  fa  cuore,  e  qui  per  richiamare  gli  spiriti  a  ca- 
sa, messo  mano  ad  un  fiasco  di  finissimo  vino,  che 
avea  portato,  in  due  o  tre  tirate  poco  mancò  che  il 
fondo  non  si  scopei'se.  (i)  Cosi  un  poco  riconfortato,  si 
rimise  a  sedere,  vedendo  se  gli  venisse  fatto  di  pi- 
gliare qualche  poco  di  sonno;  e  non  istette  guari,  che 
egli  ebbe  legato  l'asino  a  buona  caviglia.  (^)  Il  morto, 
veduto  Macco  dormir  ben  sodo,  non  parendogli  anco- 
ra tempo  da  far  il  colpo,  s'andava  volgendo  ora  sul- 
l'un  fianco,  ed  ora  sull'altro:  ma  tosto  si  rimettea  al 
ju'imo  stato;  temendo,  non  forse  Macco  in  questo  mez- 
zo svegliandosi  lo  scoprisse.  Intanto;  facendomi  un 
po'  addietro;  mentre  cosi  procedevano  (3)  le  dette  cose, 
al  Conte  (come  una  ciriegia  tira  l'altra)  era  entrato 
nell'animo  un  nuovo  pensiero  da  caricar  meglio  la 
beffa,  e  prendere  tre  colombi  a  una  fava.  Fattosi  dun- 
que venire  il  castaido;  Tu  dèi  aver  saputo,  gli  disse, 
come  essendo  morto  questo  mio  lavoratore,  per  togliere 
questa  fatica  a  chicchessia  di  sua  famiglia,  ho  man- 
dato Macco  a  vegliarlo  stanotte,  ora  io  ho  pensato 
di  lai  aver  nuovo  giuoco.  Fa  di  trovare  qualche  nuo- 
vo ingegno  e  foggia  d'abito,  che  tu  assomigli  a  furia 
o  a  diavolo,  secondochè  tu  puoi  averlo  veduto  im- 
maginare a'  pittori:  e    come  sia    l'un'ora  di  notte,  tu 


fi)  scoperse,  vale  scoprì;  ma    riuest'  ultimo    modo    sarebbe    qui 
proferibile. 

(2)  legar  l'asino  a  buona  caviglia,\alQ  addormentarsi;  ed  è  modo 
usato  dal  Boccaccio  nel  suo  Decamerone, 

(3)  mentre   così  procedevano:  nell'edizione  dell'anno  1810  leggesi 
mentre  si    ordinavano> 
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•lAi  dal  solajo  (dove  per  quella  porta  falsa,  ohe  tu  ben 
*no8oi,  iiotrai  salir  leggiermente)  scender  giù  alla 
trtnza  del  morto;  e  quivi  mostrando  di  volerne  lo  (*^  por- 
tur  via,  dare  a  Macoo  tal  battisotfìa,  (*'<)  ohe  poscia  se 
ne  ricordi  quanto  egli  viva.  Al  castaido  la  cosa  piac- 
que, e  dis8e;  Io  il  farò  per  forma,  che  se  Macco  si 
vanta  mai  più  di  coraggio,  siccome  e'  fa,  io  ci  voglio 
mettere  da  qui  in  su:  e  si  mettea  la  mano  sul  collo. 
Trovato  dunque  jirestamento  ogni  cosa  che  bisognava 
(perocché  di  cotali  fogge  e  zacchere  da  mascherate  ve 
n'avea  un  arsenale,  che  per  li  passati  autunni  aveano 
H  somiglianti  beife  servito),  e  salito  per  la  detta  por- 
ta chetamente  nel  palco  di  sopra,  egli  si  fu  trasfigu- 
to  in  forma  di  diavolo.  Dalla  cintura  in  giù,  cosce  e 
icambe  pelose,  coda  d'asino,  e  a'  piedi  grand'ugne  di 
'rifalco,  dalla  parte  di  sopra  s'era  coperto  d'una  pel- 
le che  '1  mostrava  nudo,  ma  d'un  colore  cosi  tra  '1  livi- 
do e  il  giallo,  e  dove  chiazzato  di  sangue,  al  viso  poi 
una  mashera  orribile,  con  due  occhi  rossi  come  bra- 
uia,  bocca  aperta  e  fuori  un  palmo  di  lingua,  in  te- 
sta due  gran  corna  s'era  messo  di  caprone,  e  per  ca- 
pelli serpenti  d'ogni  maniera,  alle  corna  avviticchiati 
ed  al  collo,  e  parte  ne  cadean  sulle  spalle,  nell'una 
mano  un  gran  forcone  di  ferro,  nell'altra   un    torchio 

(1)  voUrneloi  il  »?■  ò  nui  particella  riempitiva  e  por  vagbissi- 
ma  propriotji  di  linguaggio,  comò  noi  Boccaccio;  ma  t^  oggi  inu- 
tilo  o  piuttosto  nociva  al  bel  dire. 

(2)  battitoffia,  vaio  paura,  o  tale  che  apporta  battito  di  cuo< 
ro,  oomo  mostrano  gli  osompj  dol  Sacchetti  e  del  Pavamati. 
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di  pece  acceso;  dal  quale  egli  sapea  con  suoi  ingegni 
gittar  fuochi  artifiziati,  che  davan  un  lume  ceruleo  e 
rossigno.  finalmente  una  catena  a'  lombi,  che  caden- 
dogli dietro,  si  trasinava  a  due  braccia.  Comuffatosi 
in  questa  orribil  figura;  che  non  che  altri,  avria  po- 
tato spaventarsene  egli  medesimo;  come  senti  esser 
Torà  posta,  si  mosse  per  scender  giuso.  (i)  Il  Conte  con 
parecchi  de'  suoi  ospiti,  chi  ad  una  finestra  da  via, 
chi  all'uscio,  chi  altrove  stavano  in  guato,  ridendo  se- 
co del  giuoco  che  ne  seguirebbe;  tenendosi  tuttavia, 
per  non  farne  remore.  Intanto  Satanasso  scendea  la 
scala,  e  la  catena  saltellando  giù  per  li  gradi,  faceva 
uno  strepito  che  mai  il  maggiore,  che  dal  silenzio 
della  notte  ajutato,  tornava  più  pauroso.  Macco,  dojpo 
schiacciato  un  buon  sonno,  fosse  per  lo  remore,  o 
forse  da  se  medesimo  s'e)'a  già  desto;  e  protendendo- 
si (-)  sbadigliava,  ragghiando  come  asino:  e  sentito  lo 
strepito,  cosi  sonnacchioso  com'era,  non  ci  pose  mente 
alla  prima;  ma  crescendo  quello  e  avvicinandosi  tut- 
tavia, cominciò  ad  entrargli  qualche  paura.  Il  Vespa, 
che  era  tuttavia  a  questo  mondo,  sentiva  troppo  ogni 
cosa,  e  non  sapendo  che  fosse  e  pur  dubitando,  volea 
levarsi;  ma  per  non  guastare,  si  tenne  quatto,  tuttavia 
aprendo  a  otta  a  otta  (3)  gli  occhi:  e  vedendo  Macco, 
che  come  trasognato  stava  in  orecchi,  guatando  pur 
verso  l'uscio,  levava  la  testa  per  pur  vedere,  ma  la  ri- 


(1)  giuso,  per  giù,  è  voce  usabile  piuttosto  in  poesia. 

(2)  jprotendendosi,  vale  distendendosi,  ossia  acontorcendosi. 

(3)  a  otta  a  otta,  «vale  di  quando  in  quando». 
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luettea  tosto  giù.  Or  facendosi  n  mano  a  mano  maggio- 
re e  più  forte  lo  «trasoinfo,  Macco  tutto  pien  di  paura, 
-i  fece  all'uscio  per  me' (*)  sentire:  e  già  tra  per  l'ubbia 
ilei  morto,  e  per  (juel  nuovo  Htrepito  cosi  a  quell'ora, 
e^li  avea  il  bàttito  della  morte.  Ed  ecco  che  Satanan- 
«o  tu  iill'usciu;  0  ilutovi  una  gì'an  pinta  e  forzatolo, 
il  saltar  dentro  con  una  cotal  voce  cavata  da  MaleboU 
ge,  ('-'  e  scotendo  quel  suo  torchio  gittar  nella  camera 
un  de'  auoi  fuochi,  che  tutta  l'illumimù  a  guisa  d'un 
palmo,  fu  una  cosa  medesima.  Macco  a  quella  orribi- 
le vista  fu  tutto  fuori  di  sé;  e  voltate  le  reni,  si  git*- 
tù  a  fuggire  dall'altra  parte,  gridando  misericordia. 
Correndo  cosi  alla  rotta,  incespicò  nel  morto  che  era 
attraversato,  e  gli  venne  pestato  sopra  l'un  piede,  di 
che  il  morto;  che  avea  veduto  ogni  cosa,  e  per  lo 
L^ran  tremore  non  gli  era  rimase  tanto  di  fìato  da 
u'ridar ,  Dio  ra'ajuti;  vinto  dal  dolore  del  piede, 
mise  un  fortissimo  strido,  e  sbalzato  in  pie  si  die- 
de a  correre  anche  egli,  non  sapea  dove.  Macco,  che 
MMite  il  morto  risuscitato  correre  e  gridargli  dietro, 
-onza  che  gli  parea  aver  tuttavia  Satanasso  alla  vita, 
III  a  un  pelo  che  non  tramorti;  ben  tornò  tutto  in 
sudore  dello  spavento.  Il  diavolo  anch'egli,  veduto  il 
morto  in  piedi  e  sentitol  gridare,  misesi  a  tremar  co- 
me verga;  e  correa  anch'esso  per  la  camera  all'impaz- 


(i)  tM'  vale  meglio;  ma  il  primo  modo,  tollerabile  in  poeti», 
riesco   qni    piuttosto   inoffioaoo. 

(.2*  ìlateholgt:  sooondo  Danto  ó  un  luogo  lUll'  Intorno  .  evo 
stanno   i  reprobi  e   i  demoni. 
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zata,  dove  la  paura  e  le  gambe  il  menavano;  se  non 
che  traballando,  le  ginocchia  si  davano  fra  se  tanti 
baci,  ch'era  una  festa:  ne  certo  Macco  ne  stava  meglio. 
Cosi  fuggendo,  e  temendo  l'uno  dell'altro;  il  diavolo  del 
morto,  il  morto  e  Macco  del  diavolo,  anzi  Macco  di  tutti 
e  due;  urtandosi  spesso  or  nel  ventre,  or  nel  viso,  spesso 
candendosi  addosso  l'uno  all'altro,  e  dando  del  capo 
nel  muro;  durarono  a  correre  per  la  camera  buona  pezza, 
gridando  tutti  con  quanto  n'aveano  in  gola;  Mercè  per 
Dio,  Accorr'uomo.  (1)  In  quel  trambusto  il  diavolo  per- 
dette la  coda,  e  l'un  delle  corna;  Macco  ebbe  a  la- 
sciarvi un  occhio,  e  rimase  svisato;  perchè  al  diavolo 
correndo  venne  ficcatogli  il  torcio  acceso  nel  muso;  e 
tutti  e  tre  chi  sciancato,  chi  slogato  un  piede,  correa- 
no  pure  la  giostra.  (2)  Bene  si  riduceano  talora  all'u- 
scio per  quindi  uscire:  ma  il  Conte,  sentito  che  il  sor- 
cio avea  mangiato  il  cacio  nella  trappola,  uscito  del 
guato,  era  corso  a  serrarlo,  e  attraversato  nella  cam- 
panella un  bastone,  il  tenea  così  andandoli ato:  di  che 
la  danza  seguitò  tuttavia,  ansando  tutti  e  tremando 
come  Dio  vel  dica.  Finché  il  Conte,  parendogli  aver- 
ne avuto  solazzo  assai,  aperto  l'uscio,  con  una  voce 
grossa  disse;  Olà!  voi  siete  una  gabbiata  di  pazzeroni 
vigliacchi:   chetatevi   in  nome   di  Don  Fermo  (3)  oggi- 


(1)  accorr'' uomo:  esclamazione  con  la  quale  si  chiede  pronto  soc- 
corso: su  di  che  veggasì  a  pag.  20,  nella  nota  4. 

(2)  correre  la  giostra,  è  anche  modo  Dantesco  (Inf.  22);  ma  qui 
vale  giostrare,  cioè  «andar  girando,  senza  saper  dove,  e  per  lo 
più  senza  iìne    determinato». 

(3)  don  Fermo:  nell'edizione  dell'anno  1815  leggesi  san  Fermo. 
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iiiui.  Voi  m'aveto  ohiaru  abbautanza,  di  ohe  atiinio  e 
•  iMiv  \i  siate  tutti  e  tre;  asinaooi,  poltroni,  ohe  voi 
(iovfto  ossero:  finitela,  e  uscite  costinci.  (')  I  cattivelli 
conosciuta  la  voce  del  padrone,  fermatisi;  e  dopo  al- 
cuno spazio  riavutisi  da  quello  stordimento,  e  guatati- 
si prima  in  cagnesco  lun  l'altro,  e  forse  non  ben  oró- 
londo  che  '1  fosse ('-)  vero,  l'un  dopo  l'altro  s'uscirono 
iloUa  camera,  e  quindi  il  Conte  Nrinfrescatigli  di  buon 
vino  e  di  qualche  confezione,  cosi  ben  li  riebbe,  che 
poterono,  ce.ssato  il  timoi'e,  meglio  formar  le  parole. 
Poi  fra  le  tazze  e  le  risa  del  Conte  e  degli  ospiti  suoi, 
ravvisandosi  insieme;  e  Macco  riconosciuto  il  Vespa, 
comechò  tuttavia  fosse  nella  sua  cappa  nera  e  col  viso 
imbiaccato,  ed  ambedue  a  gran  fatica  il  castaido,  il 
(iuale  già  s'era  tratta  la  maschera,  e  mostrava  il  corno 
e  la  coda  oh'avea  meno;  le  parole  fra  loro  ne  furon 
molte;  e  sarebbono  venuti  a  peggio,  se  non  che  la  ri- 
verenza del  padrone  li  ritenne  ne'  termini:  il  quale 
ben  rappacificatigli,  e  loro  dimostro  (8)  come  tutto  s'era 
latto  di  suo  ordine,  li  rimandò  pe'  fatti  loro.  Ed  es- 
si, comechè  per  alcuni  giorni  rimanessero  spiritatic- 
ci  (*)  finalmente  rivolta  la  paura  in  risa  e  oagion  di 

{D  costinci  vaio  di  co$tì;  od  è  modo  avverbialo  usato  singolare 
pioiito  dal  Bocoaooio,  da  Dante  e  dal    Passavanti. 

(,•2)  che  'l/oaac,  vaio  che  egli  fotac,  perchè  '/,  ovvero  ti,  fu  usa- 
to anoho  comò  piirtio.  riempitiva:  di  ohe  si  hanno  osempj  in 
Kranoosco  Da  Barberino  e  in  Giovanni  Bocoaooio. 

(8)  diinottro,  sincopo   di  dimottrato,  è  poco  nsabile  in    prosa. 

(i)  apiritaticcio,   vaio  «al   «guanto    impaurito  ». 

Cr.sAiu.  —  Sovtlte  ecc.  10. 
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sollazzo,  per  parecchi  mesi  ebbero  a  raccontarsi  i  va- 
ri accidenti  di  quella  beffa;  della  quale  si  fece  per 
molto  tempo  un  gran  dire  in  tutta  quella  contrada, 


NOVELLA   XIV.  (1) 

[Un  certo  GU.NNI,  detto  Gnoccada,  volendo  vendi- 
carsi dell'arrotino   Stocchi  con    fine  malizia 
lo  induce  a  sacrificare  sei  galline]. 

Io  aveva  deliberato  di  suggellare  questo  libretto  (2) 
col  dramma  del  Macco,  non  trovandomi  alla  mano  più 
Novelle  da  aggiugnere.  Ed  ecco  un  caso  assai  piacevo- 
le mi  fu  raccontato,  avvenuto  lo  passato  (3)  anno  1809, 
che  ad  un'altra  mi  darà  assai  buona  materia:  ond'io 
l'ho    voluto   pon-e  in  iscritto,   credendomi   dover  fare 


(1^  Questa  Novella  decimaquarta  fu  scritta  nell'anno  1810  e 
stampata  come  ultima  nel  volumetto,  che  forma  la  prima  edi- 
zio  di  esso  anno;  e  di  cui  l'autore  in  una  lettera,  del  1".  novemb. 
1810,  al  conte  Gian  Giacomo  Trivulzio,  parla  cosi;  «  Le  Novelle 
saranno  nella  ventura  settimana  fornite  di  stampare;  e  già  sa- 
rebbono  a  quest'ora;  se  non  fosse  che  un'altra  io  ce  n'ho  aggiun- 
ta testé,  da  me  fatta  sopra  una  leggiadra  beffa  composta  ad 
un  cotale  in  Rovereto  lo  scorso  anno,  e  che,  essendo  io  colà,  mi 
fu  raccontata». 

(2)  questo  libretto.  Con  tali  parole  allude  all'edizione  prima  di 
queste  sue  Novelle  (Verona,  1810),  ohe  sole  quattordici  ne  conte- 
neva, fra  le  quali  pose  questa  come  finale. 

(ij)  lo  passato:  nella  cit.   ediz,  doU'a.  1810  avea  dotto  lo  scorso. 
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alTaltre  Novelle  una  giunta  asnai  dilettevole. 

Quantunque  di  8tr»ni  e  nuovi  cervelli  io  ubbia 
conosciuti  non  pochi,  non  credo  alcuno  averne  trova- 
to mai  cosi  bizzarro  e  festevole  come  questo,  del  qua- 
le io  sono  (*)  per  dire:  il  quale  né  strettezza  di  vita,  né 
la  dolorosa  condizione  de'  tempi  ne'  quali  trovavasi,  né 
timore  di  più  gravi  sciagure  non  poterono  dalla  usa- 
ta festevolezza  rimuover  cosi,  che  egli  quel  medesimo 
non  si  mostrasse,  ohe  sempre  ne'  miglior  tempi  era 
stato.  Egli  fu  adunque,  ed  è  tuttavia  in  Rovereto  un 
certo  Gianni  soprannominato  Gnoccada,  faceto  e  sollaz- 
zevole uomo:  il  quale,  comeché  strettamente  viva  di 
suo  mestiere  di  i-ader  la  barba,  e  per  esser  venuto  in 
gr&n  famiglia,  assai  abbia  a  combattersi  e  darsi  attor- 
torno;  nondimeno,  come  se  uno  de'  più  agiati  fosse  del- 
la sua  terra,  sta  sempre  in  sul  berteggiare,  e  sul  tro- 
var nuove  beffe  da  fare  a  questo  ed  a  quello,  i  gravi 
pensieri  del  suo  povero  stato  gettandosi  dopo  le  spal- 
le. Costui  levandosi  per  tempissimo  ogni  mattina,  vuo- 
le che  tutti  del  paese  (2)  lo  sappiano:  perchè  dando  una 
girata  su  e  giù  per  ogni  contrada,  mettesi  a  sbadi- 
gliare e  starnutire  si  fieramente,  che  ogni  persona  fa 
risentire;  come  se  egli  fosse  dal  Comune  ordinato  a 
far  levare  la  gente.  Com'egli  cominciò  ad  acquistar  fi- 
gliuoli, cosi  prese  ad  assegnare  a  ciascuno  suo  proprio 
stato;  ed  all'uno  l'Ungheria,  all'altro  la  Boemia,  a  ohi 
la  Mqravia,  o  la  Polonia;  come  suol  farsi  dei  Reali  di 


(1)  IO  «Olio:  noll'edisione  doU'anno  1810  loggesi  tono. 

(2)  che  tutti  dtl  paf  se  {cìlÌ99i  gr»ai,),  vaio  che  tutti  quelli  del  pae««. 
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Trancia,  ovvero  d'Ingliilterra;  in  patrimonio  solea  at- 
tribuire: e  di  queste  e  delle  siffatte  giullerie  facea  tut- 
to di;  siccome  colui,  che  non  avea  il  capo  ad  altro,  e 
prima  che  darsi  malinconia,  si  sarebbe  lasciato  mori- 
re. Avvenne  adunque  che,  essendo  il  Tirolo,  nell'ulti- 
ma guerra  stata  fra  Napoleone  e  Francesco  ii.,  W  leva- 
to in  arme,  e  Rovereto  per  esserne  in  sul  confine,  in- 
festato assai  dai  Francesi;  onde  erano  tra  questi  e 
quei  del  Tirolo  quotidianamente  zuffe  e  badalucchi;  gli 
uni  rispingendo  gli  altri  a  vicenda,  tanto  che  Rove- 
reto in  non  troppo  tempo  cangiò  forse  ad  otto  volte 
padrone;  ed  essendone  però  nella  terra  grande  iscom- 
piglio  e  timore,  per  le  incresce  voli  cose  e  gravi  dan- 
ni che  porta  la  guerra;  il  Gnoccada  non  punto  par- 
tendosi dal  suo  costume,  pensò  a  trovar  via  a  qual- 
che nuovo  sollazzo;  e  vennegli  fatto  con  una  delle  più 
belle  e  leggiadre.  Facea  bottega  assai  vicino  alla  sua  un 
certo  arrotino,  chiamato  Biagio  Stocchi;  il  quale,  sen- 
za l'affilar  rasoj  ed  altro,  nel  fare  i  migliori  e  più  va- 
ghi coltelli  con  ottima  tempera  e  brunitura,  non  a- 
vea  chi  '1  pareggiasse,  e  perocché  ai  Tirolesi  facendo- 
ne tutto  di,  ne  traea  assai  grasso  guadagno;  il  che  de' 
Francesi  non  avveniva,  che  quell'arme  non  usano,  anzi 
al  tutto  l'odiano  mortalmente;  egli  (non  perchè  punto 
d'animo    pendesse  più   in    Francese    che   in    Tedesco, 

(1)  La  guerra  definitiva  tra  Napoleone  Bonaparte  (1769-1821)  e 
Francesco  ji  (Gius.  Carlo),  imperator  d'Austria,  vissuto  dal  1768 
al  1836,  avvenne  a  Wagram  l'anno  1809:  rna  l'Aiitore  allude  for- 
*e  alla  penultinaa  dell'anno  1803, 
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ma  pure  per  guadagnerfa)  desiderava  ohe  Rovereto  ai 
tenense  nell'antica  possession  dei  tteoondi:  e  impertan- 
to  egli  era  Benipre  sul  dimandar  dei  casi  correnti,  da 
tutti  ricogliendo  notizie  delle  novità  che  dovessero 
essere  intervenute:  alla  qual  cosa  egli  era  tanto  solle- 
cito ed  importuno,  ohe  a  tutti  li  suoi  vicini,  ed  al 
Gnoccada  singolarmente  era  una  morte.  Era  costui  un 
bizzarro  uomo  ed  un  fiero,  subito  all'ira  sopra  ogni 
credere:  tanto  che  dove  nulla  gli  fosse  intervenuto 
contili  il  suo  desiderio,  o  alcun  lavorio  non  venuto- 
gli fatto  cosi  appunto,  egli  ne  montava  di  presente 
nelle  furie,  e  guastava  il  lavoro  già  presso  che  com- 
piuto, gittando  in  terra,  o  scavezzando,  o  martellando 
lo  cose  che  aveva  a  mano:  e  avvenne  una  volta  fra 
l'altre,  che  colto  da  questi  suoi  assalimenti  di  sdegno, 
avendo  in  mano  una  pentola  di  minestra  da  porre  in 
tavola,  egli  essa  pentola (^)  gittò  nella  via.  Spesso  an» 
che  colla  moglie  era  a  parole  per  ogni  cosuccia,  ed 
il  gridar  n'era  sempre  grande  fra  loro:  comechèC-*)  le 
più  volte  gliene  incogliesse  come  ai  pifferi  di  monta- 
gna, che  andando  per  sonare  era  egli  sonato;  (^)  perchè 
la  moglie,  che  non  era  una  scimunita,  sapea  cosi  ben 
far  colla  lingua,  come  altresì  con  le  mani,  e  Biagio 
con  sue  parole  e  modi  smaniosi  e  fi*adioi,  si  sveleniva 


fi)  e««a  pentola:  nell'edisiono  dell'anno  IHIO  e  1815  loggosi  «•• 
<a  pentola  con  tutta  la  vtineitra. 

('2)  comechi:  nell'odisiono  dell'anno  1810:  leggeai    $ebb«mt. 

\'.i)  /are  conte  i  pifferi  di  montagna  oo.  è  nn  proT«rbio  oggi 
oomuuigsimo,  o  giti  usato  noi  secolo  xvi  da  ifngelo  Firenxaola  • 
da   Fraucosco  Cocohi  uoUo  sue    VommedU, 


150  NOVELLA   DECIMAQUAMA 

con  Vatt'impicca,  Che  sii  morta  a  ghiado,  (i)  Troja  fa- 
stidiosa, Al  bordello,  (2)  Per  lo  corpo,  e  pel  sangue  di 
san  Migliaccio,  come  sogliono  far  gl'in crescevoli (3)  uo- 
mini; sonando  da  ambe  le  parti  gli  stramazzoni,  i 
ceffoni,  i  soprammani,  i  sergozzoni  W  e  le  pugna,  co- 
me Dio  vel  dica.  Per  le  quali  cose,  come  per  la 
detta  di  sopra,  essendone  al  Gnoccada  infinito  fa- 
stidio,  pensò  di  farne  una  sua  leggiadra  vendet- 
detta,  se  gli  venisse  fatto  di  torsi  d'addoriso  quella 
seccaggine.  Avea  lo  Stocchi  alcune  galline,  che  a  lui 
ed  alla  moglie  erano  molto  care,  perchè  ogni  di  essi 
quando  quattro,  e  quando  sei  uova  ne  ricoglievano. 
Ora  il  Gnoccada,  avuti  seco  a  consiglio  un  Cristoforo 
Benintendi  ritagliatore,  ed  un  CiuUo  rivendugliolo  suoi 
vicini,  misero  a  ordine  la  beffa  che  allo  Stocchi  in- 
tendeano  di  fare.  Fattosi  pertanto  il  CiuUo  dinanzi  alla 
bottega  dello  Stocchi,  come  era  usato;  Che  buone  no- 
velle? gli  disse  lo  Stocchi.  Il  fistolo,  (5)  che  Dio  lor 
mandi  addosso,  rispose  il  .Giulio,  a  questi  asinacci 
soldati.  0  non  sai  tu  ?  Non  io,  rispose  lo  Stocchi.  E  il 
Giulio;  Egli  è  venuto  testé  ordine  dal  Podestà,  C^)  che 


(1)  morta  a  ghiado,  vale  «morta  di  coltello»;  ed  è  frase  usata 
singolarmente  nel  secolo  xiv  da  Gio.  Villani  e  dal  Boccaccio;  nel 
secolo  XV  da  Domenico  Burchiello,  e  nel  secolo  xvi  dal  Cecclii. 

(2)  al  bordello,  vale  va''  al  bordello,  cioè  «vai  in  malora». 

(3)  increscevole,  vale  fastidioso  o  noioso. 

(4)  sergozsone:    dicesi  anche   sorgozzone. 

(5)  il  fistolo,  vale  il  diavolo;  ma  è  voce  bassa. 

(6)  dal  Podestà:  nell'edizione  dell'anno  1810  e  1815  leggesi  dal- 
la Podesteria,  cioè  dall'Ufficio  del  Podestà, 
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chiunque  niantien  galline  in  tutta  la  terra,  si  le  deb- 
ba portare  in  casa  del  Comune,  O  perchè  hanno  pre- 
so (''^)  di  farne  brodo  di  sostanza  in  servigio  de'  lor 
malati.  Questo  non  farò  io,  diflse  Biagio;  andassine  la 
testa:  che  e'  si  voiTebbono  impiccar  lutti  questi  mala- 
detti,  che  ci  hanno  mezzo  diserto,  se  non  che,  io  cre- 
do che  tu  mi  voglia  ciurmare,  vedi:  io  non  sono  pun- 
to per  crederti.  Come  ti  piace,  riprese  il  Giulio,  tu  lo 
vedrai:  e  tirò  innanzi,  partendosi  dalle  parole.  In  que- 
sto mezzo  il  Gnoccada  avea  bene  indettato  Cristoforo 
di  quello,  che  avesse  a  fare:  il  quale,  poco  appresso 
che  dallo  Stocchi  s'era  il  Ciullo  partito,  si  mosse 
venendo  su  per  la  via  con  una  gallina  in  mano;  e  co- 
me fu  in  veduta  dello  Stocchi,  seco  borbottando  e  sma- 
niandosi, cominciò  a  dire;  E'  mancava  (^)  pur  questo, 
l'he  noi  dovessimo  anche  mantenere  a  galline  questi 
gaglioffi,  egli  son  votacase:  ora  il  grano,  poi  il  vino, 
<|iiindi  le  scarpe  domandano;  ed  ora  per  soprassello 
disertano  di  galline  il  paese.  Frate,  bene  sta!  (*)  ver- 
ranno tuttavia  pel  pajuolo,  e  poi  per  lo  letto:  impic- 
cati che  e'  sono  !  Lo  Stocchi  fu  per  trasecolare  ;  ohe 
già  la  cosa  cominciava  ad  entrargli,  oomeohè  egli  non 
si  potesse  ben  risolvere  di  darvi  affatto  credenza:  tut- 


(1)  Comune:  uoU'edizìone  dell'anno  Vi£}  loggcsi  con  inlilalo 
miunsoola,  ma  conio  vart  altri  sarA  orrore  di  stampa. 

(SJ  hanno  prtto,  vale  hanno  dettrmtnato  o  $tabiUto, 

\'ò)  E'  mancava,  vale  egli  mancara:  nell'odiiinne  dell'anno  1810 
o  1815  loggosi  A"  ci  mancava. 

(4)  Ftate,  bene  uta:  modo  ironico  antico,  dove  frate  vaio  com;>(t< 
ffno  0  amico;  e  bene  tta  l'opposto,  cioè  vnale  ira,  o  «stiam  freiohi.  « 
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tavia  ne  fece  motto  alla  donna,  che  le  galline  doves- 
se raccogliere  e  nascondere  dove  che  sia.  Intanto  Cri- 
stoforo, facendo  vista  di  dirizzarsi  al  palagio  del  Po- 
destà, come  fu  ben  passato  innanzi,  dato  volta  ad  un 
canto,  s'era  tornato  prestamente  a  bottega.  Non  fu  pas- 
sata mezz'ora,  che  ecco  dal  Gnoccada  bene  ammaestra- 
to, un  famiglio  d'un  suo  vicino  portandosi  due  galli- 
ne, passargli  dinanzi:  a  cui  il  Gnoccada  facendosi 
nuovo,  secondo  che  s'erano  insieme  composti;  Che  vuol 
dir  questo,  Menghino?  orse'  tu  fatto  cosi  poUajuolo? 
Il  famiglio,  che  ben  dallo  Stocchi  poteva  èsser  senti- 
to; Vermocan  che  venga  a  tutti  costoro!  rispose  tut- 
to arruffato:  egli  è  un  anno  ch'io  mantengo  queste 
galline,  sperando  farmene  una  buona  peverada  per 
carnasciale:  W  elle  ora  mi  vanno  al  diavolo,  al  palagio 
della  ragione  le  porto  io;  che  furono  comandate  tutte 
per  li  soldati  dell'infermeria:  che  e'  possano  tutti  ba- 
sire. (^)  A  cui  il  Gnoccada;  Datti  pace,  che  non  se  ne 
potrebbe  altro:  e  accomandollo  a  Dio.  Lo  Stocchi  udi- 
va e  scoppiava;  che  già  se  l'aveva  per  ben  tre  quar- 
ti ingozzata:  e  fu  a  un  pelo  di  gittar  centra  il  muro 
un  bel  coltellino,  che  sta  vasi  lavorando,  ma  tenendosi 
per  quella  volta,  disse  verso  il  famiglio;  Vatti  pure 
con  Dio,  buon  uomo:  farai  di  salutarli  molto  da  par- 
te mia;  e  dirai  loro,  che  se  di  brodo  di  galline  e'  vo- 
gliono far  cucina,  io  pregherò  Dio  che  ne  mandi  loro 


(1)  carnasciale,  vale  carnovale:  l'edizione  del  1810  lia  carneaciale, 

(2)  baaire,  vale  «languire»,  ovvero  «quasi  morir  di  fame», 


NOVKLLA    bkCIMAQCARTA  1  ' 

di  grastte.  togli  di  queste,  ve':(*)eqai  facendo  verso  lor 
due  castujine,  -^  contro  di  loro  diane  la  maggior  vil- 
lania, ohe  ud  uomo  fosse  mài  detta.  Ora  coniccliò  egli 
a  tali  indizj  avesse  già  la  cosa  \>ùr  troppo  vera;  non- 
dimeno (siccome  colui  che  non  era  figura,  ohe  dor- 
misse  al  fuoco)  (8)  volle  prenderne  tale  sperienza,  che 
la  co.  a  per  indubitato  gli  raffermasse:  onde,  chiamato 
un  suo  figliuolo;  Va,  gli  disse,  dietro  u  colui;  e  sap- 
pi se  egli  ne  va  proprio  in  palagio,  e  quello  ch'egli 
d^bba  fai*e  delle  galline;  perocché  questi  mariuoli  ne 
sanno  fare  di  si  sottili,  che  ci  resterebbe  colto  anche 
il  fìstolo.  Al  Gnoccada  vennero  sentite  queste  parole; 
di  che  egli  vedea  per  essergli  guasta  la  beffa,  il  perchè 
mossosi  prestamente,  ed  entrato  innanzi  al  figliuolo  del- 
lo Stocchi,  passò  rasente  allato  al  famiglio;  e  senza  farne 
dimostrazione,  cosi  in  passando  (^'  gli  disse;  Va  dirit- 
to al  palagio,  e  le  galline  darai  al  bargello:  cosi  det- 
to, tirò  via  oltre,  ('>)  mostrando  d'andarne  j^er  altro. 
Il  famiglio,  secondo  le  parole  del  Qnoocada,  proceden- 
do innanzi,  entrò  difilato  in  palagio  e  montò  su  per 
le  scale,  e  il  figliuolo  dello  Stocchi  dietrogli.  C^)  Qian* 


(l)t'e':  modo  pootioo  dol  verbo  vedere:  qui  starobbe  meglio  vedi. 

(2>  far  cattagne,  figuratamente  vale /<ir  le  fiche;  ed  ò  modo  obo 
si  trova  noi  Galateo  di  Oiov.  Della  Casa,  •  nella  Fura,  commi' 
dia  dol  Buonarruoti. 

(0)  non  dormir  al/uoco,  vale  esaer  vigilante,  accorto,  avveduto; 
od  ò  modo  usato  dal  Cecohi,  commodiogral'o  dol  •eoolo    xvi. 

(4)  iit  pafsaiuio,  vaio  nel  pattare,  o  «  montro  passava». 

(ò)  tirò  t-id  oltre,  vaio  proteguì  oltre',  ma  ò  maniera  antiquata. 

(ti)  dietrogli,   cioè   dietro  «  lui. 
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to  di  sopra,  e  in  una  dell'anticamere  veduto  il  cava- 
liero,  gli  pose  in  man  la  galline  con  un  cotal  motto, 
che  gli  gittò  sotto  voce;  al  qual  esso  di  tratto  s'ac- 
corse, che  e'  ci  bolliva  qualcosa  in  pentola:  e  però, 
ricevute  le  galline,  disse  al  giovane;  Sta  bene  cosi; 
hai  fatto  il  dovere,  il  famiglio  data  la  volta,  s'andò 
con  Dio.  Ma  il  figliuol  dello  Stocchi,  veduto  quello 
che  fatto  era,  certificato  già  della  cosa,  tornavasi  an- 
ch'egli  rapportandolo  al  padre.  Qui  la  fortuna  ajutò 
anch'essa  molto  bene  la  beffa:  perchè  scendendo  egli 
le  scale,  vide  nella  corte  del  palazzo  molte  galline 
beccare;  il  che  gli  ribadi  vie  meglio  in  capo  la  sua  o- 
pinione,  che  veramente  fosse  uscito  per  la  terra  quel 
bando,  e  che  quelle  galline  fossero  delle  rassegnate  da 
que'  del  paese.  Di  che  tornatosi  a  casa,  disse  al  padre; 
Oggimai  non  resta  più  a  dubitare;  troppo  è  vero  la  cosa 
(cosi  non  fuss'egli!  )  che  colui  consegnò  le  galline  al  bar- 
gello; e  per  soprappiù  la  corte  del  palagio  è  piena  di 
galline,  da  farne  brodo  ai  soldati.  Allo  Stocchi  parve 
sentire  d'una  stoccata  per  me'  (i)  il  petto;  e  bestem- 
miando e  gittandosi  via  della  rabbia,  (2)  chiamata  la 
moglie;  Tira  il  collo,  le  disse,  ad  una  delle  tue  galline, 
e  le  altre  chiudi  in  una  cassa:  qualcosa  sarà:  anch'io 
ci  debbo  esser  per  uno.  Il  che  fatto  dalla  moglie,  e 
la  gallina  abbruciata,  lo    Stocchi  con    essa    in    mano 


(])  per  me\  vaIq  per  mezzo;  ma  è  modo  antiquato,  di  cui  si  han- 
no esempj    nel   Boooacoio,   noi   Novellino  e    anche    nel  Varchi. 

(•2)  della  rabbia^  vale  per  la  rabbia,  come  mostrano  i  pochi  e« 
gejnpj  dell'aureo  secolo  xiv,  fra  cui  iino  del  Boccaccio. 
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cosi  bogliente  fecesi  alla  finestra  Hponnanclola,  e  le 
penne  gittando  giù  per  la  via;  siooome  uomo,  che  il 
bando  e  la  pena  avesse  por  nulla,  e  dicea;  Vengano 
ora  HO  sanno,  a  torniela  di  bocca  costoro:  sto  a  vede- 
re che  si.  Intanto  il  famiglio  per  altra  via  tornato  al 
Qnoocada,  gli  ebbe  conta  ogni  cosa  per  filo  e  per  se- 
gno, mostrandogli  ohe  col  bargello  la  beffa  uvea  preso 
molto  buon  avviamento;  e  però  pensasse  pratica,  come 
:;li  in  quel  nuovo  ordito  dovesse  metter  la  trama.  Il 
Unoocada,  ohe  col  bargello  s'intendea(*)  molto,  fu  a 
lai,(''*)e  insieme  ordinarono  il  modo  ohe  fosse  da  tener 
collo  Stocchi,  per  caricargliela  più  solenne.  Adunque 
l'altro  di  il  cavaliero  ebbe  a  so  lo  Stocchi;  e  mostran- 
< logli  che  de'  fatti  suoi  gli  tenesse,  cosi  a  dire  gli  co» 
minciò;  Biagio  mio,  tu  dèi  ben  credere  che,  essendo 
io  molto  cosa  tua,  e  dandoti  qualche  guadagnuzzo  co- 
me soglio  della  tua  arte,  io  non  debbo  essere  a  te  ve- 
nuto che  per  farti  alcun  bene.  Tu  non  puoi  non  sa- 
l'ore  il  bando  testò  mandato  nella  terra,  delle  galline 
in  servigio  di  questi  malati.  Ora  io  non  dubitava,  che 
sapendosi  per  ciascheduno  di  qui,  come  tu  sei  galline 
mantieni,  tu  non  fossi  per  rassegnarle  all'uthcio,  come 
presso  che  tutti  a  quest'ora  hanno  fatto,  ma  non  ve- 
dendo anche  nulla,  mi  sono  messo  alla  cerca  di  quello 
che  di  questa  cosa  si  dovesse  dire  in  palagio;  e  ne  ho 
ritratto  quello,  che  a  dirloti  mi  duole  quanto  sa  Dio, 

U)  t'InUndea  leggesi  noll'odia.  d«I  1810  e  1815:    nell'aUima    d«l 

IS:&  evvi  ti  dicea;  ma  questo  sooondo  modo  lembra  meno  proprio. 

{•i)  fu  a  lui:  noU'odis.  dol  1810  e  1815  avoa  detto  /m  (otto  a  lui. 
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ma  che  io  non  debbo  tacerti.  Sappi  adaiique,  che  il 
temporale  si  fa  molto  scuro,  (^)  e  che  per  quei  d'entro 
s'aspetta  anche  il  termine  di  domani;  nel  quale  se  tu 
non  porti  lor  le  galline,  essendo  tu  caduto  già  in 
contumacia,  s'è  deliberato  di  importene  tale  ammen- 
da che  forte  ti  scoterebbe.  perocché,  senza  che  tu 
dovresti  le  galline  perdere  che  ti  sarebbono  man- 
dato torre,  tu  ne  avresti  multa  di  dieci  cotanti(2)  in 
danaro;  ed  oltre  a  questo,  qualche  strappatela  di  fu- 
ne (3)  non  mancherebbe:  e  sai  bene,  che  i  nostri  pari  non 
sono  pagati  a  misura  di  carboni.  W  Ora  io  per  l'ami- 
cizia nostra  tei  voglio  aver  detto;  e  caramente  ti  prie- 
go,  che  tu  provvegga  a'  casi  tuoi  mentre  se'  pur  in 
tempo.  Lo  Stocchi  sentendo  queste  parole,  entrò  in 
tanta  paura  che  quasi  non  sentiva  di  se;  e  lasciato, 
per  allora  il  bravare,  cominciò  a  raccomandarsi,  che 
gli  dovesse  mostrare  la  più  sicura  via  e  più  corta  da 
uscire  di  quel  pericolo.  (^)  Allora  il  cavaliero;  Dove  tu 
vuogli,  la  cosa  può  esser  racconcia  in  due  tratti;  pri- 
ma tu  vedi,  che  l'aver  tirato  il  collo  a  quella  gallina 


(1)  il  temporale  ai  fa  molto  scuro:  modo   proverbiale,    che   vale 
«  la  cosa  diviene   molto  pericolosa  ».  ' 

(2)  dieci  cotanti,  vale  «dieci  volte  più»;    ed   ò   modo  comune  ai 
classsici  Scrittori  dell'aureo  secolo. 

(3)  qualche  strappatella  di  fune  ec:   intende  «qualche  frustata 
o  nervata  »,  ohe  ne'  secoli  andati  si  dava  per  punizione. 

(4)  a  misura  di  carbone:  vale  «a  soprabbondanza»;  ed  è  modo  u- 
sato  dal  Firenzuola,  dal  Graz/.ini  e  da  altri  scrittori  del  sec.  xvi. 

{ò)  pericolo  ha  l'ediz.  del  1815;  nell'ultima  del  1825  leggesi   fon- 
do, che  vale  intriyo  o  calamità,  usato  dal  Ceochi  nel  sec.  xvi. 
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ohe  tu  faoeati  cosi  corauii)Opulo<*'  (IUhbì  [ìqt  ititrazio 
del  PodeMtA  (il  che  a  lui  troppo  bene  fu  rapportato), 
fu  cosa  asìMii  forte;  e  al  tutto  è  da  metterci  presto 
compenso.  Io  vo'  dire,  che  tu  un'altra  viva  no  com- 
porì,  e  colle  altre  cinque  che  tu  hai  la  mandi  ai  Si- 
gnori, che  80n  sopra  di  ciò:  e  quantunque  e»aì  sappia- 
no, come  dissi,  il  frodo  che  tu  facesti;  io  saprò  bea 
fare  per  forma,  che  eglino  non  la  guarderanno  cosi 
nel  Hottile,  e  se  ne  passeran  leggermente.  L'altra;  le 
galline  manderai  domattina  dirittamente  a  me  proprio; 
ed  io  avrò  il  pensiere  di  far  l'ufficio,  si  che  la  cosa 
l)a8serà  cheta.  Allo  Stocchi  piacque  il  partito,  come- 
chè  gli  dolesse  di  dover  cosi  perdere  que'  buoni  pa- 
ti, ohe  ci  aveva  divisato  sopra.  Adunque  come  erano 
rimasi  in  concordia,  cosi  fu  fatto:  che  lo  Stocchi  il 
di  appresso  comperata  una  gallina,  tutte  e  sei  per  lo 
figliuolo  le  mandò  al  cavaliere;  facendo  dell'altra  che 
aveva  morte  un  assai  magro  mangiare  colla  moglie, 
tuttavia  sospimndo  per  amore  dell'altre  sorelle.  Il 
bargello,  avute  le  galline,  il  fé'  tosto  assapere  al  Gnoo- 
cada,  e  questi  a  Cristoforo,  a  Menghino  ed  al  Giulio, 
che  gli  aveano  prestata  si  buona  opera:  e  fatte  cuoce« 
ro  tutte  e  sei  le  galline  ad  un  lor  taverniere,  a  gran 
notte  ci  furono  tutti  e  cinque,  e  se  le  godettero  insie- 
me, ridtMido  e  facendo   mille  viva  allo  Stocchi:  il  qual 

i,l)  loi-iunpojmlo,    vhIo  «  pubblioamcnto».  ossia  •  in  presenzia   Mi 

tutto  il  popolo»;  0  fa  usato  8ingolarmout«  da  Bernardo  Davati- 

^ti  noi  volgarixsamento   degli  Annali  di  Coroelio  Tacito  •  noi- 

1,1  r.«-/ '••"•■  Vi...'.'. 
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nondimeno  si  tenne  obbligato  al  bargello (i)  del  buon 
servigio,  e  gli  fu  per  innanzi  troppo  più  amico  e  do- 
mestico, clie  infino  allora  gli   flisse^^)  mai  stato. 


(1)  bargello:  il  capitano  de'    birri. 

(2)  fugge,  per  fosse,  modo  antiquato,  che  altro  volte  s'incontra 
in  questo  Novelle,  benché  come  altri  consimili  non  sia  sempre 
rilevato, 


[Qui    finiscono    le    quA'rroRDici    Novelle 

che  si  leggono  nella  prima  edizione 

dell'anno  1810.] 
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NOVELLA  XV.t») 

[La  malattia  del  lotto,  ossia  Fazio  degli  Agli 
RinoTTO  iK  mise:ris5ima  condizione  dal  oiuogo 

DEL   LOTTO.J 

La  malattia  del  lotto  è  una  cotal  pistolenea/^)  che 
a  cui  ella  s'appicca  guai  a  loro;  e  molti  p^ià  n'ha  go- 
vernati per  forma,  che  da  ricco  stato  e  comodo  gli  eb- 
1)0  condotti  a  tanta  miseria,  che  lor  bisognò  gittarni  a 
viver  d'accatto,  se  non  forse  ad  altro  peggior  mestiere: 
ed  io  medesimo  di  cotali  conobbi  alcuno.  Fra  li  molti 
che  potrei  raccontare,  dirò  d'un  certo  Fazio  degli  A- 
f^ii,  il  quale  comechè  fpsse  di  bassa  e  pressoché  mise- 
ra condizione,  tuttavia  nel  lotto  avea  gittati  degli  scu- 
di non  pochi:  conciossiachè  facendo  sottilissima  vita, 
e  d'ogni  cosa  fino  alle  più  necessarie  restringendosi  e - 
gli,  e  la  mogliere(8^  e'  figliuoli  tenendo  a  stecchet- 
to, (■»>  i  pochi  avanzi  che  ne  venia  ricogliendo  gittava 
nel  lotto,  tutte  le  volte  che  egli  era  aperto.  Costai  e- 


(1)  Questa  Novella  decimaqutnta  fu  scritta  dopo  il  1810  o pubbli- 
cata dall'Autoro  noll'cdìziono  seconda  dolio  sue  Novelle  l'anno 
1815.  Fu  puro  ristampata  fra  lo  Sii  Novtlle  dell'Autore  (Verona, 
stamperia  Ramanzini,  1616  ),  opuscolo  in-lS°,  che  contiene  al> 
trosl  lo  cinque  seguenti. 

Ci)  pi$folen:a,  por  pestilen:ia,ò  voce  antiquata,  di  cui  abbiamo 
osempj  nel   Boccaccio  e  nel    Dittamondo  di  Fazio  degli    liberti. 

(31  iiioyliere,    o    mogliera.    ò    lo   stesso    che   moglie. 

,4'  tenere  a  atecchetto,  vaio  qui  (mere  con  tcartHà  di  vitto. 
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ra  sempre  co'  libri  alla  mano  che  di  ciò  insegnano 
l'arte,  facendo  tuttavia  sue  ragioni  e  ragguagli,  e  stu- 
diandone la  cabala  de'  numeri,  de'  quali  si  crede»  co- 
noscere i  fortunati;  e  spesso  riducendosi  a  consiglio  co- 
gli amici  che  aveva  del  medesimo  umore,  faceva  con 
loro  sue  consulte  e  pronostichi;  traendo  ragione  di 
vincere  dal  nunero  degli  anni  propri,  o  d'altro  che  fos- 
se nato  0  morto  a'  tanti  del  mese,  o  degli  Anni- 
domini,  e  da  altre  siffatte  ciance;  nelle  quali  era  co- 
sì perduto,  che  d'altro  che  di  lotto  e  di  numeri  non 
sapeva  parlare,  ne  sognava  pressoché  mai;  logorando 
in  questi  pensieri  gran  parte  del  tempo,  ohe  nelle 
calcele,  nelle  casse  e  ne' licci,  come  era  il  mestier  suo, 
spendere  gli  saria  bisognato.  E  volle  la  sua  mala  for- 
tuna, che  egli  delle  cento  l'una  o  due  volte  vincesse  a 
siffatto  giuoco  alcuna  piccola  cosa:  che  quel  po'  di 
guadagno  ve  l'ebbe  riscaldato  siffattaniente  che,  per 
vedersi  venir  consumando,  come  egli  faceva  nelle  in- 
finite volte  che  la  fortuna  gli  dicea  male,  non  fu  mai 
vero  che  da  questo  suo  vezzo  si  volesse  ritrar  giam- 
mai; e  già  pressoché  tutto  il  povero  mobile  di  casa, 
fino  alle  stoviglie,  con  ismisurato  dolor  della  moglie 
e  de'  figliuoli,  aveva  consumato  nel  lotto.  Ma  non  re- 
stando però,  né  venendo  meno  la  voglia  del  mettere, 
per  la  speranza  del  vincere  che  il  cuore  gli  dava  e  gli 
amici,  i  quali  gli  sofiiavano  sempre  agli  orecchi;  con- 
ciossiaché  altro  non  gli  fosse  rimaso  dal  letto  in  fuo- 
ri, non  trovandosi  danaro,  né  altro  pegno  sopra  il 
qual  farne  tanto  da  mettere  al  lotto,  pensò  di  vende- 
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re  il  mftterasso:  ed  alla  moglie,  ohe  piangendo  e  «trao- 
oiandosi  i  oai>el!i,  gliene  faceva  in  capo  lo  muggiori 
tragedie,  dicea;  Taci,  donna;  questa  volta  fie^^U'ultima, 
oonoiossiaohè  altre  priiove  non  me  ne  bisognerà  far 
per  innanzi:  che  sappi,  i  numeri  ch'io  metto  sta  volta 
mi  furono  mandati  proprio  da  Messer  Domeneddio,  di 
questi  promettendomi  la  fortuna  sicura;  e  già  parrai 
aver  qui  le  raigliaja  de"  zecchini  belli  e  conti,  come 
tu  stessa  vedrai:  di  ohe  noi  non  saremo  piii  poveri. 
vivi  sicura.  Anzi  ti  voglio  dire,  che  non  dee  essere 
passato  tutt'oggi,  ohe  tu  avrai  da  me  il  segno  della 
riccliezza  ohe  ci  verrà  in  casa:  ohe,  vedi,  io  non  in- 
tendo oggimai  più  andare  a  piedi,  come  feci  fin  qui 
strisciandomi  per  terra  come  un  lombrico;  ma  esserne 
portato  alto,  come  i  nobili  uomini  fanno.  E  per  tanto 
sul  far  sera,  quando  io  tornerò  del  lotto, fatto  la  trat- 
ta de'  numeri  (i  quali,  come  ti  dissi,  son  miei),  tu  fo- 
rai d'essere  alla  finestra  donde  mi  vedrai  tornare  in 
lettiga,  allora,  veduto  il  cenno  della  nuova  fortuna,  e 
tu  appiccherai  il  fuoco  al  saccone,  ohe  c'è  rimase  del 
letto,  e  fara'ne(2)  baldoria:  ohe  io  non  mi  voglio  veder 
più  in  casa  cotali  cenci,  né  vivere  tra  le  piattole.  D'al- 
lora in  poi  non  dimandare  quello  ch'io  farò;  e  se  a- 
vendo  in  casa  danari,  altresì  noi  saremo  ringentiliti, 
ed  avremo  titoli  e  baciamani;  e  tu  ne  potresti  a  un 
bisogno  anche  diventare  senatoressa.  o  !  sarestu  la  pri- 


(1)  fie,  in  vece  di  tarììt  ò  modo  antiq.,   usabile  però  in  po«si». 
ri)  /ararne,  vale  nelfarat;  ma /ara'  per  /arai  è  modo  antiquato. 

Cksari.  —  Novelli  «ce.  il. 
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ma?  La  donna   ch'era  un   po'   altetta,  e  però  di   poca 
levatura   W  aveva   bisogno,   stringendosi  nelle   spalle, 
e  tuttavia,  non  potendone  altro,  borbottando  vi  si  ac- 
conciò, e  le  fu  forza  non  andare  in  più  parole  per  quel- 
la  volta:  e   messo  da  parte  il  garrire,  con    un    sog- 
ghigno   disse  la   marito;  Sto   a  vedere,   che  a    questo 
tratto  noi  saremo  scritti  al  libro  dell'oro;  e  si  fu  par- 
tita dalle  parole.  Il  marito,  uscito  di   casa   coll'animo 
che  gli  godea  tutto,  si  volse  difilato  all'uffizio  del  lot- 
to, dove   trovò    que'  maestri  suU'ordinare   le  cose  per 
lo  trarre  de'  numeri.  La  calca  del  popolo  tratto  a  vedere 
come  i  numeri  uscirebbono,  era  gi'andissima;  e  ciascuno 
diceva  la  sua,  pronosticando  a  sé  od  altrui  le  fortune. 
Finalmente   si   venne  al  cavare  de'  numeri,  battendo- 
ne a  tutti  il  cuore.  Esce  il  primo  numero,  e  Fazio  guar-  . 
da  la  sua  polizza:  ella  fu  bianca,  se  ne  trae  il  secon- 
do: ne    più  né  meno,  esce  il  terzo:  e  niente.   A  Fazio 
cominciava  il  bàttito  della  morte:  che  già    vedeva  la 
cofca  più   che  a   mezzo  fallita,   si  venne   al   quarto:   e 
n'era  a  mille  miglia   distante,  il  quinto  ed  ultimo  u- 
sci  nella  forma  degli  altri:  di  che  Fazio,  come  smemo- 
rato e  pel  dolore  uscito  di  sé,  era  sul  disperarsi;  e  ma- 
ledicendo la  sua  fortuna,  lacerata  la   polizza  de'  suoi 
numeri,  si  mise  per  dare  la  volta.  (2)  Ma  tanta  era  la 
stretta  del  popolo,  che  nello  sbarattarsi  i^)  che  faceva- 


(1)  esser  di  poca  levatura,  vale  qui  «di  poco  sonno»,  o  di   poco 
giudizio  e  forse  anche  volubile. 

(2)  dare  la  volta,  vale  andar  via,  oppure  «ritornar  indietro». 
(3j  abarattar $i,  vaio  discipami. 
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no  (rjue'   ohe   avevano  vinto  cacciandosi  innanzi  i)er 
aver  loro  danari,  e  gli  altri  che  aveano  avuto  disdet- 
ta movendoHi  per  lo  c»He  loro,  ohi  di  qua  e  ohi  di  là, 
ed  urtandosi  gli  uni  gli  altri),  Fazio,  ohe  per  lo  sbi- 
gottimento per  poco  non  si  sentiva,  assai  leggermen- 
te fu  tra  quelle  folate  riversato  in  terra;  e  cadde,  co- 
me volle   la  sua  sventura  tanto  sinistramente,  ch'egli 
s  ebbe  rotta  una  coscia.  Il  cattivello  (i)  cominciò  a  gri- 
dare Misericordia,  siccome  colui  che  tornea  di  non  es- 
sere per  soprassello  calpestato  eziandio  dalla  gente,  il 
cui  caso  veduto  alcuni  amorevoli  che  gli  eran   presso, 
facendo    con  voci  alte   cessare  (^)  da  lui    la   gente,   e 
cercato  per  una  lettiga;  gridando  lui  con  quanto  n'a- 
vea    in    gola,  levatolo  di  terra  e   pianamente    postolo 
nella    lettiga,   il    ne  portavano  "^)  a  casa   sua.    Alcu- 
ni sollazzevoli   uomini  e  di  bel   tempo,  ch'erano  stati 
a  quella  caduta;  e  già  prima  aveano  sentito  della  nuo- 
va fantasia  di  Fazio,  il  quale  sicuro  del  vincere  avea 
detto  alla  moglie   di   voler  tornare  in   lettiga;   datola 
•per  certi  tragetti,  erano  corsi   innanzi  alla  moglie  di 
lui,    la   qual   videro   alla    finestra   aspettando;   e  dalla 
lunga  levarono  la  voce  gridando.  Vittoria  vittoria:  il 
tuo  Fazio  fu  dirittamente  profeta:  egli  ha  vinto  il  lot- 
to per  forma,  che  voi  non  sarete   più   poveri:  egli  ò 


(1)  ca((Jve{fo,  vaio   il   tappinello,   ossia   «il   pover'nomo». 

('2;  c««arc,  vaio  a  Iloti  tonare,  come  mostrano  gli  esompj  antichi. 

(,8)  t{    ne   jwrtaiano:   modo   antico    Boccaooosco,    ohe   staiebbo 
mogi  io  st'UEn    il    uf.    particella    rioni i>iti  va. 
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qui,  che  viene  in  lettiga  alla  cavallaresca.  (i)  La  mo- 
glie il  credè  leggermente;  e  acceso  un  zolfanello,  lo 
teneva  in  punto  per  far  la  baldoria,  come  avesse  ve- 
duto venire  portato  in  aria  il  marito,  e  non  ebbe  ba- 
dato quattro  minuti,  che  ecco,  voltato  un  canto,  vide 
venir  la  lettiga:  e  il  vederla,  ed  appiccato  il  fuoco  al 
pagliericcio,  fu  tutto  una  cosa.  Ma  mentre  ella  tutta 
gongolando  dell'allegrezza,  smontate  le  scale  apre  la 
porta,  ebbe  veduto  la  lettiga  ch'era  giù  sulla  soglia:  e 
non  è  a  dire  com'ella  rimase  estatica  e  trasognata  che 
pareva  dipinta,  veggendolo  scolorato  in  viso  e  piagnen- 
te traendo  guai.  Che  è  stato?  che  è?  che  vuol  dire? 
Tazio  ebbe  a  pai-lar  poco,  che  poco  poteva;  e  parte  la 
vergogna,  parte  il  dolor  colla  rabbia  non  gliel  con- 
sentiva. Ma  gli  amici  che  l'aveano  accompagnato,  a- 
vendole  raccontato  ogni  cosa  per  punto,  pensi  ciascu- 
no se  la  donna  rimase  per  morta:  e  se  non  fosse  sta- 
to, ch'ella  non  volle  dare  al  marito  più  dolore  ch'egli 
s'avesse,  gli  avrebbe  fatto  addosso  un  rovescio  di 
villanie,  che  sarebbegli  bastato  un  pezzo.  Ma  datasi  a 
racconsolarlo  cosi  tristamente  e  raccoltolo  in  casa,  ac- 
cattato per  Dio  C^)  da'  vicini  un  poco  di  pagliericcio, 
sopra  vel  coricò,  finché  dovesse  penare  ad  essere  cu- 
rato della  sua  coscia;  che  non  fu  poco  tempo.  Cosi  il 
lotto  consumò  questo  pazzo;   il  quale  d'allora    in    poi 


(1)  Il  fatto  narrato  nel  presente  periodo  sembra  lontano  dal 
verisimile;  poiché  le  disgrazie  non  muovono  a  riso,  si  a  compas- 
sione; e  sarebbe  inumano  o  pazzia  il  riferire  come  qui  dice  l'Au- 
tore di  «alcuni  sollazzevoli  uomini  o  di  bel  tempo». 

(a)  j>e/'  Diu;   vale  il  diro  «  per  amor  di  Dio  »;    cioè  ^)er  carità. 
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dovette  dtirsi  a  vivere  di  limosina,  quanto  durò  la 
sua  cura:  finché  riavuta  sana  la  coscia,  penHÒ  a  risto- 
rarsi, studiando  pivi  il  suo  lavoro,  di  tanU  perdita. 
Dalla  quale  ammaestrato,  non  ispese  più  un  picciolo 
al  lotto:  e  dopo  qualche  anno,  facendo  i  fatti  suoi 
l'un  di  meglio  ohe  l'altro,  e  assai  sottilmente  vivendo, 
si  trovò  aver  donde  vivere  senza  troppo  disagio,  e  po- 
tè fino  alla  morte  dormire  nel  letto  suo. 


NOVELLA   XVI.  O 

jLa  vincita,  ossia  inaspettata  ventura,  che  una 
coTAL  Lucrezia,   pazza  pel  giuoco  del  lotto, 

PROCURÒ   al   marito    FRANCESCO   CARMiaNANL] 

La  Novella  di  Fazio  testé  narrata,  un'altra  me  ne 
torna  a  mente  di  somigliante  materia,  io  vo'  dire  del 
lotto;  comechè  ella  a  contrario  termine  riuscisse,  ohe 
veramente  tanti  furono  e  cosi  vari  gli  accidenti,  che 
questo  farnetico  portò  negli  uomini,  che  appena  ere* 
do  io,  che  a  contai'ne  l'uno  de'  cento  il  giorno  ci  do- 
vesse bastare.  Ora  se  nella  passatoi  Novella  quel   Fa- 

(i;  Questa  Nocella  decimaaeata  fu  loritta  dopo  il  ISIO  o  la  pri- 
ma volta  stampata  duII'Aiitoro  noU'odivioiio  sooonda  dolio  sito 
Jfovelle,  l'auno  1815.  Fu  puro  ristampata  fra  lo  Sei  Sorelle  del» 
l'Autore  (Verona,  tip.  Bamaniiai,  1816);  opQsoolo  in •13°,  ohe 
coutlouo  aucUo  la  xv,  xvii,  xviii,  xix  o  xx  della  presente  odiiioue. 
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zio  ebbe  a  causa  del  lotto  a  contristare  la  moglie,  e 
consumar  se  medesimo;  in  questa  che  voglio  contarvi, 
una  moglie  diede  lunga  e  dura  battaglia  al  marito:  e 
se  non  fosse  che  Dio  volle  altro;  da  lei  non  sarebbe 
restato,  cbe  ella  mettesse  la  casa  in  fondo,  e  forse  vi 
lasciasse  anche  la  vita. 

Egli  fu  dunque  una  cotal  Lugrezia  moglie  d'un 
Francesco  Carmignani;  il  quale  da  giovanetto  messo- 
si per  servidore  in  casa  d'un  ricco  gentiluomo,  lui  fe- 
delmente ed  a  gi'ado  servendo;  de'  suoi  salari  e  di 
qualche  altro  guadagnuzzo,  che  di  suo  ingegno  andava 
facendo,  tirava  bene  innanzi  la  sua  famigliuola.  Ora 
la  Lugrezia  messa  su  da  certe  sue  vicine,  che  del  lot- 
to le  aveano  messo  in  capo  le  più  fantastiche  cose  del 
mondo,  se  n'era  lasciata  inzampognare  per  forma,  ch'el-^ 
la  non  vedea  altro:  e  cominciato  dal  poco,  ed  ogni  di 
più  crescendo  nello  spendere  in  questo  giuoco,  buona 
parte  dello  stato  suo  e  del  marito  v'avea  logorato.  Il 
marito  accortosi  della  pecca  della  sua  donna,  le  ve- 
nia garrendo,  e  con  dure  ed  amare  parole  e  spesso  con 
minacce,  s'era  adoperato  di  ritrarla  (i)  da  questo  mal 
vezzo;  ma  tutto  era  niente:  che  la  donna  quando  un 
arnese  di  casa,  quando  alcuna  roba  secondo  che  me- 
glio potea  rubacchiando,  e  vendendo  di  celato  da  lui, 
ne  facea  danaro  da  gittare  nel  lotto.  Per  la  qual  cosa 
Francesco,  veggendo  le  cose  sue  andarne  in  dileguo, 
e  i  suoi  guadagni  e  '1  frutto   de'    suoi  lavori  mandar 


(1)  ritrarla:  nell'ediziono  dell'anno    ISIG  avea  detto   ritirarla. 
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oohì  a  male,  avendo  trovate  inutili  le  parole  lunga- 
mente fattene  alla  moglie,  aveva  cominciato  a  giucare 
con  lei  di  bastone,  ma  non  rimanendo  per  questo  la 
Lugrezia  dal  pur  gittare,  e  *1  marito  continuando- 
lo addosso  la  lezione  del  querciuole;  una  volta  fra 
l'altre,  comechè  fosse  di  natura  anzi  dolce  ohe  no,  vin- 
to dalla  ostinata  caparbietà  della  moglie,  tanto  si  fa 
lasciato  trasportare  alla  rabbia,  e  in  lei  si  sveleni  col 
bastone  che,  avendole  rotte  e  ])este  tutte  le  ossa,  el- 
la ne  dovette  stare  in  letto  più  di.  Nel  qoal  tem- 
po la  donna,  non  essendosi  per  quella  gastigatoia  ria- 
vuta dal  suo  cattivo  costume,  andava  seco  pensando 
come,  e  per  cui  opei-a  ella  potesse  mandar  al  lotto 
cinque  suoi  numeri,  che  gii\  s'avea  scritti,  e  '1  dana- 
ro riposto  che  vi  bisognava.  Essendo  dunque  vicino  il 
tempo  dell'estrarre  de'  numeri;  che  pochi  di  ancora 
dovea  rimanere  aperto  l'unizio  che  riceveva  le  po- 
ste; per  buona  ventura  un  di  fra  gli  altri  si  vide  ve- 
nire  una  «uà  vecchia  amica;  la  quale,  non  avendola 
veduta  da  più  di,  era  venuta  a  sapere  come  ella  si 
stesse:  la  quale  assai  altre  volte  le  era  stata  la  mar- 
ruftina  .(1)  di  questi  suoi  imbrogli.  Or  volle  il  caso, 
che  una  m'ezzora  prima  ohe  la  detta  donna  venisse,  era 
tornato  a  casa  il  marito  della  Lugrezia;  il  quale  sen- 
za far  motto  alla  donna,  aperto  un  suo  cassettone,  vi 
ripose  cosi  in  un  canto  un  piego  di  sei  zecchini  che 
il  padi'one  gli  avea  consegnati  per  non  so  qual   biso- 


(1)  marrvj^fina,   vale  minittra;  ma  or»  marruffimo  dioeaf  prò» 
(rio  di  ohi   hft  il  maneggio  dell'arte  di    lana  o  di   iota. 
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gno;  ed  egli,  non  bisognandogli  spenderli  di  presente, 
non  volea  portarli  allato,  non  forse  gli  venissero  ru- 
bati o  perduti,  cosi,  riposto  il  danaro,  andò  via.  En- 
trata dunque  dopo  lai    la    femmi netta   ch'io    dissi,  la 
Lugrezia  ne  fu  lieta  quanto  poteva  essere,  e  cosi  dis- 
se alla  donna;  Deh,  come  se' tu  giunta  in  buon  punto! 
che  non  potendo  questa  volta  fare  da  me,  per  questa 
poca  d'infreddatura  che  m'è  presa  di  questi  di,  tu  mi 
potrai  ben  fornire  dell'opera  tua.  Io  ho  qui  da  mettere 
al  lotto  cinque  bei  numeri:  or  io  ti  prego  che,  come  altre 
volte  me  ne  facesti  servigio,  tu  vada  ora  a  farli  scri- 
vere in  vece  mia:  e  trattasi  la    polizza    disotto  il  ca- 
pezzale, gliele  (i)  consegnò.  Poi  le  soggiunse;  Apri  quel 
cassettone,  e  cerca  in    quel    cantuccio,    e    troverai  un 
piego  di  certi  danari  da  pagarne  la  posta,  va,  e  fa  o- 
gni  cosa  bene  e  cautamente,  come  se'  usa.  Là  femmi- 
na  aperse  il  cassettone;     e  senza    far    troppo    sottile 
veduta,  trovato  in  un  angolo    un    piego    di    carta,    a 
quello  pose  la  mano,  e    strettolosi    nel    pugno,   s'andò 
con  Dio.  il  piego  non  era  punto   il    disegnatole  dalla 
Lugrezia;  anzi  era  quello  de'  sei  zecchini,  che  '1  ma- 
rito v'aveva  messo  testé.  La  femminetta  venuta  all'uf- 
fizio, diede  a'  maestri  la  polizza  de'  numeri  colla   mo- 
neta. Essi  aperto  il  piego,  e  veduta  la  grossa  somma, 
noi  volean  credere:   e  le  dissero;  Or  come  vuoi  tu  tan- 
to sformatamente  caricar    questa    posta?    vedi    quello 
che  fai.  A'  quali    la  donna;  Egli  mi  fu  dato  e  ordina- 


(l)  gliele,  vale  gliela,  come  s'è  già  dotto  a  pag.  02,  nella  nota  2, 
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to  cosi:  ricevete  i  numeri  e  'l  danaro,  e  non  ve  ne 
date  altra  brigtt.  I  maestri,  senza  voler  vedere  più  là, 
posti  i  cinque  numeri  al  registro  col  prezzo,  conse- 
gnarono alla  donna  la  polizza  del  riscontro:  la  qual 
ricevuta,  ed  ella(i)  la  portò  alla  Lugrezia;  la  quale 
senza  aprirla  se  ne  tenne  contenta,  promettendo  alla 
donna  buon  ristoro  della  sua  fatica,  s'ella  vincesse. 
Intanto  il  marito,  dato  spaccio  alle  sue  faccende,  si 
tornò  a  casa,  e  passò  quella  notte  senza  pensare  de' sei 
zecchini.  La  mattina  levatosi,  per  lo  primo  avendo  a- 
l»erto  il  cassettone,  e  stesa  come  a  posta  ferma  la  ma- 
no, nulla  trovandovi;  Com'è  ciò?  disse,  vólto  alla  don- 
na con  un  mal  viso,  io  ho  pure  messo  qui  jeri,  quan- 
do entrar  vedestimi  ed  aprir  qua,  sei  zecchini  con- 
s-egnatimi  dal  padrone:  or  dove  son  iti  adesso?  ben 
tu  dèi  saperlo  tu;  che  né  di  questa  camera  sei  u- 
scita  mai,  e  dèi  sapere  chi  ci  capitò,  o  sai-ebbono  an- 
dati al  lotto  con  gli  altri?  A  cui  la  donna;  Come  po- 
trebb'esser  questo?  ch'io  non  mi  son  pur  mossa  di  qui. 
Ceroate  pur  meglio:  che  se,  come  dite,  ve  li  avete  po- 
sti, il  fistolo  non  ne  li  dee  aver  portati.  (=^  Ma  il  ma- 
lito,  che  veduto  e  cercato  avea  troppo  bene,  non  an- 
dando in  tropi>e  parole,  dato  mano  ad  un  mazzafrusto, 

(1)  ed  ella:  la  particella  ed  è  qui  posta  por  dar  maggior  evi- 
(lonza  al  ouucotto,  di  elio  abbiamo  oaompj  noi  Boocacoto. 

(2)  l'i  fittolo  non  n«  li  dee  aver  portati,  vaio  «  il  diavolo  non 
>1ovo  avorli  portati  via»,  corno  mostrano  gli  esompj  d'antichi 
Scrittori;  i  quali,  prima  o  dopo  alcuni  vorbi,  usavano  il  ne  co- 
nio particella  di  moto  d&  luogo,  ilovo  oggidì  s'adopera  in  vece 
la  partìcollA   i'/<i. 
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con  un  viso  da  acariotto  (i)  fu  sopra  la  donna,  e  levato 
il  randello;  Questa,  disse,  dee  essere  una  delle  tue.  di'  a- 
perto  come  fu  la  cosa,  o  t'acconcia  a  morire.  La  donna 
parte  della  paura(^)  tutta  tremando,  parte  rimorsa  dalla 
coscienza  del  fatto,  ben  vedendo  che  il  negare  né  lo  scu- 
sarsi nulla  le  gioverebbe,  rassegnandosi  per  morta  al 
marito,  fatto  croce  delle  braccia,  piangendo  gli  confes- 
sò nettamente  la  cosa;  pregandolo  per  solo  Iddio,  che 
volesse  averle  misericordia.  Il  marito,  eomechè  della 
rabbia  fosse  tutto  gonfiato,  tra  per  la  compassione 
venutagli  del  pianto  e  della  confession  della  moglie,  e 
perchè  vedeva  al  fatto  non  essere  più  riparo,  messo 
giù  il  mazzafrusto,  cosi  le  disse;  Vedi,  o  donna,  ter- 
mine al  quale  la  tua  caparbietà  m'ha  condotto,  quel- 
lo che  di  te  io  debba  fare,  non  so  io  medesimo:  che 
se  le  busse  ch'io  te  ne  diedi  non  ti  bastarono  a  ca- 
var del  capo  quel  tuo  farnetico,  che  cosa  potrei  io 
far  più,  o  peggio?  altro  non  mi  resterebbe,  che  levar- 
ti dal  mondo:  il  quale  certamente  pochissimo  perdereb- 
be 0  nulla,  sentendosi  meno  una  donna  siffatta,  come 
tu  se'.  Ma  posciachè  d'infierire  fino  a  tal  termine  il 
cuore  non  mi  patisce,  e  d'altra  parte  io  mi  veggo  a  tua 


(1)  viso  da  scarìotto,  vale  viso  da  disperato;  ed  è  modo  prover- 
biale (di  cui  forse  mancano  esempj  nel  gran  Vocabolario  della 
Crvisca),  derivato  da  Giuda  Iscariotte,  l'apostolo  che  vendè  e 
tradì  Gesù  Cristo;  pel  cui  misfatto,  straziato  da'  rimorsi,  si  ap- 
piccò e  morì  sul  laccio. 

(2)  della  paura,  è  lo  stesso  che  i>er  la  paura;  il  che  mostrano 
gli  esempj  di  classici  Scrittori  dell'aureo  secolo,  fra  cui  il  Boc- 
caccio (Decamerone,  Giorn,  9.  Nov.  6), 
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cagione  diserto  eoi  padron  mio,  al  quale  non  Haprei  come 
potermi  scasare  olio  mi  valesse;  altro  oj^i^ìihhì  non  mi 
resta,  se  non  ohe,  lasoiata  te,  i  figliuoli,  la  patria,  e  '1 
padrone,  travestito  andarmi  ravvolgere  per  lo  mondo:  e 
Dio  a  te  renda  il  merito  del  bene,  che  a  me  ed  a'  fi- 
gliuoli facesti.  Tuttavia  quello  che  un  resto  d'amore  mi 
consiglia  di  fare  per  te,  sarà  questo;  di  aspettare  fi- 
no al  termine  de'  pochi  giorni  che  restano  al  traiTe 
del  lottu;  se  mai  Iddio  avendo  compassione  della  paz- 
za sciocchezza  tua,  e  della  disperazion  mia,  volesse  con- 
solarci di  qualche  vincita,  con  la  quale  io  potessi  alme- 
no il  padron  ristorare  de'  sei  zecchini;  al  quale  il  dar 
vista  e  sospetto  di  ladro  mi  dorrebbe  peggio  ohe  mor- 
te. Se  ciò  non  avvenga,  fino  ad  ora  ti  dico;  Non  cerca- 
re, né  pensar  più  di  me.  e  detto  questo,  e  fattasi  dare 
la  polizza  del  riscontro  de'  numeri,  s'uscì  di  casa  tut- 
to mettendosi  a  Dio.  Ora  tanto  egli  seppe  col  padrone 
infrascare  la  cosa  de'  sei  zecchini,  e  menarlo  per  la 
lunga  mostrandogli  la  luna  nel  pozzo,  (^)  che  potè  so- 
prastare fino  al  termine  posto,  senza  dar  sospetto  del- 
la sua  fede.  In  qiiesto  mezzo  tempo  la  Lugrezia  non 
fece  altro  ohe  piangere,  pregando  tuttnvia  Dio,  e  'l 
marito  con  lei,  ohe  perdonatale  questa  colpa,  volesse 
ravviare  a  bene  le  cose  lor  disperate,  concedendo  loro 
del  lotto  qualche  consolazione;  a  lui  anche  botandosi  (^) 
là  Lugrezia,  che  dove  questo  avvenisse,  non  che    ella 

'1)  mostrar  la  luna  nel  pozzo:  modo  proverbiitlo,  di  cni  s*i  fatto 
cenno  a  {xigina  19.  nolla   nota  1. 
{'À)  botandosi,   vale  votandosi,  oioò  obbligandosi  a  Dio  con  Toto« 
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al  lotto  spendesse  più  un  piccolo,  ma  né  di  polizze  né 
di  numeri  non  penserebbe  più,  né  parlerebbe  a  per- 
sona. Essendo  dunque  que'  pochi  di  senza  sonno  ed  in 
perpetue  lagrime  trapassati,  venne  il  giorno  che  '1 
lotto  si  dovea  trarre.  Il  marito  colla  sua  carta  in  ma- 
no, era  venuto  a  sentire  della  estrazione.  Cosa  mara- 
vigliosa  ed  incredibile  !  come  se  Francesco  fosse  sta- 
to egli  a  scegliere  i  numeri  a  sua  posta  del  bossolo,  così 
l'una  dopo  l'altra  uscirono  le  prime  cinque  polizze,  le 
quali  dicevano  col  medesimo  ordine  che  li  avea  scritti, 
i  numeri  della  donna:  e  recitandosi  ad  alta  voce,  com'è 
usato,  ciascun  numero  che  se  ne  traeva,  ed  egli  leg- 
geva nella  sua  cedola  sempre  il  suo,  fino  al  quinto: 
di  che  per  la  maraviglia,  e  per  la  improvvisa  soprab- 
bondante allegrezza  uscito  quasi  di  sé,  mostrava  uo- 
mo disensato,  e  fu  a  un  pelo  che  non  cadde  in  terra 
per  tramortito.  Ma  saputa  la  cosa  da  que'  che  v'era- 
no, e  veduto  lo  smarrimento  suo,  molti  gli  furono  in- 
torno con  buoni  conforti;  i  quali  anche  il  condussero 
a  casa,  seguitandolo  più  migliaja  di  pei'sone,  che  seco 
si  congratulavano  di  tanta  ventura,  i  quegli  tutti  ringra- 
ziando egli  di  tanta  amorevolezza,  giunto  a  casa  e  fatto- 
si aprire,  sali  dov'era  la  sua  Lugrezia:  alla  quale  colle 
lagrime  agli  occhi  avendo  raccontato  ciò  ch'era  avve- 
nuto, ella  altresì  fu  per  morire  della  consolazione:  e 
tanto  fu  il  ristoramento  che  ne  ricevette,  che  'l  dì  me- 
desimo bella  e  guarita  delle  busse,  potè  levarsi  di  let- 
to, e  al  medesimo  tagliere  desinar  col  marito.  Il  quale 
non  è  a  dire  se  le  perdonasse  lo  scorso:  anzi  ridendo 
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volle  ringraziarla  di  quello  ohe  fatto  avea;  oomeohè 
lii  pregasse  di  non  («ntar  Dio  mai  più  per  innanzi, 
oonie  colei  cbo  aveva  avuto  piCi  ventura  che  senno. 
Ti'ultro  di  furono  ambedue  a  riscuotere  la  lor  vincita: 
ma  la  Kouima  montava  a  tante  migliaja  di  zecchini, 
che  la  catisa  del  Principe  non  era  tanta  da  poterli 
tutti  loro  numerar  di  presente,  perchè  avendone  loro 
slìorsato  un  terzo,  che  fu  il  valore  di  molte  migliaja; 
tlegli  altri  duo  prcHO  termine  al  pagare,  loro  ne  as- 
segnarono cinque  per  cento  l'anno:  finché  al  debito 
tempo  col  saldo  di  tutto  il  grossissimo  capitale  e  del- 
l'interesse, ne  fu  spento  il  debito  con  ismisurato  cre- 
soimento,  anzi  cangiamento  delle  fortune  di  Francesco. 
il  quale  lasciato  il  servire,  prese  e  trovò  altri  che 
servissero  lui,  e  la  sua  donna:  e  comperate  grandis- 
sime possessioni,  che  largamente  gli  rispondevano,  (*)  e 
iiibbricato  e  fornitosi  un  ricco  palazzo,  a  tutti  caro  e 
onorato  egli  e  la  sua  Lugrezia,  splendidamente  trat- 
tandosi ed  altrui  onorando,  consolati  vissero  fino 
lilla   morte. 


(1)  gli  riipondecano,  vaio  gli  fruttavano,  perchè  il  verbo  rt«pON. 
'/'•re  fu  usato  anohe  in  tal  senso;  e  no  abbiamo  esempj  nel  Boc* 
■iiooio  {Decamerone,  Oiorn,  »,  Not.  3), 
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NOVELLA  XVn.(i) 

[Sottile  accorgimento  di  un  triste  domo  nel  ru- 
bare AD   UN   mercante  VERONESE  ALCUNE  PEZZE 
DI   BROCCATO   D'oRO.] 

Qaello  che  disse  Orazio  (2)  delle  disgrazie;  che 
l'uomo  non  si  può  tanto  contr'esse  provvedere,  e  an- 
dare cosi  avvisato,  che  tutte  quante  le  possa  cessare; 
quel  medesimo  è  da  dire  delle  truffe,  da  alcuni  mari- 
uoli  ordinate  contro  le  Ijuone  persone  si  sottilmente, 
che  al  tutto  non  è  possibile  che  uomo  si  guardi,  che 
non  rimanga  colto  in  alcuna.  Io  il  mostrai  già  in  al- 
cune di  queste  Novelle;  ed  ora  con  questa  1'  intendo 
riconfermare  : 

Tu  già  nella  città  nostra  uno,  (3)  che  nell'arte  di 
trarre  a  sé  l'altrui  valeva  tant'oro:  cosi  sottili  malizie 
ed  inganni  trovava,  che  delle  cento  gli  venivano  fatte 
le  novantanove.  Costui  dunque   accordato  con  un  suo 


(1)  Questa  Novella  decimasettima,  senz'altro  titolo,  fu  scritta  do- 
po l'anno  1810,  stampata  la  prima  volta  nella  ricordata  edizione 
seconda  dell'anno  1815,  e  listampata  fra  le  Sei  novelle  dell'Auto- 
re (Verona,  tip.  Ramanzini,  1816);  opuscolo  che  contiene  anche 
l'altre,  che  qui  entro  portano  ì  numeri  xv,  xvi,  xviii,  xix  e  xx. 

(2)  Orazio  Fiacco,  di  cui  s'è  fatto  cenno  a  pag.  18,  nella  nota.  4. 
(S)  Fu  già  nella  città  nostra  uno,  co.:  l'ediz.  dell'anno  1815  e  1818 

ha;  Fu  già  nella  città  nostra  (che  non  n'ebbe  mai  caro)  uno,   pc. 


Novella  uecimasettima  \1ó 

sozio  (^)  ohe  gli  dove»  tener  mano,  un  cotal  di  fu  nel- 
la piazza  in  un  cotal  huo  abito  orrevole,  che  lo  mo- 
strava qualche  gran  fatto;  ed  un  che  pareva  suo  ser- 
vidore, gli  venia  dietro.  Messosi  in  una  bottega  di 
mercatante,  richiese  il  maestro  di  qualche  bella  roba 
di  broccato  d'oro,  gliene  fu  messa  innanzi  più  d'una 
pezza:  e  piacendogliene  alcuna,  furono  a  mercato.  ('■^>  Do- 
po qualche  dibattimento  in  vero  studio  appiccato,  fu- 
rono in  concordia  del  prezzo  di  quaranta  braccia  d'u- 
na fatta,  e  quaranta  d'un'allia:  che  il  valore  monta - 
tava  forse  a  trecento  zecchini  d'oro.'-'^)  Misurata  la  roba 
e  tagliata,  la  fece  mettere  in  mano  al  suo  fante;  il 
quale  messala  sotto  l'ascella,  andò  via.  Il  cavaliere 
tratta  di  tasca  una  grossa  borsa,  che  mostrava  piena 
d'oro,  cominciò  cavar  fuori  zecchini  tutti  nuovi  ed  ar- 
denti: e  numerandogli  .(^)  sul  banco  al  mercante,  non 
fu  pervenuto  a'  dieci,  che  eccoti  con  un  n?al  viso  ed 
occhi  di  bragia  con-endo  saltar  dentro  un  cotale  da 
nessun  conosciuto;  il  quale  vólto  al  cavaliere,  gli  votò 
in  capo  un  rovescio  di  villanie,  le  maggiori  che  mai  si 
dicessero  al  peggior  uomo  del  mondo.  Il  cavaliere  en- 


(1)  «osto,  À  lo  stesso  ohe  locio;  o  vale  anche  compagno,  amico. 
T/Autore,  proferiva  sorivore  $o:io  invoco  di  Bocio,  sn  l'esempio 
de'  classici  Scrittori  antichi:  il  Boccaccio,  l'Ariosto,  il  Oraezi> 
ni    detto  il  Lasca,  il  Burchiello  &c. 

(2)  etsere  a  mercato:  vale  «contrattar  del  presto  delle  merci»;  di 
che  si  ha  esempio  nel  yovellino,  ricordato  a  pagina  16,  nota  8. 

(8)  duecento  zecchini,  loggosi  sempre  nell'edizioni  del  1815  e  1818. 
(4)  nunterandogli:  nell'edizione   dell'anno  1815  ave»  detto  nwM- 
niniloU;  e  quest'ultimo  modo  è  da  preferire. 
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trato  in  un  subito  sdegno,  rispondeva  alle  poste,  W  sen- 
za mostrar  paura:  ma  l'altro  non  restando,  e  avvici- 
nandosi l'uno  all'altro,  davano  vista  di  voler  far  colle 
mani.  Il  maestro  co'  garzoni  della  bottega  stavano  tra- 
sognati, e  non  sapeano  risolversi  che  volesse  dir  que- 
sto, e  non  s'ardivano  di  mettersi  di  mezzo  a'  due  u- 
briachi:  i  quali  tanto  perseverarono  vituperandosi,  ohe 
nella  fine  quegli  che  era  sopravvenuto  scagliò  al  pri- 
mo uno  schiaffo  si  maschio,  che  in  capo  alla  piazza 
ne  dovè  esser  sentito  il  suono.  Allora  il  cavaliere,  per- 
dutane la  pazienza,  come  disperato  e  cieco  di  rabbia, 
lasciata  la  borsa  de'  zecchini  sul  banco,  gittatosi  fuo - 
ri  della  bottega  per  seguir  l'altro,  che  dopo  lo  schiaf- 
fo era  uscito,  si  mise  per  la  piazza  correndogli  dietro. 
Il  remore  ne  fu  levato  grande:  tutti  usciti  di  lor  bot- 
teghe traevano  verso  là:  Che  è  stato?  che  è?  chi  ne 
dioea  una,  chi  un'altra,  e  nessuno  sapea  dirne  il  fer- 
mo. Il  maestro  che  avea  venduto  il  broccato,  vedendo 
il  cavaliere  fuggir  così,  volea  uscirgli  dietro,  e  già 
s'era  mosso;  ma  fu  avvertito  dagli  altri,  che  ponesse 
mente  alla  borsa  quivi  lasciata,  chi  sa,  che  gatta  non 
ci  covasse,  e  non  fosse  qualche  gherminella!  forse  co- 
lui in  pruova  l'aveva  lasciata:  tornerebbe  per  la  sua 
borsa,  e  gli  coglierebbe  cagione  d'avergli  scemato  suoi 
zecchini,  si  provvedesse.  Al  maestro  parve  ben  detto: 
per  lo  che,  senza  pensar  di  chi  era  fuggito,  chiamato 


(1)   rispondeva  alle  poste,  vale  «rispondeva  agl'inviti»,  o  alle  ir- 
ritazioni, come  mostrano  gli  esempj  d'antichi  Scrittori. 
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alcuni  ohe  erano  sulU  bottega,  W  e  aveano  veduto  il 
nuovo  cano,  diase  loro;  Voi  vedete  qui  questa  borsa, 
come  fu  lasciata  qua  sul  banco  da  quel  messere,  quan- 
do usci  dietro  all'altro,  come  voi  dovete  aver  ben  ve- 
duto. Io  non  so  quanto  di  oro  (sopra  questi  dieci  zec- 
chini, che  cavatine  lui  numerò)  ci  possa  esser  rimaso: 
che  certamente  non  vuol  esser  poco,  ma  quanto  che 
voglia  essere,  voi  in  ogni  caso  mi  sarete  buoni  testi- 
moni, che  né  io  né  altri  l'ha  toccata,  né  postovi  ma- 
no, né  fattovi  altro  di  frode.  Anzi  per  guarentire  la 
lealtà  e  fede  mia,  io  intendo  ohe  voi  medesimi  siate 
qui  al  numerar  del  danaro,  che  intendo  fare  nella  vo- 
stra presenza:  sicché  possiate  a  un  bisogno  renderme- 
ne testimonianza.  Qui  dunque  messo  mano  alla  borsa, 
e  sugli  occhi  loro  votatala  sul  banco;  ecco  tutto  ma- 
rame di  cr&zie  (2)  ed  altre  sferre  vecchie;  e  rame  dora- 
to; che  tra  tutte  le  trecento  monete  che  vollero  esse- 
re, non  valevano  dieci  quattrini.  Ne  cadde  al  maestro 
il  cuore,  e  stavasi  per  istordito.  tardi  conobbe  l'ingan- 
no; e  senza  prendersi  cura  di  cercare  del  ladro,  che 
conosceva  vana,  si  dispose  di  portarsela  in  pace,  rin- 
graziando Dio,  che  l'avesse  campato  da  peggio:  concios- 
siachè  sosì  fina  malizia  avea  colui  adoparata,  che  non 


(1)  tuìla  bottega,  vnlo  «  allato  o  vicino  nlla  bottega*,  comò  pro- 
vano gli  esempj  di  sorittori  antichi:  Danto,  Brunetto  Latini   oc. 

(2)  crazia:  piccola  monota  del  fa  Granducato  della  Toscana  o 
della  decaduta  Repubblica  di  Veneiia.  Talo  moneta  è  ricordata 
pure  dagli  sorittori  del  secolo  xvt,  Benvenuto  Cellini,  Lorenso 
Lippi,    Benedetto    Varchi    ce. 

fi. KAKI.     -      .V,   '     //.      .,V.  12. 
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tanto  i  trecento  zecchini,  ma  quanto  valea  la  bottega 
avrebbebbe  a  man  salva  potuto  cavargli  di  mano.  E 
cosi,  come  dicea  da  principio,  da  certi  tratti  di  que'  tri- 
sti uomini,  non  è  avvedimento  che  ci  possa  campare. 


NOVELLA  XVIIL(i) 
[Un  villano  tenta  d'ingannare  un  droghiere;  ma. 

QUESTI   s'accorge  DELLA    TRUFFA    E   GLI    RICAMBIA 

l'inganno]. 

Assai  antico,  e  tutto  secondo  ragione  è  il  prover- 
bio che  va  per  Toscana;  Quale  asino  dà  in  parete,  tal 
riceve;  (2)  e,  Chi  la  vuol  fare  a  te,  fagliele.  (3)  Questo 
proverbio  dovette  saper  bene  a  mente  un  cotal  di  Ve- 


(1)  Questa  Novella  decimottava,  senz'altro  titolo,  fu  scritta  nel- 
l'anno 1813,  come  si  ritrae  dalle  lettere  dell'Autore  all'amico 
Giulio   Bernardino  Tomitano,  c\ii  la  spedi  manoscritta  il  17  mar- 

.  zo  di  esso  anno.  Fu  pubblicata  la  prima  volta  l'anno  1815  nell'e- 
dizione seconda  delle  Novelle  dell'Autore.  Come  inedita,  e  secon- 
do un  manoscritto  del  predetto  conte  G.  B.  Tomitano,  fu  rimes- 
sa in  istampa  dal  cav.  Giambatt.  Passano,  nell'opuscolo  Due  no- 
velle di  Antonio  Cesari,  p.d.O.,  non  mai  fin  qui  stampate  {Genova, 
stamperia  Schenone,  1868).  Onde  qui  nelle  note  s'è  tenuto  conto 
di  alcune  varianti,  che  da  tale  edizione  risultano,  citando  pe- 
rò sempre  il  manoscritto  (  ora  esistente  nella  Biblioteca  Comu- 
nale di  Bergamo  ),  il  quale,  certo,  fu  tratto  dall'autografo. 

(2)  Qual  asino  dà  in  parete,  ce:  è  modo  proverb.  usato  da  Giov. 
Boccacci;  e  si  dice  di  chi  riceve  la  pariglia  dell'ingiuria  fatta. 

{^)  fagliele,  vale  fagliela,    come  s'è  detto  a  pag.  62,    nota  2. 
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rona,  il  quale  a  chi  a  lui  voleva  aococcorla,  si  Tacooo- 
oò  UHHai  di  rintoppo.  (*)  Io  ebbi  la  cosa  di  buon  luogo; 
e  perocché  mi  par  l)ella,  intendo  di  raccontarvela. 

EHsondo  jMjr  ournovule  (•^^  e  vicino  il  giovedì  di 
Berlingaccio,  che  in  Verona  si  suol  passare  in  mol- 
to bella  festa  e  conviti,  ed  altre  allegrezze;  un  vil- 
lano di  certa  terra,  non  troppo  dilungi  alla  città,  vo- 
lendo nnch'egli  per  quel  giorno  tirar  la  pelle,  pensò 
come  gli  dovesse  venir  fatto  di  cavare  ondechessia 
qualche  scudo:  e  dopo  molti  pensieri,  uno  gliene  ven- 
ne allanimo,  che  di  iutti  gli  parve  migliore  ad  a- 
vere  suo  intendimento.  Ad  un  suo  compare  si  fece 
scrivere  una  lettera  in  nome  del  Parrocchian(3)  della 
villa,  indiritta  a  Fmncesco  Gallizioli  droghiere  in 
]>iazza  dell'erbe;  vivo  e  sano,  in  questo  tempo  che  io 
scrivo;  (^)  nella  quale  il  pregava,  che  gli  dovesse  pia- 
cere di  consegnare  al  portator  della  lettera  ventiquat- 
tro bei  candelotti  del  fiore  della  cera  veneziana,  che 
strettamente  gli  bisognavano  per  una  festa,  che  il  di 
appresso  dovea  fare  nella  sua  chiesa.  Di  questi,  do- 
dici fossero  di  due  libre  l'uno,  sei  di  tre  libbre,  e  sei 
di  libbra:  in  ti^itto  quarantotto  libbre  di  cera,  infra 
picciol    termine  egli   sarebbe  a  lui  a  saldargli  questo 

{l)  atsai  di   rintoppo,   vaio   «astai   oppostamente»:    nel  mano- 
scritto Icggeai  a»»ai  deitramente. 

(•2)  Nel  manosoritto  Igggeai:  ««eitdo  carnovale. 
:»  Parrocchiano,  usarono  gli  antichi  Scrittori;  ora   dicesi    co- 
nuinctncnto  Parroco;  perobè,  a  dir  vero,  parrocchiano  è  chinnqna 
ajipartiono  al  popolo  dipondoato  da  una  Parocohia. 

(4)  lo  parole    «ivo  «  sano,  in  quetto  tentpo  che  io  tcrivo,   manca- 
n»  nel  manoscritto. 


180  NOVELLA  DECIM OTTAVA 

SUO  debito:  del  qual  piacere  volea  tenersi  sicuro,  co- 
me antico  avventore  di  sua  bottega.  Eatta  dunque  la 
lettera  colla  soprascritta,  di  buon  mattino  il  villano 
fu  dal  Gallizioli;  e  perocché  esso  non  ei'a  in  casa, 
consegnata  la  lettera  ad  un  garzone,  che  a  lui  mede- 
sime dovesse  darla,  gli  disse,  che  in  termine  d'un'o- 
ra  egli  sarebbe  tornato  per  portarne  le  cose,  che  or- 
dinava la  lettera.  Tornato  Messer  Francesco,  e  con- 
segnatagli e  letta  la  lettera,  nelle  prime  non  gli  cad- 
de sospetto  di  frode,  ed  era  presto  di  mandar  la  ce- 
ra al  Piovano,  ma  poi  meglio  pensando,  ch'esso  prete 
non  gli  era  tanto  dimestico  da  dover  fare  cosi  a  fi- 
danza con  lui,  di  mandar  prendere  tanto  di  céra  sènza 
danaro;  ed  oltre  a  ciò,  una  cosi  grossa  investita  non 
ne  avea  per  innanzi  fatto  mai  alla  sua  bottega;  come 
colui  ch'era  ed  è  molto  accorto,  e  sa  bene  dove  il  dia- 
volo tien  la  coda,  W  cominciò  a  dubitare  di  checches- 
sia, e  non  sapea  risolversi.  Stando  dunque  in  questi 
pensieri,  la  moglie  vedendolo  cosi  turbato;  Or  che  vaol 
dire,  Messere  ?  gli  disse:  che  vi  va  per  lo  capo  ?  A 
cui  Ser  Cecco  contò  dall'A  fino  alla  z  ogni  cosa,  (2)  e 
del  sospetto  che  gli  s'era  messo.  A  cui  la  moglie; 
Che  dubitare?  quest'è  una  truffa,  che  costui  dee  aver 
composta,  io  vidi  poco  fa  esso.  Parroco,  (^i  il  quale  io 


(1)  dove  il  diavolo  tien  la  coda:  nel  manoscritto  leggesi  a  quaU' 
ti  dì  venga  san  Biagio;  i  quali  modi  proverbiali,  valgono  «esser 
accorto,  o  pratico  di  checchessia».  Veggasi  a  pag.  72,  in  nota. 

(2)  Nel  manoscritto  leggesi:  contò  per  filo  e  per  segno  ogni  cosa. 

(3)  io  vidi  poco  fa:  noi  manoscritto  leggesi:  io  vidi  pur  jcri. 
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sono  oerta  non  saper  nalla  di  qaento  fatto,  né  scritta 
la  lettera;  ohe  ben  sarebbe  venuto  egli  da  sé  a  prov- 
vedersi de'  candelotti.  Ma  per  ohiarirvene  affatto , 
mandiamo  alcuno  de'  nostri  fattorini  (^)  colla  lettera  a 
oasa  il  fratel  di  lui,  dove  egli  torna;  e  vedrete.  Appro- 
vato il  consiglio  della  moglie,  e  mandato  al  prete,  ed 
avutolo,  si  trovò  cosi  per  punto  esser  la  cosa,  come  la 
moglie  avea  detto:  che  '1  prete  nulla  sapea  né  di  lette- 
ra, né  di  cera;  e  però  (diceva)  si  prendessero  guardia, 
come  meglio  loro  torna.'ise.  Saputo  il  netto  del  fat- 
to, al  Qallizioli  venne  la  senapa  al  naso;  (^)  e  tut- 
to si  diede  a  ]ìens»re,  come  al  mariuolo  potesse  rim- 
beccar questa  beffa;  e  prestamente  gli  venne  trovato 
il  modo.  Essendo  dunque  in  questi  trattati  passata 
un'oi-a;  eccoti  il  villano,  a  sajìer  quello  che  'l  Gallizio- 
li  dovesse  risponder  alla  lettera  del  Piovano.  (3)  Mes- 
ser  Francesco  vedutolo,  senza  dar  vista  d'alcun  so- 
spetto, risposegli;  sé  aver  letta  la  lettera,  e  intesa  la 
volontà  '•*)  del  prete,  ed  esser  presto  ben  di  servirlo:  ma 
essendo  di  que'  dì  lo  spaccio  della  cera  assai  grande, 
ed  egli  fattane  grossa  coramessione  a  Venezia,  non 
jìoter  concedergli  il  sopnvttieni  (^*i  del  pagamento  ohe 


fc 


1)  fattorini:  nel  nuiuosoritto  si  logge  yìovoMi;  e  oesk  anotie  n«l« 
l'odisiono  doll'anno  1815  o  1818. 
(9)  venir  la  aenapa  al  na*o,  si  dice  dello  »ti:s{r»i;   e   no   abbia* 
o  esempio  anche  nello  Lettere  di  Annibal   Caro,  scrittore  d«i 

lOOlo     XTI, 

(3)  riorano  o  Pifcano,  ò  lo  stesso   che  Parroco. 

(4)  la  votóntiì,  noi  manoscritto  loggesi  (a  <>OMiH«««/aiM. 

(6^  i{  $oprattieni,  vale  la  dilazione  al  pagamento;  ed  è  rooabo* 
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domandava;  e  certo  almen  la  metà  intendea  che  glie- 
ne fosse  contata  alla  mano.  Il  villano  rispose  di  non 
non  aver  avuta  dal  Parroco  commission  di  nulla  W  pa- 
gargli, a  cui  il  Gallizioli  soggiunse;  Bene  sta:  ma  sen- 
za questo  io  non  vi  darei,  non  che  i  ventiquattro 
candelotti,  ma  ne  un'oncia  di  smoccolatura:  e  per  fi- 
nirla, io  sarò  contento  d'un  terzo  del  prezzo,  se  voi 
l'avete  presto  da  numerarmelo;  se  no,  potete  andarvi 
con  Dio.  Il  villano,  a  cui  godea  l'animo  di  veder  la 
heifa  bene  avviata,  e  gli  sarebbe  doluto  di  lasciarsi 
cadere  il  presente  sull'uscio,  non  volendo  cosi  gua- 
stare i  fatti  suoi,  dopo  molte  fregagioni  che  se  ne 
fece  fare,  disse  da  ultimo,  ch'egli  accatterebbe  da 
qualche  suo  amico  il  danaro:  intanto  egli  mettesse  la 
cera  in  ordina,  e  in  poco  d'ora  egli  sarebbe  tornato 
col  prezzo.  Uscito  di  bottega  il  villano,  il  Gallizioli 
tutto  lieto  d'aver  cosi  bene  stoppinata  la  sua  giran- 
dola, C^-*  prestamente  si  mise  a  trovar  (3)  ventiquattro 
bastoncelli  tondi  e  diritti,  della  grossezza  e  misura  de' 
candelotti,  e  questi  ben  bene  incartati,  e  (com'è  il  co- 
stume) ad  un'asse  con  molte  legature  di  spago  otti- 
me mente  raccomandati;  messo  anche  fra  essi  tanto  di 


lo  usato  da  Bernardo  Davanzati,  da  Carlo  Dati  nelle  Lettere  e 
da  Lorenzo  Lippi  nel  Mamantile  racquistato. 

(1)  nulla,  qui  vale  qualche  cosa;  e  ne  abbiamo  nn  esempio  nel- 
le Prediche  di  Paolo  Segneri,  scrittore  del  secolo  xvii. 

(2j  atojjpinar  la  girandola,  detto  figuratamente,  vale  «dispor- 
re la  trama  o  l'inganno,  perchè  riesca  bene»;  e  ne  abbiamo  e- 
sempio  nel  Cecohi,  commediografo  del   secolo  xvi. 

(3)  si  mise  a  trovar:  nel  manoscritto  leggesi  si  diede   a   trovar. 
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sabbia,  ohe  ne  tornase  il  peso  delle  quarant'otto  libbre; 
stava  aspettando  il  zugo/')  che  tornasse  col  danaro,  il 
quale  poco  stante,  fu  in  bottega,  dicendo;  Fatte  le  ra- 
gioni della  cera  a  lire  cinque  per  libbra,  a  pagarne  (2) 
un  terzo,  credo  che  ottanta  lire  andranno  a  cai>el- 
lo;  e  snocciolatagliele  sopra  il  banco,  dimandò  che  la 
cera  gli  fusse  consegnata  colla  risposta  al  Prete,  nel- 
la quale  fosse  notato  il  peso  d'essa  cera,  il  numero  de' 
candelotti,  il  loro  valere,  e  le  ottanta  lire,  che  a  con- 
to de'  medesimi  avea  da  lui  ricevute.  Le  quali  tutte 
cose  prestamente  fatte  dal  Qallizioli,  e  la  cera  pesata 
sotto  gli  occhi  del  villano,  e  con  la  lettera  consegna- 
tagliele, ^^"i  mandoUo  con  Dio.  Il  contadino  uscito  dal 
Gallizioli,  si  difìlò  alla  sua  via:  ma  '1  Gallizioli  gli 
mandò  dietro  uno  de'  suoi  garzoni,  che  dalla  lunga 
codiasse  la  starna,  a  vedere  là  dove  prendesse  posta. 
Il  mariuolo  portata  la  cera  ad  un  suo  sarto,  e  lascia- 
tagliele ^^^  in  mano,  si  condusse  ad  uno  speziale,  e  '1 
domandò  se  fosse  acconcio  di  comperare  alcuni  bei 
candelotti  di  fior  di  cera  veneziana;  ch'egli  a  tale  mer- 
cato^"') glieli  potea  vendere,  che  non  avrebbe  da  nessun 
altro.  Lo  speziale  rispostogli  ch'era  presto,  e  che  ve- 

(1)  zugo,  vale  «nom  semplice  ansi    olio  no»;   su  olio  vegga*!   » 
pagiuu  54,  noUa  nota  8. 
V'i)  <i  Itagli r vene:  il  manoscritto    dico    a  darvene. 

(5)  cofinegnatagliele,    vale    conugnatagliela    (hi  coni),    conio    s'ò 
detto    a    pagina   68,    oella   nota  2. 

(4)  laaciatagliele,  vale  la$ciataglUla,  conio  detto  a  p.  txi,  nota  2. 

(6)  mercato,  qui  vale  prezzo.  In  tal   senso   abbiamo   qnalohe   «• 
•empio  antico;  ma  ora  non  ò  quasi  più  in  uso. 
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dutala  prima,  la  tori'ebbe  se  gli  piacesse;  il  villano 
tornato  dal  sarto  e  pi'eso  l'involto,  tornò  allo  spezia- 
le. Quivi  tagliati  li  spaghi,  si  mise  a  sviluppare  la 
cera;  e  levatene  tutte  le  carte,  in  luogo  de' candelotti, 
trovò  i  bastoncelli:  di  che,  quantunque  si  sentisse 
montar  la  rabbia,  pure  fermato  il  viso,  volgendo  la  co- 
sa in  giuoco;  Questa,  disse,  è  una  beffa  che  mi  dee 
aver  fatta  certo  mio  amico:  io  vo'  tosto  a  farmene 
render  ragione,  e  in  un  Credo  (^)  son  qui  con  la  ce- 
ra. Partito  dallo  speziale,  corse  al  Gallizioli;  al  quale 
facendo  le  maggiori  doglianze  che  cosi  l'avesse  beffa- 
to, con  alte  e  forti  parole  eziandio  di  minaccia,  rido- 
mandava la  cera  sua;  affermando,  ch'egli  non  avea 
tempo  da  perdere,  e  dovea  al  tutto  partire.  A  cui  il 
Gallizioli  con  un  mal  viso;  Anzi  ti  conforto  di  par- 
tir tosto,  prima  che  t'avvenga  di  quello  che  ti  scotte- 
rebbe, (2)  mariuol,  tristo  da  forche  che  tu  dèi  essere, 
tu  speravi  di  gabbar  me,  ma  non  ti  venne  fatto:  vat- 
tene, e  per  lo  tuo  meglio  non  fare  pur  motto.  (3)  Il 
villano  confuso  domandava  le  ottanta  lire,  ch'avea 
sborsategli:  e  '1  Gallizioli;  Fa  di  tacere  oggimai,  e 
contentati  delle  poca  ammenda  ch'io  te  n'ho  data,  la- 
droncello, can  fastidioso:  e  vedi,  non  mi  costringere 
a  far  di  quelle  che  non  vorrei:  che  se  io  di  questo  fat- 


(1)  in  un  Credo,  vale  «  in  tanto  tempo,  che  si  reciterebbe  il  Cre- 
do »;  e  ne  abbiamo    esempio    ne'    Consulti  di   Francesco    Redi, 

scrittore  del  secolo  xvii. 
(2J  di  quello  che  ti  scoterrehbe:  il  manoscritto  dice  «di  quello  che 

non  vorrestt)  e  cosi  anche  l'edizione  dell'anno  1815  e  1818. 
(3)  pur  motto:  nel  manoscritto  leggesi  jpiw  motto^ 
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io  m'andatisi  richiamare  alla  Podestà/^)  due  strappaiel- 
le  di  fune,  C-^)  o  la  berlina  non  ti  mancherebbe,  e  dato 
vinta  (3)  di  voler  fare  altro  che  di  parole,  il  cacciò  di 
bottéga.  Il  villano  temendo  di  peggio,  per  quella  volta 
s'acquetò,  e  non  volle  stuzzicar  il  vespajo;  ma  tuttavia 
bravando  s'uscì  di  bottega.  Il  Gallizioli,  fattene  cogli 
amici  le  maggiori  risa  del  mondo,  delle  ottanta  lire  fece 
dir  tante  messe,  e  fare  altro  Ijene  per  l'anime  di  colo- 
ro, che  '1  contadino  dovette  aver  già  altra  volta  gab- 
bati; e  di  questo  modo  credettesi  avere  scarica  la  co- 
scienza, ed  acconce  le  ragioni  de'  bastoncelli. (*)  La  con- 
clusione di  questa  beffa  v'è  alcuno,  ohe  la  fa  in  altro 
modo  men  doloroso:  e  sarà  stata,  io  mi  son  tenuto  a 
(luesta,  che  dà  miglior  fine'*' a  questo  bel  tratto. 


(l)  alla  Podestà,  vale  all'uiUciu  uul  l'oilusui,  o  uil»   i'iuinat,  mi. 

('.il  Htraj'patetU  di  fune:  voggasi  a  pa;;.  15j,  nella  nota  B. 

(3l  e  dato  vitta:  nel  manoscritto  si  legge  e  fatto  viata^ 

(■i)  I-C  parole  elio  so^miouo,  La  conclusione  oc-.,  nnincauo  tutto 
nel  manoscritte 

^5)  che  dà  miyitK,,  _„,„  .  uvu  iiÌw.ì..mh-  àm  auuu  l>jlò  u  Ibis  lug- 
gesi  che  fa  meglio  risaltare  ec. 
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NOVELLA  XIX.  (1) 

[Il  capo  d'una  banda  di  ladri,  sopbannomato  lo 

Stella,  con  strano  modo  ajuta  una  famiglia 

padovana,  desolata  dal  fisco.  ] 

La  prima  Novella  di  Messer  Giovanni  Boccacci, 
clie  conta  di  quel  sopraffine  ribaldo  ser  Ciapperel- 
lo,  potrebbe  leggermente  condurre  altrui  a  credere; 
poter  l'aonao,  par  abituarsi  nalle  ribalderie,  CDrrona  - 
persi  cosi  del  tutto,  che  non  gli  dovesse  restar  più  bri- 


(1)  Qiiesta  Novella  docimanona,  senz'altro  titolo,  fu  composta 
nell'anno  1813,  come  ben  si  ritrae  dallo  lettere  dell'Autore.  Al 
conte  Giulio  Bernardino  Tomitano  scriveva  il  15  maggio  1813,  di 
avere  due  Novelle  «da  gettar  siilla  carta»,  fni  cui  la  presente; 
che  n'era  impedito  da  molte  sue  brighe,  ma  che  trovando  qual- 
che giorno  libero  incarnerebbe  questo  suo  disegno.  Di  questa 
stessa  scriveva  pure  all'amicissimo  prof.  ab.  Giampietro  Beltra- 
mi,  il  15  giugno  1813:  «Vi  manderò  costi  a  Valdagno  (dove  dove- 
te esser  venuto)  una  mia  Novella,  che  non  dovrebbe  essere  delle 
peggiori;  mi' dirote  ogni  vostra  parorvene  ».  Il  di  20  dello  stes- 
so mese,  ad  esso  Beltrami:«0  factum  bene!  che  la  mia  lettera 
vi  trovò  a  Valdagno  .  .  Va  bene  anche,  che  la  mia  Novella  vi 
sia  piaciuta  cosi.  Se  non  fu  lo  Stella,  ma  il  Resta,  che  fece  il 
fatto,  per  acconciar  ogni  cosa,  noi  gli  porrem  nome  lo  Scherma; 
tanto  che  non  siane  l'uno  né  l'altro».  Dell'osservazione  del  Bel- 
trami  però  non  tenne  ricordo,  poiché  il  di  14  luglio  1815,  quando 
stava  per  aggiungere  la  presente  composizione  nella  seconda  e- 
dizione  à&\\&  Novelle,  gli  tornava  a  scrivere:  «Quando  vi  mandai 
la  Novella  del  famoso  ladrone,  che  fu  tagliatagli  la  testa  in  Va,- 
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ciolo  di  bontà:  la  qual  ooua  io  ho  sempre  penato  a  ere» 
dere  essere  ututa  mai,  anzi  non  poter  essere  il  dimo- 
strano i  maestri  in  divinità.  Oi-a  in  questa  mia  opinio- 
ne m'ha  confermato  un  caso  testé  avvenuto,  il  quale 
non  sarà  altro  che  dilettevole  l'ascoltare. 

Egli  non  è  ancora  gran  tempo  passato,  ')  che  in 
Padova  fu  fatta  solenne  giustizia  di  trenta,  o  più  ma- 
landrini, i  quali  assai  duramente  infestavano  le  terre 
di  colà  intorno,  ogni  cosa  empiendo  di  malefizj,  C*)  ru- 
bamenti,  micidj,  (^)  e  d'ogn'altra  peggior  nequizia  ohe 


dova,  erodo.-  voi  m'avvisaste,  che  uod  lo  Stella,  oom'io  lo  aveva 
oUiamato,  ma  nominavasi  altro,  ditemi  il  uomo».  Che  cosa  ri* 
spundesse  il  Boltrami,  non  si  sa;  ma  fatto  è  che  in  tutte  Tedi- 
sioni  l'Autoro  mantonno  il  soprannome  do  lo  Stella.  £  bisogna 
anche  notare  cho  (questa  Novella  fu  richiesta  e  pubblicata  la 
prima  volta  dal  famoso  ubato  prof.  Luigi  Angoloui  (1759—1812), 
frusinate,  esulo  iu  Parigi;  di  che  l'Autore  nostro  fa  cenno  al 
Beltrami  predotto,  in  altra  lettera  del '20  agosto  1813:  «L'Angelo- 
ni  mi  scrisse  da  Pari;;!  di  voler  mandar  a'  Poligrafici  la  mia  No- 
vella dolio  Stella  (che  a  lui  piacque  assai)  da  stampare  con  u- 
na  sua  letturina».  Comparvo  iu  fatti  nel  giornale-periodico  71 
l'oliyra/o  di  Milano  (anno  iv,  n".  ni)  del  lii  gonn.  18U.  pag.89-46, 
con  innanzi  una  lettera  doH'Angeloni,  in  data  di  Parigi  a'  19 
di  dicembre  1H13  (che  riporteremo  nella  Uibliogra.f'ia  generale  di 
iliiosto  Novelle),  ovo  egli  ne  loda  «  la  bolla  naturalezza»,  la  «  fa- 
oilitt'i  inaravigliosn  »  e  l'«  eleganza  del  dettato»,  rilevando  in  fi- 
no, cho  quivi  il  Cesari  «si  vai  più  volte  della  voce  demanio» 
/il  fische y,  che  «non  ò  per  certo  nò  nostra,  uè  secondo  gli  ot- 
timi ammaestramenti  suoi,  del  fondo  della  nostra  lingua»;  anzi 
ritiene  che  aia  superflua  «nel  ricchissimo  volgar  nostro». 

(1)  gran  tempo  paasato:  l'ediz.  doH'Angeloni  ha  l'anno   patsato. 

(2)  malefizj:  nell'edizione  doH'Angeloni  leggesi  maleficj. 

(3)  micidj,  per  omicidj,  è  voce  antiquata,  tollerabile  in  poosÌA« 
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da  gran  tempo  si  udisse  mai.  e  non  andava  gior^ 
no,  che  a  questa  o  a  quella  città  non  venissero  ri- 
chiami e  querele  delle  buone  genti,  delle  quali  chi  e- 
ra  stato  rubato  dormendo;  chi  andando  a  suo  cammi- 
no, toltogli  i  danari  e  lasciato  in  camicia;  (i)  a  cui 
ucciso  il  padre  o  la  moglie;  e  chi  in  altro  patito  di 
gravissimi  danni  dalle  costoro  violenze:  ed  era  la  co- 
sa a  tale,  che  nessuno  era  più  ardito  uscire  di  sao 
paese,  o  andavano  a  molti  e  bene  armati;  e  spesso  que- 
sto medesimo  non  bastava,  che  altresì  non  fossero  mal- 
menati ed  uccisi.  Il  perchè  la  giustizia  con  bandi  scu- 
rissimi,(2)  e  forti  ordinamenti  mandati  a'  sindachi  de' 
paesi,  ed  alle  genti  d'arme  che  ci  stavano  di  presidio, 
tanto  adoperarono,  che  finalmente  avendoli  presi  alla 
spicciolata,  or  due  or  quattro  e  quando  più,  il  paese 
ne  fa  sgombero,  se  non  affatto,  tanto  però  che  gli  al- 
tri lor  complici,  trovandosi  rimasi  pochi  e  temendo 
della  signoria,  (^)  andavano  a  mal  fare  più  ritenuti, 
intanto,  fatto  a  coloro  ch'erano  stati  presi,  sotti- 
lissimo processo,  e  per  le  deposizioni,  di  più  centi- 
naia di  testimoni,  e  per  altre  legittime  pruove  tro- 
vate vere  le  accuse,  pubblicamente  furono  dicollati.  Il 
maggiore  e  più  sovrano  di  tutti  costoro,  fu  un  cotale 
soprannominato  lo  Stella,  il  quale  (come  dalle  inqui- 
sizioni di  loro   avute  fu  trovato)  era   capomaestro    di 


(Ij  canUscia,  leggesi  nell'cdiz.  dell'Ang eleni,  ma  è  antiquato. 

(2)  scuriasimi,  vale  qui  severissimi;  e  ne  abbiamo  esempio  in 
Francesco  Ambra,  scrittore  del  secolo  xvi,  clie  in  una  Commedia 
dice:  «  di  lui  cercato  con  bandi  scurissimi  ». 

(3)  signoria,  cioè  il  governo,  ovvero  il  governatore. 
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tutti  i  umlefizi  da  loro  fatti:  perchè  non  fu  rubamento, 
non  trui'liv,  non  micidio  (*)  di  qual  fosse  l'uno  di  lo- 
ro, ch'egli  non  ci  avesse  la  prima  parte,  o  oomeohes- 
sia  tenutovi  mano;  come  colui,  che  d'ingegno  in  ti-o- 
var  malizie  o  condurle,  e  in  ardire  a  tentare  qualun- 
que gran  fatto,  e  nella  sottigliezza  di  ogni  maggior  ne- 
quizia, valea  solo  dieci  tanti  più,  che  non  faceano  gli 
altri  insieme.  Ora  di  questo  cosi  pessimo  uomo,  non 
è  chi  non  avesse  pensato  e  creduto,  non  doversi  po- 
terne avere  minuzzolo  di  nessun  bene,  ma  egli  non 
fu   vero  cosi:  udite. 

A  questo  Stella  intravvenne,  che  un  giorno  infra 
gli  altri,  essendo  egli  mosso  per  sue  faccende  e  an- 
datosi tutto  il  di  (o  ch'egli  si  partisse  di  casa  al  tardi), 
fu  soprappreso  dalla  notte  forse  lungi  a  tre  miglia 
dalla  città;  non  mi  si  ricorda  qual  fosse:  e  per  giun- 
ta si  levò  un  si  mal  tempo,  che  dopo  molti  ed  orribili 
tuoni  e  lampi,  scintosi  in  una  pioggia  dirotta,  il  co- 
strinse a  cercar  luogo  da  ripararsi,  che  non  rimanes- 
se affogato.  Essendo  adunque  già  grande  ora  di  notte, 
s'abbattè  ad  una  casa  lungo  la  via,  nella  quale  veden- 
do lume,  picchiato  ed  apertogli,  pregò  la  padi*ona  ohe 
sola  vera  con  alcun  suo  figliuolo,  che  dovesse  piacer- 
le di  dargli  albergo  per  quella  notte,  o  almeno  tanto 
il  lasciasse  soprastare  in  sua  casa,  che  dato  giù  il  tem- 
porale e  rimessosi  a  buono,  potesse  andarsene  senza 
pei'ioolo.  La  donna,  ch'era  savia  e  discreta,  di  lui  di- 


h  mie 


«(iiu.  por  omicidio,  ò  voce  antiquata,  tollerabile  in  poesia. 


190  NOVELLA  DECIMANONA 

venuta  pietosa,  il  raccolse  assai  benignamente  e  tutta 
gli  si  profferse:  rimanesse  quivi  a  ogni  modo  per  quel- 
la notte;  e  dove  egli  si  contentasse  di  quello  che  avreb- 
be trovato,  ella  per  cena  sprovveduta  l'onorerebbe  al- 
la meglio  secondo  donna.  Rimase  vinto  lo  Stella  a  tan- 
ta cortesia,  e  ringraziatala  quanto  seppe  più,  accettò  e 
si  pose  ivi  a  sedere.  Dove  la  donna,  fattogli  per  lo  pri- 
mo asciugar  ad  un  gran  fuoco  i  panni,  che  gocciola- 
vano, e  prestamente  apparecchiato  da  cenare,  e  lo  Stel- 
la chiamato;  egli  con  lei  e  co'  figliuoli  assai  lietamen- 
te cenò.  Ma  standosi  egli  cosi  mangiando,  vedea  la 
donna  ad  ora  ad  ora  gittar  de'  profondi  sospiri,  e  co- 
me occupata  in  qualche  amaro  pensiero,  non  porre  mai 
a  bocca  cosa  del  mondo,  tuttavia  confortando  lui  che 
mangiasse,  di  che  lo  Stella  per  bel  modo  le  venne  di- 
mandando, come  ciò  fosse,  ch'ella  la  quale  lui  solleci- 
tava a  mangiare,  non  mangiasse  però  nulla  con  gli  altri, 
e  perchè  cosi  stesse  maninconosa.  W  A  cui  la  donna; 
Se  voi  mi  vedete  cosi,  io  ho  bene  di  che.  Io,  e  tutta 
la  mia  famiglia  siamo  al  più  doloroso  partito  che  esser 
possa:  conciossiaehè  domani  ci  cade  il  termine  d'un 
grossissimo  pagamento,  che  dobbiam  fare  al  regio  fi- 
sco (2j  di  ben  quindicimila  lire  d'Italia,  e  non  trovan- 


(1)  maninconosa,  è  lo  stesso  che  malinconiosa, 

(2)  fisco,  cioè  il  pubblico  erario.  Nell'ediz.  deirAngeloni  legge- 
gesi  sempre  demanio  (con  questo  nome  cbiamavasi,  sotto  il  Re- 
gno italico-napoleonico,  quel  ministero  pubblico,  che  avea  in  cu- 
ra il  regio  patrimonio);  ma  l'ÀLitore,  tenendo  conto  dell'osser- 
vazione dell'Angeloni,  accennata  qui  dietro  a  pftg.  187,  sostituì 
il  vocabolo  fisco,  che  anche  ora  ò  preferibile  all'altro. 
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doci  come  farlo,  oi  aspettiamo  il  bargello,  che  ci  ven- 
ga a  tórre  la  pegnora:(l^  il  che  tornerà  ad  essere  diser- 
tati. Mio  marito  è  andato  stamattina  a  città,  a  vedere 
di  farci  pur  pratica,  se  mai  gli  venisse  fatto  di  otte- 
nere più    lungo  fermino   al   pagamento,  e  oomechessia 
racconciar  questa   cc^a:  ma  poco  o  nulla   ne  sjyero;  e 
se  non  istasera  per  lo  mal  tempo,  parmelo  vedere  do- 
mattina tornato  colle  male  novelle.  Lo  Stella,  udendo- 
la cosi  parlare,  ne  fu  fortemente  commosso;  e,  Ren  vo- 
leva io  dimandarvi,  rispose,  come  vostro   marito    non 
fosse  qui  (parendomi  che  voi  il  doveste  avere);  e  for- 
te mi  duole  del  caso  vostro,  tuttavia,  se  voi  volete  pun- 
to avermi  di  fede,  io  vi  conforto  di  stare  a  buona  spe- 
ranza: non  sempre  avvien  tutto  ciò  che  nomo  asjìetta; 
e  forse  potrebbe  Iddio,  anzi  che  domani   fosse  passa- 
to, avervi  mandata  innanzi  miglior  ventura,  fate  di  ri- 
posarvi stanotte,  e  per  avventura  non  vi  dorrà  l'avermi 
cosi  mostrato  lo  stato  vostro.  La  donna,  comechè  picciol 
luogo  desse  a  speranza,  sapendo  queste   essere   l'usate 
parole  d'ogni  confortatore,  tuttavia  per  queste   dello 
Stella  (come  avvien,  ch'altri  volentier  si  lasci  piegar 
a  credere  quel  che  desidera)  si  senti  un  nonnulla  ri- 
confortare: di  che  rimessasi  in  sembiante  quasi  di  con- 
solata, tirò  innanzi   insino  al  termine    della   cena.    Il 
qual  venuto,  e  lo  Stella  mandato  a  dormire  in  una  ca- 
mera, con  un  suo  fante  ohe  il  lume  portavagli  innanzi, 
ed  ella  nella  sua  si  ridusse  e  si  coricò.   Passata  fra  i 
sospiri  e  l'amara  incertezza  la   notte,  si  levò   ben  per 


(l)  in^gnora,  voco  nutifiUHtrt,  che  corrispondo  al  plurale  pegni. 
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tempo,  e  dimandò  quello  che  fosse  del  suo  ospite.  Le 
fu  risposto,  come  innanzi  l'alba  se  n'era  andato:  di 
che  la  donna  si  maravigliò  forte;  ed  entrata  in  vari 
pensieri,  non  sapea  bene  ella  medesima  quello  che  di 
lui  dovesse  credere,  né  dubitare.  Ma  ella  non  fa  sta- 
ta in  questi  dubbi  due  ore,  che  ecco  lo  Stella  tornò: 
il  quale  fattolesi  incontro  con  un  buon  viso;  Madon- 
na (1)  le  disse,  io  non  vorrei  che  voi  aveste  creduto, 
che  io  come  villano  uomo,  mi  fossi  cosi  dovuto  par- 
tire a  rotta,  senza  rendervi  le  debite  grazie,  o  altro 
peggio  sospettato  di  me:  uno  stretto  bisogno  mi  fece 
così  a  buon'ora  uscire  di  casa  vostra;  ed  il  perchè  po- 
trete sapere  voi  stessa,  se  vi  piaccia  udire  da  me,  fra 
noi  due,  una  cosa  che  vi  dirò.  La  donna  sospesa  in 
se  medesima  per  le  parole  dello  Stella,  le  quali  non 
sapea  a  che  dovessero  riuscire,  preso  animo  se  l'ebbe 
condotto  in  camera.  Allora  lo  Stella;  Voi  m'avete,  Ma- 
donna, cosi  impietosito  iersera  de'  casi  vostri,  ch'io  ho 
deliberato  del  tutto  di  veder  modo,  come  trarvi  di 
questa  pena,  e  cosi  dimostrarvi  che  '1  benefizio  vostro 
non  faceste  ad  ingrato.  Voi  dicevatemi,  che  quindici- 
mila lire  italiane  vi  bisognavano:  or  eccole  qui  al  pia- 
cer vostro,  e  ti*attasi  di  sotto  una  borsa:  in  tanti  Na- 
poleoni d'oro,  l'un  sopra  l'altro,  gliele  (^)  numerò,  que- 
ste, soggiunse,  pagheranno  il  debito  vostro,  e  voi  e  '1 
marito  vostro  saretene   consolati:   solamente    piacciavi 


(1)  Madonna,    vale   padi-ona  ;    e    ne    abbiamo    esempj  nel    Boc 
caccio,   nel    Cecchi    e    nel    Burcbiello. 

(2)  gliele,  vale  giteli,  come  s'è   detto  a  pag.  62,   nella  nota  2. 
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farmi  fede  per  isoritto  d'averle  da  me  ricevute;  e  se 
voi  vegnate  a  tale  stato,  ohe  il  rendermele  non  vi 
gravi  soverchio,  me  le  renderete;  senza  volerne  io  un 
picciolo  di  fljuadagno  sopra  il  piacere  d'avervi  dato 
questa  consolazione.  La  donna  stavagi  a  modo  di  tra- 
sognata guardando  or  lui,  or  i  danari,  e  non  potea 
per  la  soperchia  allegrezza  venire  ad  altro.  Ma  come 
ella  potè  aver  le  parole,  cosi  gli  disse;  Signor  mio, 
appena  è  che  mi  si  lasci  creder  vero  quello,  ch'io  mi 
veggo  avere  da  voi  tanto  fuori  d'ogni  mia  espettazio- 
ne:  né  altro  io  posso  dire,  se  non  che  questo  benefi- 
zio vostro  è  tale  e  tanto,  che  se  alcun  ne  può  essere 
eguale  a  quello  del  rendere  altrui  la  vita,  cotesto  è 
desso,  il  perchè  io  non  so  donde,  né  con  quali  parole 
incominciar  a  rendervi  grazie  io,  e  '1  mio  marito,  il 
quale  senza  fine  mi  duole  che  non  sia  qui:  ma  vive- 
te sicuro,  òhe  quanto  egli  ed  io  viviamo,  noi  vi  avre- 
mo obbligo  eterno,  come  quelli  che  da  voi  riconosciamo 
la  vita.  Lo  Stella,  ringraziata  la  donna  di  quelle  sue 
profferte  e  dell'ospizio  prestatogli,  e  da  lei  avuta  la  car- 
ta, s'andò  con  Dio.  Non  era  di  troppo  tempo  partito  lo 
Stella,  ohe  il  marito  della  donna  si  fu  tornato:  il  qua- 
le tutto  in  vista  maninconoso,  (i)  e  presso  che  colle  la- 
grime agli  occhi,  contò  alla  moglie,  come  nulla  né  pre- 
ghiere ne  pratiche  aveano  fatto  profitto,  di  ritardare 
l'esecuzione  della  sentenza;  e  ohe  quel  giorno  medesi- 
l^mo  sarebbe  per  le  pegnora  (*'<  venuto   il   bargello.  Ma 

(1^  maninconoso,  è  lo  stesso  rho  malinconioso. 

(2)  pegnora,  voco  antiqunta,  che  corrispoudo  al  plnmle  pegni. 

Cr.sAiu.  —  Noiitle  tee.  13. 
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la  moglie  noi  lasciò  dire  più  là;  anzi  da  soperchio  di 
allegrezza  sospinta,  gittategli  le  braccia  al  collo;  Fate 
cuore,  gli  disse,  marito  mio,  e  non  vi  date  oggimai 
più  dolore;  che  Dio,  onde  meno  l'aspettavamo,  ci  man- 
dò consolare.  Il  marito  appena  intendea  che(i)  la  mo- 
glie dicesse:  ma  ella  continuandosi,  gli  contò  dell'o- 
spite venutole  la  sera  innanzi  ad  albergo,  e  delle 
quindicimila  lii*e  contatele,  senza  volerne  frutto  sopra 
la  restituzione,  da  fargliene  a  loro  agio:  e  menatolo  di 
sopra,  gli  mostrò  i  Napoleoni  belli  ed  ardenti,  che  pa- 
revan  nuovi  di  zecca.  Il  marito  noi  volea  credere,  e 
gli  parea, travedere:  se  non  che  per  raffermarglielo,  e 
per  altre  pruove  rassicurato,  come  uomo  tornato  da 
morte  a  vita,  insiem  colla  moglie,  lagrimando  di  te- 
nerezza ambedue,  ringraziò  Iddio,  che  in  si  doloroso 
frangente  di  loro  erasi  ricordato. 

Intanto  essendo  già  il  mezzodi,  com'egli  (2)  aspet- 
tavano, il  sergente  (3)  della  corte  scavalcò  a  casa  loro: 
ed  entrato,  mostrò  loro  la  commession  che  ne'avea,  di 
tór  tante  pegnora  '^)  che  bastassero  a  spegnere  il  de- 
bito loro  delle  quindicimila  lire.  Ma  il  padrone  rispo- 
se; E'  (5)  non  sarà  bisogno  di  pegnorar  punto  nulla 
di  cose  mie:  ch'io  vi  sborserò  qui  alla  mano  snoccio- 
lato tutto  il  mio  debito.  0,  questa  è  dessa!  disse  il 
sergente:  or  non  vi    siete    confessato  jeri    alla    giu- 


(1)  intendea  che  ec.  (  ellissi  granim.  ),  vale  intendea  quello  che  oc. 

(2)  com'egli,  vale  com'eglino  (veggasi  a  pag.  35,  nella  nota  !.)• 

(3)  il  sergente,  cioè  il  bargello  suddetto. 

(4)  pegnora,  vóce  antiquata,  che  vale  il  plurale  pegni, 

(5)  E\  vale  egli,  ed  è  particela  riempitiva,. 
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stizia,  di  non  poter  rispondere  al  regio  fi«oo?  di  ohe 
fu  bisogno  venire  u  queste.  SI,  feci,  rispose  il  padro> 
ne:  ma  oggi  è  oggi,  e  non  jeri.  e  senza  andar  trop- 
po con  lui  in  parole,  fatt«  venir  i  saoohetti  de'  Na- 
poleoni,  gli  ebbe  di  presente  numerate  le  quindicimi- 
la lire:  e  fat'asene  al  sergente  far  la  quitanza  per 
bella  forma,  e  rinfrescatolo  per  breve  ora,  rimandoUo 
pe'  fatti  suoi.  Il  sergente  raggruzzolati  i  danari,  e' 
sacchetti  ben  magliati  e  raccomandati  all'arcione,  ri- 
montò a  cavallo,  e  si  mosse  per  alla  volta  della  città. 
Erano  già  le  ore  caldissime  dopo  il  mezzodì,  quando 
né  pe'  eampi,  né  per  le  vie  non  si  vedeva  persona. 
Essendo  dunque  il  sergente  arrivato  ad  un  cotal  luo- 
go chiuso  da  folti  alberi,  nel  quale  .sboccavano  più 
tragetti  di  vie,  ecco  d&  un  d'essi  (dove  erasi  posto  in 
guato)  sbucar  lo  Stella;  il  qual  fatto  cenno  al  sergen- 
te ohe  dovesse  fermarsi,  si  trasse  a  lui,  e  con  un  co- 
tal  ghigno  gli  disse:  Buon  uomo,  tu  dèi  avere  addosso 
siffatto  carico,  che  a  questi  caldi  ti  può  nojar  (*)  forte: 
e'  si^arebbe  per  te  di  metterlo  giù.  Che  carico?  ri- 
spose, quasi  bravando,  il  sergente,  io  non  ho  cosa, 
ohe  mi  pesi:  e  se  l'ho,  ed  io  l'ho  per  me.  0,  non  co- 
nosci tu  a  questa  assisaC-^)  il  sergente  del  regio  fisco? 
0  parti  da  far  meco  le  berte?  e  dato  degli  sproni  no' 
fianchi  al  cavallo,  volea  trapassar   oltre.    Ma    non  fu 


(1)  ti  può  nojar:  nell'ediEione  delI'Angeloni  leggati  tt  dee  nojar. 

(2)  aeeita,  vaio  ({it>i»a  o  Uvrfa:  e  ne  abbiamo  «tempj  nella  Oe- 
rusalemme  Liberata  (  xx,  45)  del  Tasso:  Ma  come  il  Capitan  l'ora- 
to, e  '(  bianco  Vi<ie  apparir  delle  eoepette  ateite.  .  .  , 
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vero:  che  lo  Stella,  presa  al  cavallo  la  briglia,  il  fer- 
mò, e  soggiunse;  Ben  ti  conosco:  o  non  conoscere'  io 
il  prode  uomo  di  cenci,  che  tu  vuoli  essere?  Ma  io  di- 
ceva delle  quindicimila  lire  italiane,  che  tu  porti  addos- 
so, e  che  troppo  ti  debbon  pesare:  e  ti  conforto,  buon 
uomo,  per  lo  tuo  migliore,  che  tu  te  ne  scarichi  sopra 
di  me:  che  elle  saranno,  vedi,  sicure.  Il  sergente,  facen- 
do vista  di  non  intendere,  si  combattea  rinforzando  la 
voce,  e  per  poco  minacciandolo  di  voler  fare.  Ma  lo 
Stella,  tratto  di  sotto  un  pugnale,  e  appuntatogliele  'i) 
alla  gola,  di  presente  l'ebbe  attutito;  (2)  e  Non  fiatar  pu- 
re, gli  disse,  can  manigoldo,  se  tu  hai  caro  di  portarne 
la  vita;  e  tosto  tosto  pon  qua  i  danari:  e  prega  Dio, 
che  a  solo  danaro  io  debba  starmi  contento.  Il  sergente 
tremando,  sciolti  i  sacchetti  de'  Napoleoni,  allo  Stella 
gli  pose  in  mano;  ed  ebbe  di  grazia  di  poter  cosi  sca- 
rico, uscirgli  dell'ugne,  al  quale,  mentre  pure  spronan- 
do trottava,  cosi  gridò  dietro  lo  Stella;  Dirai  alla  Si- 
gnoria, i^)  che  non  si  dia  briga  di  veder  le  ragioni, 
ch'elle  son  ben  e  fatte,  i  danari  ho  io  conti  ^nume- 
rati più  volte,  e  battono  per  appunto:  e  imperò  spen- 
gano la  partita.  Il  sergente  aveva  già  preso  il  galop- 
po: di  che  lo  Stella  ridendo  diede  la  volta,  e  si  ri- 
condusse a  casa  della  sua  ospite:  nella  quale  entrato, 


(1)  appuntatogliele,  vale  appuntatoglielo,  perchè  (come  s  è  detto 
a  pag.  62,  nota  2)  gliele  fu  usato  indeclinabile  dagli  antichi  Scrit- 
tori. Però  nell'edizione  dell'Angoloni  leggesi  appuntatoglielo. 

(2)  attutito:  nell'edizione  dell' Angeloni  leggesi  atterrito. 

(3)  Signoria,  vale  Governo:  ne  abbiamo  esempj  nel  Sacchetti  e 
in  Francesco  da  Barberino,  scrittori  del  secolo  xiv. 
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e  vedutovi  colla  moglie  il  marito,  cortesemente  li  sa- 
lutò. La  donna  vedendolo,  piena  d'allegrezza  il  fece 
al  marito  conoscere  per  quello,  che  loro  avea  fatto 
quel  cotal  benefizio,  a  lui  tuttiivia  e  con  più  calde  pa- 
role commendandolo  senza  fine.  Il  marito  non  fu  di  lei 
meno  largo  a'  ringraziamenti,  ohe  non  restava  di  far- 
gli, a  lui  profferendosi  in  tutte  la  cose  di  suo  ser- 
vigio. Ai  quali  lo  Stella;  Quello,  disse,  che  feci  con 
voi,  il  feci  si  della  buona  voglia,  (•)  che  troppo  anche 
me  ne  pare  esser  pagato.  Tuttavia  io  non  sarei  lieto 
mai  né  contento,  se  alla  consolazion  che  v'ho  data  io 
non  dovessi  mettere  il  colmo,  e  tratta  fuori  la  carta 
del  ricevuto  che  la  moglie  glion'avea  fatta,  e  loro  mo- 
strandola; Ecco,  disse,  la  carta  che  voi  jeri  mi  deste:  a- 
vendola  io  ben  riletta,  trovai  ch'ella  dice  bugia,  cioò 
che  voi  mi  dovete  quindicimila  lire  italiane,  ora  io  ben 
80,  che  voi  punto  nulla  non  mi  dovete,  e  però  come 
falsa  e  bugiarda  è  da  mandare  al  fuoco:  e  qui  sotto  i 
loro  occhi,  stracciatala,  la  fece  in  pezzi,  dicendo;  Og- 
gimai  son  contento,  levatomi  questo C-^)  falso  testimo- 
nio dinanzi.  Non  è  a  dire,  se  i  due  furono  trasecolati 
di  tanta  e  si  incredibile  cortesia:  di  che  per  l'allegrez- 
za impediti  non  potevano  a  ringraziarlo  aver  le  paro- 
le, ma  stavano  cosi  piangendo.  Lo  Stella,  mostrato  lo- 


(1)  ti  della  buona  voyUa;  è  lo  8to8so  olio  diro  tanto  di  buona  co* 
glia,  perohò  nel  caso  presente  il  «i  vai»  tanto,  come  moatrano 
gli  esenipj  de'  olassici  Scrittori  del  secolo  xiv. 

(2)  {«(-«(orni  questo  oc,  ellissi  gramm.,  vaio  ptrcki  levatomi  co., 
essendovi  sottiutcs»  la  particella  responsiva  perckì  o  cht. 
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ro  come  il  lor  gradimento  gli  era  carissimo,  disse  di 
volersene  andare:  ma  quelli  noi  sostennero;  (i)  e  tanto 
fecero  ripregandolo,  che  dopo  tanta  sua  cortesia  non 
dovesse  rifiutare  d'esser  con  loro  almen  per  quel  di  a 
desinare,  egli  per  non  contristarli  tenne  l'invito;  e  ap- 
presso mangiare,  fattisi  da  ambe  le  parti  i  più  cordia- 
li ringraziamenti,  da  loro  si  accommiatò.  Cosi  lo  Stella 
grande  scherano,  micidiale,  ladro,  ogni  cosa,  mostrò 
che  qualche  resticciuol  di  bontà  tuttavia  glien'era  ri- 
mase; e  fu  però  tanto,  che  parecchi  i  quali  hanno  vo- 
ce di  amorevoli  e  buoni,  non  ne  hanno  a  pezza  la 
metà,  0,  meno.  Quantunque  egli  anche  in  questo  non 
fosse  uscito  di  sua  natura;  perchè  per  far  bene  a  quel- 
la famiglia,  usò  l'arti  antiche  del  mestier  suo,  e  rubò 
quel  d'altri  per  far  limosina. 


(1)  noi  sostennero:  è  lo  stesso  che  dire  noi  sofferirono,  ossìa  noi 
tollerarono;  di  che  si  hanno  esempj  nel  Boccaccio,  nell'Alligliio- 
ri,  nel  Novellino,  nel  Cavalca,  nel  Varchi  e  nel  Tasso. 


Novella   >ì.i1-^ima  li)'.) 


NOVELLA   XX.  i») 
[Caso  deplorevole  d'una  donzella,  nomata  Luisa, 

CHE   muore,  perchè    IL   PADRE  LE   NEOA    DI   SPOSARE 
UN   GIOVANE   UFFIZI  A  LE,    DETTO   ZeJj'IR.] 


Fiera  o  dolorosa  materia  mi  dà  per  la  prenente 
Novella  un  pietoso  accidente,  non  da  me  trovato,  ma 
in  verità,  avvenuto,  non  è  ancora  molti  anni,  di  cui 
io  medesimo  sono  stato  in  parte  giù  testimonio:  nel 
quale  troppo  vero  trovai  quello,  ch'io  ave»  già  letto 
ussai  delle  volte;  cioè,  come  gi'ande  e  sopra  le  forze 
dell'inferma  natura  nostra  sia  la  potenza  d'amore:  al- 
la qual  cosa,  ed  al  rimedio  onesto  e  legittimo,  che  Dio 
e  la  natura  avea  lor  posto  in  mano,    perocché    talora 


(t)  Questa  Novella  vigetitna,  sons'altro  titolo,  è  l'tiltiin»  delle 
sci  aggiunte  neìV edizione  neconda  dell'anno  1815.  Essa  fu  scritta 
ubll'anuo  1813,  oorao  ben  si  rileva  dallo  lettore  dell'Antoro.  la 
ama  all'anitco  Giulio  Bernardino  Tomitano,  del  'JO  giugno  1813, 
dopo  ricordata  la  procedente,  soggiungo:  «altra  Novella  assai 
pietosa  (  ohe  ò  altresì  caso  vero,  avvenuto  in  Lcgnago,  e  di  ohe 
fui  testimonio  io  medesimo,  quando  tornando  da  recitarvi  col 
Pomari,  passai  per  colà)  oopierò  io  quando  me  no  venga  mag- 
gior  voglia  ohe  ora  non  me  ne  sento:  che  al  tutto  io  medesi- 
mo  debbo  copiarla,  a  volerla  ritoccar,  e  aggiustar  a  mio  mo> 
do».  Qliola  spodl  poi  cinque  giorni  appresso  (il  5  giugno).  Il  di 
6  luglio  suocessivo  gli  riferiva  d'aver  fatto  «una  giunta»  alla 
Novella,  e  ohe  gliela  manderebbe  «por  aggio*.  Cosi  feoe  il  81 
agosto  aussoguente,  scrivendogli:  «  Eccovi  per  ora  la  giunta  al« 
Ì9k  Novella.  Voi  l'appiochereto  a  suo  luogo,   (^uetta  giunta  {cUh 
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alcuni  padri  meno  avveduti  o  pazzamente  severi  non 
hanno  posto  ben  mente,  furono  già  a'  figliuoli  loro  di 
dolorosa  e  immatura  morte  cagione:  di  che  la  presen- 
te Novella  darà  veridica  testimonianza. 

Fu  dunque  in  una  terra  del  Veronese,  molto  po- 
polataci) ^i  ricchi  e  prodi  uomini,  in  opera  di  merca- 


comincia  qui  oltre,  colle  parole  vQuali  fossero  gli  affetti  de'  due 
amanti  in  veggendosi  ec.J  mi  ha  dato  cagione  di  introdurvi  una 
diceria  della  figliuola  al  Padre,  che  mi  par  molto  pietosa». 
Il  di  4  ottobre  del  1813  ne  spedì  pur  copia  all'abate  prof.  Luigi 
Angeloni,  a  Parigi,  con  queste  parole:  «  Eccole  la'Novella,  che 
mi  pare  f  quanto  alla  lettera)  una  prova  simile  a  quella  dello 
scrivere  Omero  in  sunto  di  carta,  che  capiva  in  una  noce.  Me 
ne  dirà  poi  il  suo  parere».  E  più  tardi,  il  20  gennajo  1815,  all'a- 
micissimo ab.  prof.  Giampietro  Beltrami:  «Ecco  la  Novella  mia, 
che  voi  reciterete  nella  prossima  tornata  /'all'Accademia  degli 
Agiatiy.  Deh  !  rimandatemela,  che  non  ne  ho  più  copia,  ma  non 
l'avevate  voi  già  copiata?  o  son  io  fuori  de'  gangheri?  testa  ho 
io  siffatta».  Fu  letta  poscia  all'Accademia,  il  21  genn.' 1812,  come 
risulta  pure  dalle  Memorie  dell'i,  r.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed 
Arti  degli  Agiati  in  Rovereto,  pubblicate  per  commemorare  il  suo 
centocinquantesimo  anno  di  vita  (  Rovereto,  tipografia,  G.  Grigo- 
letti,  1903  ),  pag.  198.  In  altra  lettera  al  Beltrami,  del  mercoledì 
delle  ceneri  1815,  l'Autore  scrivo  ancora:  «  La  Novella  che  legge- 
ste /"nell'Accademiay  è  la  migliore  ch'io  facessi  mai:  alcune  al- 
tro ne  feci;  ma  non  le  possono  portare  i  libri,  e  anche  la  ma- 
teria è  troppo  altra  cosa.  Godo  che  la  sentisse  anche  cotesto  d. 
Balista».  Quale  fosse  il  vero  nome  de' due  principali  protagoni- 
sti in  questa  Novella  risulta  bene  dalla  nota,  che  Icggesi  qui 
dietro,  a  pagina  12  e  seguente.  E  da  essa  nota  si  può  puro  ar- 
guire quanto  sia  di  vero  o  fantastico  nella  stessa  Novella. 

(1)  Fu  dunque  in  una  terra  del  Veronese,  molto  popolata  ec:  nel 
manoscritto  spedito  al  Tomitano  si  legge  in  vece:  «  In  Legna- 
go,  castello  fortezza  molto  munita  del  Veronese,  a  25  miglia  dal- 
l9i  città,  assai  popolata  ecc.  ». 
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i;in/.iii  ;issiii  jirooacoianti  per  l'opportuniU  del  fiume 
Adige,  lungo  il  quale  olla  ò  posta;  fa  già  uq  Paolo 
Migliacci  (che  cosi  il  chiameremo,  per  non  doverlo 
col  proprio  nome  manifestare),  asaai  agiato  pizziche- 
ruolo;  W  il  quale  avea  una  sua  buona  e  discreta  don- 
na di  moglie,  con  una  bella  e  molto  savia  figliuola 
senza  più:  la  quale,  conoiosdiachè  fosse  ne*  vent'  an- 
ni 0  in  quel  torno,  tuttavia  (o  che  buon  ricapito  non 
le  fosse  mai  dato  innanzi,  o  che  ella  per  la  sua  molta 
onestà  poco  avrsse  l'animo  a  queste  novelle)  lieta- 
mente viveasi  col  padi-e,  senza  pensar  di  marito;  pu- 
re attendendo  a'  lavori,  ne' quali  secondo  donna,  ella  va- 
lod  forse  meglio  che  nessun'altra  della  sia  terra.  Or 
ivvenne  ohe;  stando  ad  albergo  in  una  casa  dirim- 
petto alla  sua  un  soliate  Franzese  (^)  che  avea  qual- 
•  lie  grado,  della  sua  età,  di  bella  persona  e  di  assai 
;j;entili  maniere,  e  facendosi  di  queste  sue  belle  doti 
un  gran  dire  per  tutto  il  paese;  che  la  Luisa  (ohe  co- 
sì poiTem  nome  alla  giovane)  (^^  s'abbattè  di  vederlo, 
ed  egli  lei  alcuna  volta:  e  il  vedersi,  e  restar  T  un 
dell'altro  di  ferventissimo  amor   presi,    fu    tutto    una 


(1)  pissicheruolOt  vocabolo  antiquato,  di  cui  abbiamo  esompj  nel* 
hi  Noftlla  198  di  Fraaco  Sacchetti.  Si  disse  auche  pizzicajuolo, 
pisztcarolo,  piszicaruolo;  ma  orasi  usa  cotannomente piaiicagmolo. 

(2)  un  aoUato  frami-se:  il  vero  nomo  ora  Ztjlr  Jacquot,  come  ai 
rileva  nella  nota  3,  a  pagina  12  e  seg. 

(8)  U  Tero  nome  della  giovano  era  Liteietta  Carleri;  1»  quale 
dopo  la  morto  del  marito  Jacquot,  entrò  nelle  Figlio  di  Ilaria 
in  Mantova,  e  divenne  quindi  suor  Luisa  o  Luigia  Cartori,  oo* 
pto  s'è  accennato  a  pagina  12  e  sog. 
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cosa.  La  Luisa  non  pinma  ebbe  l'amorosa  fiamma  ri- 
cevuta nel  cuore,  che  assai  bene  si  senti  vinta,  e  non 
potere  (quantunque  di  sé  vergognandosi,  si  fosse 
fatta  forza  più  volte)  vincere  la  violenza  del  fervente 
amor  suo:  ma  come  savia  ch'ella  era,  l'amoroso  fuoco 
si  tenea  chiuso  dentro,  senza  che  ella  non  che  al  gip- 
vane,  ma  ne  a'  genitori  punto  il  manifestasse:  di  che 
l'amore  a'  dismisura  crescendo,  pigliava  di  di  in  di 
forza  sempre  maggiore,  e  fieramente  la  tormentava. 
Ma  Zefir  (cosi  porrem  nome  al  giovane)  che  non  ne 
stava  meglio  di  lei,  non  credette  di  stare  a  bada;  an- 
zi per  mezzo  di  cauta  persona  la  fece  segretamente 
richiedere,  se  ella  pensa3se  di  tor  marito;  che  dove 
questo  non  le  spiacesse,  egli  le  offeriva  la  mano:  pro- 
mettendole, ch'egli  più  che  la  propria  vita  l'amava,- 
nè  mai  altra  donna  che  lei  avrebbe  voluta  per  moglie. 
La  giovane  sentite  queste  profferte,  e  conoscendo  l'o- 
nestà del  giovane  amato,  gli  mandò  rispondendo;  che 
da  tor  uomo  ella  non  era  lontana;  e  che  dove  li  suoi 
genitori  (dal  cui  piacere  non  intendea  dipartirsi)  ne 
fosser  contenti,  ella  era  presta  di  prenderlo  per  ma- 
rito: ma  al  tutto  ne  parlasse  col  padre,  e  con  lui  ne- 
goziasse questa  faccenda.  Zefir  tutto  lieto  di  questa  ri- 
sposta; la  quale  gli  piaceva  anche  più,  perchè  gli  e- 
ra  bel  testimonio  dell'onestà  della  giavane;  ebbe  tosto 
il  padre  di  lei;  e  ad  esso  manifestando,  come  le  vir- 
tù della  figliuola  sua  gliel'aveano  messa  cosi  nell'ani- 
mo, che  nulla  vedeva  fuori  di  lei;  a  lui  domandò,  che 
per  moglie  gliela  dovesse  concedere,  si  veramente  che 
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a  lei  medesima  (ohe  noi  credeva)  non  dispiacesse.  So 
esser  figliuolo  d'orrevol^^^  padre  e  di  ricco;  della 
lealtà  sua  s'informasse  da  cui  meglio  gli  piacesse,  e 
secondo  che  di  lui  avesse  trovato,  secondo  pigliasse 
partito:  ma  dove  nulla  ritraesse  di  lui,  perchè  gli 
'lovesse  dolere  d'averlo  per  genero,  in  nome  di 
grazia  gli  domandava,  che  senza  parlar  pure  di  do- 
te, la  figliuola  non  gli  negasse.  Il  padre  fa  forte 
turbato  di  questa  dimanda;  ma  non  volendo  al  giovi- 
ne manifestarsi,  non  giudicò  di  pigliarne  partito  ri- 
ciso;  ma  tenendosi  sulle  generali,  risposegli,  che  vo- 
iea  termine  un  venti  giorni  a  deliberare,  ed  allora 
tornasse  per  la  risposta.  Intanto  consigliatosi  seco 
medesimo  del  modo,  che  tener  dovesse  con  la  figliuo- 
la, ridottalasi  secoC-*)  in  camera,  cosi  prese  a  dirle;  Lui- 
sa mia,  parendomi  avere  molto  ben  conosciuta  l'onestà 
e  la  virtù  tua,  io  non  so  quale  mi  convenga  meglio 
creder  di  te;  se  egli  ti  debba  piacere  o  non  piuttosto 
dolere,  sapendo  di  essere  amata  da  alcuno.  A  cui  pre- 
stamente la  figliuola,  tutta  nel  viso  divenuta  rossj;  per 
la  vergogna,  rispose;  Padre  mio,  io  non  credea  che  a 
tloliberare  di  questa  cosa,  né  tempo  né  fatica  gran 
l'atto  vi  bisognasse:  ohe  certo  (se  è  vero  ciò,  che  voi 
«lite  aver  di  me  conosciuto)  dovete  avor  per  certissi- 
mo, che  fortemente  dorrebbemi  dove  io  sapessi  esse- 
re da  alcuno  amata,   il  quale  altro  che  i)er  moglie  in- 

(1)  orrevole,  vaio  civile,  probo. 

[2)  ridottalaai  $eco:  ò  modo  Boooaooesao,  cho  starebbe  meglio 
Kousa  la  partioolla  riempitiva  «i',  oppure  souxa  il  teco;  in  questo 
gaso  il  vi,  corno  prouomo  «?,  acoompaguorobbo  il  verbo. 
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tendesse  d'avermi,  ma  se  un  qualcheduno,  che  voi  co- 
nosciate (1)  dabbene  e  prode  uomo,  m'amasse  a  questo 
di  voler  (2)  essere  mio  marito;  non  credo  che  né  di- 
sconvenevole all'età  mia,  né  della  mia  onestà  men  che 
degno  doveste  voi  giudicare,  se  io  acconsentissi  d'a- 
verlo così.  Il  padre,  avendo  assai  bene  ritratto  l'ani- 
mo della  figliuola,  e  pocedendo  a  più  aperta  dimanda, 
le  disse,  E  se  questo  Franzese  Zefir  vicin  nostro  ti 
volesse  avere  per  donna,  come  te  ne  parrebbe  dover 
esser  contenta?  La  Luisa,  che  meglio  non  poteva  sen- 
tire, cosi  rispose;  Se  questo  giovane  è  veramente  quel- 
lo che  si  dice  di  lui,  e  voi  più  sottilmente  informan- 
dovene,  ritraeste  di  lui  cosi  essere  come  se  ne  dice; 
io  non  so  perché  voi  contento  di  dannegli,  ed  io 
non  dovessi  più  essere  di  prenderlo  per  marito.  Al- 
lora il  padre,  tutto  aprendosi  alla  figliuola;  De  !  dis- 
se, che  e  questo,  Laisa  mia,  che  io  odo  da  te?  Tu 
dunque,  che  cosi  se'  savia  e  discreta,  non  fai  punto 
ragione  quello  che  importi  l'avere  per  marito  un  sol- 
dato? Lasciamo  stare  il  sospetto,  in  che  ti  converreb- 
be viver  continuo  di  perderlo  ciascun  di,  essendo  co- 
sì rotta  tra'  Tedeschi  e'  Franzesi  la  guerra,  (3)  che 
ogni  giorno  quasi  sono  alle  mani  fra  loro:  ma    quan- 


(1)  che  voi  conosciate:  nell'edizioni  dell'anno  1815  e  1818  avea 
detto  «cfte  voi  conosceste r>. 

(2)  a  questo  di  voler:  ellissi  grammaticale,  ohe  vale  «  a  questo 
fine  di  voler». 

(3)  essendo  così  rotta,.  .  la  guerra,  vale  «essendo  tanto  comin- 
ciata. .  .  la  guerra»;  il  che  si  potrebbe  confermare  con  esempj 
di  antichi  Scrittori. 
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do  pure  egli  non  ti  niorinse;  e  tu  potresti  ben  averlo 
guasto  e  smozzicato  di  una  gamba,  o  d'un  braccio,  co- 
me tanti  ne  vedi:  di  ohe  tu  dovresti  portare  a  vita  ('> 
continuo  dolore.  Ma  dimmi;  ti  par  legger  cosa,  do- 
po averlo  preso,  non  potere  aver  mai  con  lui  posta 
ferma  di  pure  un  mese,  ed  esserti  ad  ogni  poco  par- 
tito del  fianco,  e  mandato  qua  e  là  le  centinaia  del- 
le miglia  lontano?  e  tu  dover  viver  cosi  da  lui  divi- 
sa parecchi  mesi  e  forse  anni,  vedova  piuttosto  che 
moglie,  senza  poter  di  lui  avere  novelle,  o  non  altro 
che  rade  ed  incerte;  e  tu  viver  frattanto  in  forse  della 
sua  vita,  e  per  avventura  anche  della  sua  fede?  che  ben 
sai  la  lontananza  dalle  lor  mogli,  e  l'usar  che  fanno  i 
soldati  continuo  or  in.  una  casa  or  in  altra,  potrebbe 
(e  or  quante  volte  non  è  avvenuto!  ben  sai)  accen- 
dendo in  essi  nuovo  amore  di  donne  che  li  lusingano, 
spegnere  quel  della  moglie  che  non  veggono  da  mol- 
to tempo;  e  cosi  tu  medesima  potresti  a  questo  tuo 
marito  venire  in  fastidio:  di  che  tu  saresti  alla  piii 
misera  e  dolorosa  vita  condannata  per  sempre.  E  tu 
dèi  ben  sapere,  che  la  fedeltà  a  lungo  andare  è  cosa 
rarissima  anche  in  coloro ,  che  di  romperla  non 
hanno  però  delle  dieci  ragioni  le  due,  che  hanno  i 
soldati;  da  che  le  cose  viete  ed  usate  leggermente 
vengono  a  noja,  e  piace  la  novità.  Per  la  qual  cosa  io 
ti  prego,  figliuola  mia  dolce,  per  quell'amore  ohe  tu 
ben  sai  che  io  ti  porto,  che  tu  voglia  di  ciò  prende- 
re più  saggio  partito:  sicché,  poscia  che  io  veggo  che 

(1)  a  v(ta,  vale  «por  tutta  la  vita»,  o  in  tntU  1»  vita. 
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a  me  converrà  certo  sofferire  il  dolore  di  vedermiti 
uscir  di  casa,  di  questo  almeno  possa  vivere  lieto,  clie 
io  ti  vegga  moglie  di  tale,  con  cui  in  ferma  pace  tu 
debba  vivere,  e  del  tuo  amor  consolata.  La  giovane, 
queste  cose  udendo  dal  padre,  e  ragionevoli  cono- 
scendole, tutta  dentro  si  combattea;  che  e  la  ragione 
vedea  contro  a  sé,  e  doleale  di  contristar  il  padre, 
e  d'altra  parte  alla  forza  dell'amore  non  potea  con- 
trastare. Il  perchè  combattuta  da  questi  affetti,  non 
potendo  ritenere  le  lagrime  che  già  le  erano  venute 
agli  occhi,  usci  in  un  pianto  dirotto,  da  singhiozzi 
accompagnato  e  da  cocenti  sospiri.  Ma  poscia  che  il 
dolore  fu  tanto  sfogato,  che  ella  potè  aver  le  parole, 
cosi  interrottamente  al  padre  fece  risposta;  Sa  Iddio, 
o  mio  buon  padre,  se  io  ben  conosco,  quanto  discre- 
tamente voi  di  questo  amore  mi  sconfortiate,  avendo 
riguardo  alle  ragioni  che  mi  produceste:  ma  se  dinanzi 
a.  voi  che  padre  mi  siete,  può  una  figliuola  come  a  be- 
nigno giudice  dimandar  compassione;  pregovi  che,  dopo 
avermi  ascoltata,  non  me  la  vogliate  negare.  La  prima 
cosa,  io  non  credo  punto  offendere  la  mia  onestà,  confes- 
sando di  amare  questo  soldato,  né  di  questo  rimordermi 
la  coscienza.  Io  l'ho  poche  volte  veduto,  essendoci  tan- 
to vicino  com'egli  ci  è;  e  l'amore  di  lui  mi  è  cosi  subi- 
to e  con  tanta  forza  entrato  nel  cuore,  che  né  io  ebbi 
tempo  né  accorgimento  da  poterlo  cessare,  né  ora  mi 
sento  forze  da  opporre  alla  veemenza  di  questo  affet- 
to, conciossiaché,  quantunque  da  voi  cosi  santamente 
educata  fossi,  ed  io  mi  sia  sempre  guardata  cosi  cau- 
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tamente,  come  Dio  sa  e  voi;  nondimeno  io  Bon  donna 
e  giovane;  e  da  naturali  alfetti,  in  me  non  da  volon- 
tà delibei'ata,  ma  da  fortuito  abbattimento  destati  con 
tanto  ardore,  non  mi  sono  potuta  difendere.  Se  questa 
è  colpa,  non  posso  negarla,  nò  me  ne  voglio  scusare, 
lien  voglio  affermarvi  con  ogni  maggior  saramentc;^^) 
che  quantunque  tanto  signoreggiata  fossi  da  questa 
passione,  seppi  però  cosi  vincere  me  medesima,  ohe 
non  che  a  lui  mai  parlassi  o  facessi  parlare,  ma  io 
gli  tonni  sempi-e  celato  questo  mio  amore,  salvo  ciò 
solamante;  che  avendomi  egli  da  onesta  persona  fatta 
richiedere,  se  da  voler  marito  io  fossi  lontana,  e  se 
lui  mi  paresse  dover  rifiutare,  gli  mandai  risponden- 
do; che  al  primo  io  non  mi  sentia  mal  disposta;  e 
l'altro  allora  mi  sarebbe  piaciuto  quando  fosse  pia- 
ciuto a  voi,  al  quale  io  il  rimandai  a  conchiudere  il 
trattato  di  queste  nozze.  D'altra  parte  (  se  a  scusa  pos- 
so dar  luogo)  la  fama  e  la  conoscenza  della  virtù  di 
questo  giovane,  che  a  voi  medesimo  ho  sentita  tanto 
altamente  commendare  più  volte,  io  credo  essere  sta- 
ta, che  la  ritrosia  della  mia  onestà  abbia  alquanto 
ammollita,  e  cosi  fatta  ad  amarlo  la  via  più  facile  e 
men  difesa,  e,  quello  che  è  più,  io  non  ho  come  udi- 
ste altro  mai  desiderato  di  lui,  che  averlo  a  marito:  ed 
ora,  da  voi  sentendo  che  per  moglie  io  son  da  lui 
dimandata,  né  posso  non   desiderarlo   senza   fine,    nò 


(1)  taramento,  per  giuramento,  vocabolo  antiquato,  di  cui  abbi*» 
mo  osompj  noi  Bocoaooio,  nel  Novelìino,  nello  Vitt  de"  $$.  Padri  U 
frate  Pomeuico  C«v»lcf».  o  in  altri  scrittori  dcU'auroo  secolo. 
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del  mio  desiderio  riprendere  me  medesima.  Quello  che 
voi  mi  mostraste  in  contrario,  troppo  vero  il  conosco; 
e  questo  medesimo  m'è  pruova  dell'amore  clie  mi  por- 
tate, ma  se  Iddio,  come  pare,  ha  cosi    ordinato    que- 
sto mio  amore,  o  egli    darà    alle  cose  siffatto    avvia- 
mento, da  poter  noi  due  vivere  insieme  e  tanto  vicini, 
che  la  fede  e  l'amor  nostro   ne  debba    esser    sicuro  e 
fermo;   o  (se  altro   egli  voglia),  a  me  darà  la  virtù  da 
portarmi  in  pazienza  tanto  dolore:  da  che  io  non  pos- 
so credere,  ch'egli  abbia  consentito,  o  piuttosto  voluto 
che  io  senza  colpa  amassi  cosi  questo    giovane,    e    di 
tal  forza  che  non  ne  posso  altro,  per  dovermi  rende- 
re per  sempre  infelice.  Resta   ora,  che   voi  sguardan- 
do alla  tenerezza  vostra  verso  di  me,  ed  alla    natura 
del  fatto,  né  vogliate  di  ciò  accusarmi,  e  vi    rechiate 
a   contentarmi  di  questo   mio  desiderio,  se   tanto    v'  è 
caro  d'avermi  viva:  potendovi  io  ben  promettere,   che 
qualora  voi  non  vogliate  in  questo  a  me  consentire,  io 
certamente  mi  morrò  di  dolore,  ma  non  uscirò  mai  nò 
dal  vostro  comandamento,  né  dal  vostro  piacere.  Aven- 
do la  Luisa  ciò  detto,  bassato  il  viso  e  piangendo  da 
capo,  stava  aspettando  quello  che  il  padre  le  dovesse 
rispondere.  Il  quale,  avendo  compreso  l'ardente  amo- 
re della   figliuola,  e  la   sua    onestà  e   virtù,    comechè 
fieramente  gliene  dolesse,  non  volendo  più  dolor  dar- 
le che  ella  s'avesse,  si  diede  tutto  a  racconsolarla  con 
dolci  parole,    promettendole  di  veder  modo,  come  que- 
sta cosa  con  la  maggiore   soddisfazione  di   lei  e  sua, 
dovesse  venire  ad  effetto:  di  che  ella  alquanto  raccon- 
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Holata  se  ne  jìarti.  Il  Migliacci,  avutone  consiglio  con 
la  moglie,  che  saggia  e  discreta  donna  era,  vennero 
in  questa  deliberazione,  di  proporre  a  Zefir,  ch'egli 
tentasse  ogni  via  d'essere  licenziato  dalla  milizia,  ed 
a  ciò  pigliar  termine  un  anno:  infra  il  qual  tempo,  o 
gli  verrebbe  fatto  d'aver  la  detta  licenza,  ed  eglino  gli 
darobbono  la  figliuola;  o  non  potrebbe,  e  in  quel  caso 
nell'arbitrio  della  giovane  ri  mette  rebbono  (i)  il  pren- 
derlo, 0  no:  il  che  essi  dioeano,  sperando  che  non  fal- 
lirebbe loro  cagione  da  guastar  queste  nozze,  e  al  tat- 
to secondo  il  tempo  piglierebbon  partito.  Deliberato 
cosi  fra  loro,  essendo  al  posto  termine  tornato  il  gio- 
vane, il  padre  gli  rendette  la  risposta  che  detta  è:  ed 
egli  dèlia  miglior  voglia  del  mondo  vi  si  acconciò,  que- 
sto medesimo  fu  fatto  assapere  alla  Luisa,  la  quale  ne 
fu  la  pii!i  contenta  donna  che  fosse  altra  mai. 

Or  mentre  Zefir  faceva  ogni  opera  col  suo  Re  (2) 
d'aver  il  detto  commiato,  gli  sopravvenne  strettis- 
simo ordine  di  doversi  condurre  a  Napoli,  per  do- 
vervi forse  essere  qualche  tempo;  il  ohe  forte  gli 
spiacque:  ma  non  potendone  altro,  acconciate  le  co- 
se sue,  prima  di  partire  dalla  sua  Luisa,  presente 
lei  e'  genitori,  di  loro  consentimento  si  fece  promet- 
tere, che  ella  a  Napoli  gli  manderebbe  sue  lettere,  e 
di  Ii\  egli  a  lei;  e  per  testimonio  della  nettezza  dell'a- 
mor loi'o,  i  genitori  leggessero  prima  di  consegnarle 
al  corriere,  le  lettere   della   figliuola,  e   quelle  ch'egli 

(1)  rtmettertbbono  per  rimetUrtbbtro,  modo  ftntiqaato. 

(2)  col  $uo  Re;  neirediz.  dell'ao.  1815  e  1818  Ie«c««i  col  Principe. 

Cksari.  —  yo.tlU  ecc.  H, 
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da  Napoli  alla  medesima  scriverebbe,  egli  frattanto 
procaccerebbe  d'aver  la  desiderata  licenza,  e  se  ne  pro- 
mettea  molto:  e  aL  tutto  al  definito  tempo  egli  jsareb- 
be  qua  alla  conclusione  delle  sue  nozze.  Dunque  non 
senza  molte  lagrime  sue  e  della  Luisa,  il  giovane  si 
parti,  e  in  dieci  giorni  fa  a  Napoli:  W  di  dove  la  pri- 
ma cosa,  scrisse  alla  giovane  significandole  l'arrivo 
suo,  e  più  altre  cose  dicendole  della  speranza  d'aver- 
la quando  che  fosse  per  sua.  La  lettera  fa  dal  padre 
della  Luisa  levata  dalla  posta,  e  letta;  e  nulla  in  es- 
sa trovando  che  a  lealissimo  ed  onestissimo  amante 
non  convenisse,  alla  figliuola  la  consegnò:  la  quale 
lettala  e  rilettala  assai  delle  volte,  ne  sentì  maraviglio- 
aa  allegrezza;  e  fattagliene  la  risposta  e  data  leggere 
a'  genitori,  per  lo  primo  spaccio  a  Napoli  fu  manda- 
ta. Cosi  adunque  procedendo  lietamente  le  cose  di 
questo  amore,  per  via  delle  lettere  che  per  lo  detto 
modo  andavano  e  venivano  fra  questi  due  amanti;  la 
fortuna  invidiosa  di  tanto  bene,  guastò  questa  si  pu- 
ra letizia,  e  in  breve  termine  rivolse  in  pianto.  Per- 
chè al  Migliacci  entrò  un  matto  pensiero,  di  voler 
prender  un  suo  sperimento;  se  forse  (essendo  l'aman- 
te lontano,  e  per  questo  credendo  l'amore  della  figliuo- 
la dover  venire  intiepidendo)  potesse  per  qualche  via 
tor  giù  la  figliuola  da  questo  pensiero:  e  fece  ragio- 
ne, che  a  trattenere  le  lettere  dell'amante,  dovendolo 
essa  credere  o  morto  o  per    nuovo    amore   nojato    di 


(1)  Il  viaggiare,  sul  principio  del  secolo  xix,  era  incommodo  e 
lento,  perchè  il  vapore,  ir^venzione  meravigliosa,  non  esisteva. 
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quello  di  lei,  forse  a  poco  a  poco  le  uscirebbe  dell'a- 
nimo; e  cosi  queste  nozze  sarebliono  guasto:  il  che  e- 
|2;li  sommamente  desiderava,  e  come  pensò,  cosi  fece; 
ohe  al  primo  corriere  avendo  riscossa  la  lettera  di 
Napoli,  Henza  punto  alla  Luisa  mostrarla,  se  la  ripo- 
ne. La  figliuola,  a  cui  fino  a  quell'ora  non  era  falli- 
to mai  volta,  ohe  del  suo  amante  non  avesse  novelle, 
sentito  dal  padre  che  lettere  non  ci  aveva  per  lei,  ne 
fu  oltre  misura  dolente:  tuttavia  s'ingegnava  di  con- 
solarsi, recando  ad  una  e  ad  altra  cagione  il  fallo  di 
questa  volta;  non  dubitando  però,  ohe  per  lo  spaccio 
vegnente  sicuramente  ne  avrebbe.  Cosi  aspettata  con 
desiderio  incredibile  l'altra  carrozza;  e  questa  venuta, 
e  con  essa  la  lettera  di  Zefìr;  il  padre  altresì  la  ri- 
tenne, ed  alla  figliuqla  fece  veduto  che  nulla  ne  fos- 
se per  lei.  La  giovane  fu  per  morir  di  dolore,  seco 
pensando  lui  dover  essere  malato,  e  per  avventura 
anche  morto.  Il  padre  con  sue  belle  favole  la  venia 
confortando;  ma  ella  non  potea  ricevere  consolazione: 
salvo  che  a  lui  scrisse  tosto  una  lettera,  nella  quale 
con  le  più  calde  parole  il  jiregava,  le  dimostrasse  la 
cagione  del  non  averle  scritto  per  ben  due  spacci,  e 
non  la  lasciasse  così  morir  di  dolore.  Scritta  e  conse- 
gnata al  padre  la  lettei*a,  egli  se  la  mise  allato,  senza 
altro  farne.  Intanto  la  giovane,  sostenendo  con  infi- 
nito dolore  che  i  giorni  passassero,  che  bisognavano 
al  giugnere  a  Napoli  della  sua  lettera,  ed  al  doverne 
potei-e  aver  la  risposta,  avea  già  cominciato  smarrire 
il  sonno,    tuttavia    piangendo    dì   e    notte  per  quello 
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ch'ella  temeva.  Adunque  arrivò  il  termine,  che  la  ri- 
sposta da  Napoli  dovea  poterle  essere  pervenuta;  on- 
de ella  il  padre  sollecitava,  che  alla  posta  andasse  per 
essa;  ed  egli  tornò  con  la  trista  novella,  che  eziandio 
questa  volta  nulla  del  suo  amante  le  potea  dare.  Se 
la  Luisa,  questo  sentendo,  fosse  trafitta  come  di  colpo 
mortale,  non  è  a  dimandar  pure:  e  datasi  in  sul  pian- 
gere, come  certa  che  le  parca  essere  della  morte  del 
suo  Zefir,  tutta  gittavasi  via,  menando  smanie  di 
tanto  e  si  crudele  cordoglio,  che  a  otta  a  otta  (i)  pa- 
reva uscita  del  senno.  E  già  perdutone  il  m  angiare  (2) 
ed  il  bere,  non  altro  volendo  che  starsi  sola  occupata 
al  suo  piagnere,  ed  ogni  conforto  rifiutando  della  com- 
pagnia de'  suoi  e  di  qualunque  altra  ricreazione,  tut- 
ta venivasi  consumando.  Lo  sciocco  padre,  a  cui  l'e- 
sperienza avea  già  troppo  mostrato,  che  la  prova  fat- 
ta della  figliuola  fin  qui  non  dovea,  continuandola, 
tornare  ad  altro  che  a  darle  la  morie,  non  lo  aveva 
però  ancora  bene  imparato:  e  pazzamente  pur  confi- 
dandosi del  benefizio  del  tempo,  tenea  pur  fermo  nel 
preso  proponimento:  e  venendo  con  ogni  corriere  let- 
tere da  Zefir  (con  le  quali  agramente  doleasi  con  la 
Luisa  del  non  veder  mai  risposta  alle  sue  lettere,  e  le 
mostrava  il  sospetto  di  lei  preso  perciò,  e  la  delibe- 
razion  fatta  di  venir  egli  stesso  a  chiarirsene  di  pre- 
senza), nulla  ne   facea  mai  alla  figliuola  sentire:  anzi 


(1)  a  otta  a  otta,  cioè  «di  quando  in  quando  ». 

(2)  perdutone  il  mangiare,  vale  «lasciatone  il  mangiare».    L' A- 
TJogto  nelle  ^tie  Satire,  disse  « ,  .  .  o  perder  voglia  un  pasto  », 
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iingendo  egli  medesimo  tulue  lettere,  ohe  portavano 
della  morte  del  suo  amante,  e  cosi  togliendola  di  s|>e- 
ranza,  la  venia  confortando, che  colla  pazienza  volesse 
come  saggia  il  suo  dolor  mitigare,  riserbando  la  sua 
giovanezza  ad  altro  amante  forse  migliore,  che  Dio  le 
vi'ebbe  mandato  innanzi.  Ma  tutto  era  niente;  ohe  la 
Luisa  non  volea  pure  sentirne:  e  già  pienamente  certi- 
ficata, il  suo  Zeiir  dovere  esser  morto,  deliberata  di 
voler  morire,  non  facea  punto  altro  che  piagnere  e 
consumarsi,  di  che  in  poco  più  di  un  mese,  ella  di 
]àena  e  ben  complessa  che  era,  dimagrò  per  forma, 
che  a  stento  si  potea  più  conoscere.  Anzi  crescendo 
l'un  di  più  che  l'altro  con  la  disperazione  il  dolore, 
le  cominciò  entrare  una  febbre  (^)  con  tosse,  olie  assai 
chiaro  accennava  a  che  finalmente  volea  riuscire. 

Lo  snaturato  padre,  che  forse  era  tuttavia  in 
tempo  di  riaver  la  figliuola,  troncando  questo  malau- 
gurato suo  giuoco  (per  qual  cagione  che  sei  facesse), 
noi  fece  mai,  e  sempre  tratteneva  le  lettere  ohe  da 
Napoli  capitavano:  e  forse  egli  il  volle  fare  a  quel 
tempo,  che  disperata  già  la  vita  della  figliuola,  non 
sarebbe  giovato  più.  Perchè  niun  profitto  facendo  al 
»1  suo  male  virtù  di  medico  e  di  medicine,  e  cadu- 
tane in  tisichezza  (per  la  quale  di  tutta  lei  non  le 
era  rimaso,  clie  il  tessuto  delle  ossa  colla  pelle  tesa- 
vi sopra)  ella  fu  in  assai  picoiol  tempo  condotta  al- 
l'ultimo della  vita:  e   in  questo  stato  io  scrittore    già 


^1}  ftbfn-e:  noll'ediEiono  del  Itìló  o  1ì>1>  ìi>>  >  iiu. 
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la  sentii,  f^^)  quando  un  otto  anni  fa,  m'abbattei  a  passa- 
re per  quel  paese.  Essendo  le  cose  a  si  doloroso  termi- 
ne, sopravvenne  altro  pietoso  accidente,  che  diede  al- 
la misera  amante  l'ultima  stretta  e  troppo  più  doloro- 
sa. Zefir,  che  da  gran  tempo,  per  sollecitarla  che  avesse 
fatto,  non  vedea  lettere  della  sua  Luisa,  di  quel  medesi- 
mo sospettando  che  ella  di  lui,  cadde  in  tanta  malin- 
conia, che  si  volea  disperare:  ma  tanto  fece  co'  suoi 
maggiori,  che  ottenne  licenza  per  alcuni  giorni,  da 
poter  fare  una  corsa  colà,  donde  a  Napoli  era  stato 
chiamato.  Partito  adunque  da  Napoli,  e  di  e  notte 
viaggiando  a  rotta,  in  sei  giorni  nella  terra  della  sua 
amante  pervenne.  Quivi  arrivato,  senza  pur  rinfrescar- 
si si  difilò  a  casa  il  Migliacci,  (2)  e  tutto  pieno  di  so- 
spetto tremando  lo  dimandò,  (3)  se  morta  fosse  la  sua 
Luisa.  Di  questa  inaspettata  venuta  il  padre  tristo 
senza  misura,  dopo 'breve  e  fredda  accoglienza,  rispo- 
segli;  che  ben  ella  era  viva,  ma  poco  avea  andare  che 
più  non  sarebbe:  (^)  e  tacendo  del  resto,  gli  contò  del 
suo  male,  e  del  tristo  termime  al  quale  era  condotta. 
Zefir  negava  di  crederlo,  affermando,  che  se  ciò  fosse 
stato,  ed  egli  avrebbe  dovuto  fino  a  Napoli  mandar- 
gliene le  novelle:  e  però  dubitava,  non  forse  egli  vo- 
lesse COI)  .questa  finta    cagione   coprire    qualche    altro 


(1)  Otà  la  sentii:  l'ediz.  del  1815  e  1818  dice  «  già  la  trovai  ». 

(2)  a  casa  il  Migliacci,  vale   «a  casa   del  Migliacci». 

(3)  lo  dimandò,  per  gli  dimandò,  modo  antiquato  e  ambiguo. 

(4)  poco  avea  andare  che  i>iù  non  sarebbe,  vale  «poteva  passar 
poco  tempo  che  sarebbe  miorta».  Il  Petrarca  {noi  Sonetto  57)  dia- 
^e:  «Questi!  avea  poco  andare  ad  esser  morto». 


NOVELLA   V  IO  ESIMA  215 


suo  intendimento;  e  al  tatto  dimandava  di  poterla 
vedere  egli  stesso.  Ma  il  padre  risposegli  alquanto 
sdegnato,  che  ciò  mai  non  patirebbe;  e  or  che  altro 
sarebbe  ciò  stato,  ohe  affi-ettare  alla  figliuola  la  mor- 
u^y  con  ogni  maggior  giuramento  affermando  che 
Moppo  era  cosi,  come  detto  gli  avea,  ed  al  piovano^'^ 
t>  u  molti  altri  fatti  colà  venire  se  ne  fece  fare  testi* 
inonianza.  Zefir  oltre  modo  dolente,  dato  vista  di  do- 
verne esser  contento,  acciocché  non  gli  tenessero  guar- 
dia attorno,  si  stette:  ma  dall'amore  ammaestrato,  a- 
spcttando  posta  di  tempo  e  di  laogo,  colse  il  momen- 
to di  entrarle  in  camera,  che  la  Luisa  v'era  sola  con 
una  sua  fante,  (inali  fossero  gli  atlbl.ti  de'  due  aman- 
ti in  veggendosi  l'uno  l'altro,  e  massimamente  della 
Luisa,  appena  è  che  si  possa  immiiginare.  Ma  Zefìr, 
risolvendosi  in  lagrime  si  del  veder  viva  la  Luisa  cre- 
duta ntorta,  e  sì  dell'averla  trovata  in  quel  termine; 
la  dimandò,  ('-^  come  ciò  fosse  stato,  che  avendole  egli 
scritto  per  ogni  corriere,  ella  da  quattro  mesi  non  gli 
avesse  risposto.  A  cui  la  Luisa;  Questa  doglianza  la- 
sciate fare  anzi  a  me,  che  le  lettere  ohe  voi  dite  dal  sud- 
detto termine  non  vidi  mai:  si  io  vi  scrissi  poi  mol- 
to volte;  tinche  credendovi  morto,  o  altro  avvenuto  di 
voi,  come  disperata  ristetti,  e  sonno  venuta  <*•)  a  queU 

(1)  piovano:  il  pievano,  oioò  il  parroco. 

(i)  ta  dimamiò:  ora  inogliu  diro  •  lo  dimandò»,  porche  il  primo 
modo   pu(N  t'aro  oiitiivooo. 

(8)  toHHt  venuta:  starebbe  meglio  «omo  tenuta,  ■en>a  il  im,  par* 
ticolla  riempitiva,  bonohò  gli  Scrittori  antichi  no  abbiano  va» 
ri  osompj, 
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lo  che  mi  vedete.  Ma  Zefir  affermandole  sopra  la  fe- 
de sua,  ohe  cosi  era  come  detto  le  avea;  e  ne  avesse 
pegno,  che  per  sapere  di  lei  s'era  da  Napoli  qua 
condotto;  ad  ambidue  parve  essere  molto  certi,  che  il 
padre  di  lei  (come  colui,  che  non  avea  l'animo  a  que- 
ste nozze)  avesse  le  loro  lettere  trattenute:  il  che  dol- 
se loro  sopra  ogni  credere;  e  Zefir  tutto  acceso  di 
collera  avea  già  seco  proposto  di  dirgliene  la  mag- 
gior villania,  e  forse  non  istarsi  a  sole  parole.  In 
questa  il  Migliacci,  che  sempre  stava  in  orecchi,  sen- 
tito il  ragionare  in  camera  della  figliuola,  entrò  da  lei; 
e  trovatovi  seco  l'amante,  a  lai  duramente  si  dolse 
dell'ingiuria,  che  nella  propria  figliuola  a  lui  avea 
fatta  in  sua  casa;  e  già  fra  lui  e  Zefir  cominciavano 
le  parole.  Quando  la  giovane,  raccolti  gli  spiriti,  e  al 
suo  ajuto  chiamata  la  sua  antica  virtù,  pregandoli  che 
tacessero,  cosi  vòlta  al  Migliacci,  a  molte  riprese  gli 
disse;  Padre  mio,  io  ho  assai  ben  conosciuto  quello, 
che  delle  lettere  di  questo  mio  amante  voi  vi  dobbia- 
te aver  fatto;  e  ben  dovete  ora  intendere  come  io  ora 
ne  stia.  Nondimeno,  avendovi  io  in  questi  vent'  anni 
che  oggimai  ho  fornito  di  vivere,  mostrata  sempre 
quella  riverenza  di  amore,  che  una  figliuola  dee  a 
padre,  io  non  vorrò  certo  sul  finire  di  questa  mia 
vita  a  me  stessa  mancare  ed  a  voi,  accusando  e  rim- 
proverando mio  padre,  quasi  non  degno  merito  egli 
avesse  renduto  alla  mia  ubbidienza  ed  amore:  anzi  vo- 
glio pensare  e  credere,  che  il  solo  amor  vostro  verso 
di  me  (quantunque  non  cosi  ben   misurato)    a    quello 
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fare  v'abbia  condotto,  ohe  fatto  avete.  Di  questo  ben 
ringrazio,  ohe  voi  m'abbiate  si  santamente  e  con 
tanta  di  religione  educata,  che  nel  modesiaio  speri- 
mento preso  di  me,  io  mi  son  potuta  ben  sostenere, 
se  questo  non  era,  vivete  sicuro,  che  come  il  dolore 
ha  superate  le  forze  della  mia  carne,  come  vedete,  e 
recatami  a  questo  passo;  cosi  della  mia  ragione  a- 
vrebbe  fatto  altresì:  che  certo  ad  uscire  di  questa  pe- 
na, avrei  io  trovata  da  me  medesima  più  corta  via  e 
men  dolorosa.  Ma  di  tanto  (la  mercè  de'  santi  vostri 
conforti  ed  esempj)  m'amò  Iddio,  ohe  tanto  dolore  ho 
potuto  portarmi  pazientemente,  e  come  io  spero,  acqui- 
stata ragion  di  non  picciolo  merito  per  la  vita  eterna, 
alla  quale  io  son  si  vicina.  Il  che  mi  è  altresì  caro  per 
questo;  che  a  voi  ho  risparmiato  un  troppo  maggior 
dolore,  che  voi  per  altra  mia  morte  che  questa  non  è, 
avreste  a  mia  cagion  ricevuto.  Quindi  volta  al  suo  a- 
mante;  Se  a  voi,  Zefìr  mio,  in  nome  di  guiderdone  o 
di  grazia,  io  posso  in  questo  termine  dimandar  nulla; 
io  vi  prego,  ohe  né  per  conto  di  ciò  vogliate  contri- 
star più  avanti  mio  padre,  anzi  rappacificarvi  con  lui, 
e  che  per  mio  amore  voi  tegnate'^*)  la  cosa  tanto  se- 
creta, che  a  lui  non  debba  seguir  biasimo  o  mala  vo- 
ce. Il  che  avendole  Zefir  promesso,  ella  soggiunse; 
Restatevi    in    pace. 

Il  padre  tutto  dentro  commosso  per  le  parole  del- 
la figliuola,   non   avendo  con   che  '*)   purgarsi,   tardi 

1)  legnate,  per  Uniate,  modo  antiquato  del  Torbo  t«nere. 

2)  con  che:  uoirodiiione  dell'anno  1816  o  1818  Icggesi  di  cA<, 
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pentito  del  suo  pazzo  divisamento,  si  stava  col  viso 
basso  piangendo.  Zefir  per  amore  della  Luisa  soppri- 
mendo lo  sdegno,  quasi  fuor  di  sé  per  lo  dolore  si  da- 
va nel  volto,  ed  urlava  cosi,  ch'era  una  pietà  a  vede- 
dere  e  sentire.  Nella  fine  dimandò  in  nome  di  somma 
grazia  al  padre,  che  cosi  com'ella  era  presso  a  mo- 
rire, gli  concedesse  sposarla:  acciocché  almeno  quel- 
le poche  ore  o  giorni,  e  quindi  innanzi  poi  sempre 
potesse  consolar  se  medesimo  ,  pensando  che  stata 
era  sua.  Ma  né  al  padre,  né  alla  Luisa  parve  di  con- 
sentirgliele: (1)  anzi  ella,  che  già  sentiasi  non  poter 
più  sostenere  la  forza  degli  affetti  che  la  combatteva- 
no, vòlta  a  loro,  cosi  con  fioca  voce  disse  piangendo; 
Se  non  volete  vedermi  morir  di  presente,  uscitemi  am- 
bedue di  camera  e  lasciatemi  sola:  e  voltò  il  viso  dal- 
l'altra parte.  L'infelice  amante,  per  non  crescerle  più 
dolore,  strettale  la  mano  e  dettole  Addio,  lagrimando 
col  padre  se  ne  parti.  Ma  intanto  la  giovane,  cui  l'a- 
mor ridestatole  a  doppio  per  la  inaspettata  vista  del 
suo  amante  da  lei  pianto  per  morto,  e  '1  dolore  so- 
praccresciuto per  la  disperazione  d'averlo  più,  quando 
le  pareva  esserne  in  tempo,  aveano  scossa  assai  fiera- 
mente; peggiorò  tanto  sformatamente,  che  appresso  a 
due  giorni,  raccomandandosi  l'anima  ella  medesima, 
ajutata  dalla  sua  religione  e  pietà,  santamente  di  que- 
sta vita  si  diparti.  Or  quantunque  Zefir,    che  del  do- 


(1)  consentirgliele,,  vale  consentirglielo,  perchè  il  pronome  gliele 
fu  usato  indeclinabile  dagli  Scrittori  antichi,  come  meglio  s'è 
detto  a  pagina  62,  nella  nota  2, 
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Iure  e  del  piagnerò  non  trovava  Inogo,  (i)per  tener  fé- 
ilo  alla  Bua  Luisa  hì  oonteaesse  di  pubblicar  l'ingiuria, 

lio  dal  Migliacci  avea  ricevuta;  non  potè  far  cosloau- 

1  mente,  che  ])er  alcune  tronche  parole  (essendone  già 

lior  la  terra  gran   soHi)etto)  non  facesse  indovinar  la 

sa  alle  persone,    ohe  spesso  di  ciò  il   veniamo   ten- 

indo:  di  che  il  padre  andava  per  le  bocche  di  tutti 
l>6r  pazzo,  disleale  e  micidiale  della  figliuola,  in  ser- 
vigio della  quale  non  era  ohi  non  portasse  infinito  do- 
lore. L'altro  di  appresso  la  morte,  il  corpo  della  gio- 
vane ne  fu  con  nobile  funerale  portato  alla  chiesa,  e 
por  l'anima  di  lei  ordinato  solenne  uffizio.  La  novel- 
la del  caso  atroce  avea  tratti  alla  chiesa  tutti  per  po- 
gli  abitanti  del  luogo:  de'  quali  i  più,  veggendo 
hi  giovane  cosi  disfatta  sopra  la  bara,  e  ripensando 
alle  dolorose  battaglie,  che  si  lungamente  avea  soste- 
nute, piangevano  di  compassione.  Zefir,  quantunque 
tutti  nel  ritraessero,  di  troppo  (^)  amor  vinto,  volle  es- 

r  anch'egli  a  vedere  per  l'ultima  fiata  (^Ma  morta  a- 
uiante:  ma  tante  gli  soprabbondarono  agli  occhi  le  la- 

1)  c/m  del  dolore  e  del  piagnere  non  troiava  luogo,  vaio  «  che  pfll 
loro  o  poi  piangerò  non  avoa  riposo  né  quiote  »,  come  mostra» 
gli  osompj  de'  olnssici  Scrittori.  Il  Boccaocio  (Dee.  gtorm.  7, 
e.  801  disse:  «...avoa  si  la  sua  donna  prosa,  ch'olla  non  tro« 
iva  luogo  nò  di  nò  notte».  £  l'Ariosto  (Fiir.  a4,  ll$):  «Che  n'ar* 
Il  tutta  o  non  trovava  looo  ». 
J)  tutti  per  poco,  vale  «quasi  tutti». 

a)  di  troppo:  re<liaione  del  1815  e  1818  ha  da  troppo;  e  questo  ò 
li  modo  Iproferibile. 

l'I)  l'ulttma  fiata,  vale  «l'ultima  volta».  In  tal  senso,  /lata  per 
volta,  usarono  il  Bacoaooio,  l'Alighieri,  il  Petrarca  ed  il  CavalQ», 
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gl'ime  e  i  sospiri,  che  forti  e  cocenti  gittava  del  cuore, 
che  al  tutto  pareva  che  di  dolor  volesse  morire:  di  che 
alcuni  suoi  amorevoli  gli  furono  attorno,  per  cavarlo 
di  là.  Ma  egli  spacciatosi  improvvisamente  da  loro  e 
rotta  la  calca,  arrivò  al  letto,  dove  la  sua  Luisa  gia- 
ceva: e  messo  un  fortissimo  grido,  e  sopra  il  viso  di 
lei  lasciatosi  cader  tutto  col  suo,  e  lavandogliele  (^) 
col  suo  pianto,  e  mille  volte  baciandolo,  cosi  stava - 
si  senza  potersene  dispiccare:  di  che  fu  interrotto  il 
canto  de'  salmi,  e  tutta  barattata  la  solennità  dell'uf- 
fizio. Finché  alcuni  discreti  suoi  amici  tratti  là  ,  e 
con  buone  parole  confortandolo  che  se  ne  levasse,  fi- 
nalmente lui  repugnante  a  viva  forza  staccarono  dal- 
la sua  amante,  e  '1  menarono  a  casa.  Anzi,  essendo  già 
a  suo  tempo  seppellita  la  giovane,  il  pregarono  che  di 
tornar  a  Napoli  sollecitasse,  il  che  egli,  con  quel  do- 
lore come  se  colà  lasciasse  mezzo  se  stesso,  fece  dopo 
due  di,  per  non  doverci  più  ritornare. 


(1)  lavandogliele,  vale  lavandoglielo;  perchè  gliele  fu  usato  inde- 
clinabile dagli  antichi  Scrittori  (si  pel  femminile  e  sì  i>el  ma- 
schile),   come  meglio  s'è  detto  a  pagina  62,  nella  nota  2. 


[Qui  hanno  fine  lb  venti  Novelle, 

CHE   STANNO   NELL'EDIZIONE    SECONDA     DELl'aNNO    1815 
E  NELLA    TERZA,    QUASI   IDENTICA,    DEL   1818.] 
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NOVELLA  XXI.  (») 

[La  virtù  puemiata  in  una  gentildonna  verone- 
se, CHE  Elisa  si  chiamava.] 

EsHeado,  non  ò  ancor  molto  tempo,  in  Verona  u- 
na  brigata  di  oneste  persone  a  ragionar  seco  per  mo- 
do di  sollazzo  di  varie  cose;  d'uno  in  altro  tema  pas- 
sando, vennero  in  sul  ragionare  de'  rivolgimenti  che 
degli  uomini  fa  talor  la  fortuna,  di  alto  in  basso  sta- 
to gettandoli;  affermando,  niuna  cosa  poter  all'uomo 
accadere  più  dolorosa  di  questa;  e   fu  alcuno,  ohe  per 


(1)  Questa  Novella  vfgesimaprima,  senz'altro  titolo,  è  ricordata 
dall'Autoro  in  una  lottc'ra  nH'amico  Giulio  Bernard.  Tomitano, 
in  data  del  U  marzo  1821:  «Avrete  qui  un'altra  Novella  di  caso 
avvenuto.  L'ho  scritta  a  corso  di  penna,  ed  è  questa  la  prima 
dettatura;  onde  avrà  bisogno  d'essere  qui  o  q\ia  ritoccata,  credo 
io.  Tuttavia  non  giudico,  di  gran  mutazioni  doverci  faro.  La  de- 
dico a  donna  Giulia  od  alla  goutiliss.  Elisa,  come  cosa  che  ha  vir- 
ti*!  femminile,  ma  da  tali  femmine  che  somigliano  le  vostro.  Voi 
copiatela:  che  non  sarà  cosi  indiavolata  come  l'altra:  e  so  sarà, 
esorcismi  non  mancheranno. .  .  S'intendo  che  una  copia  no  oa- 
viato  p«r  me».  E  in  altra  lettera, del  22  aprile  1821:  «Ecco  la  No- 
velia  che  torna  a  farsi  ricopiare  con  qualche  rappezzamento, 
me  la  rimanderete  poi».  Fu  quindi  richiesta,  con  la  seguente, 
dal  prof.  Pier— Alessandro  Paravia,  ohe  allora  dimorava  in  Ve- 
nezia; al  qual  proposito  sorivovagli  l'Autor  nostro,  il  22  luglio 
del  1821:  «  Godo  ohe  il  Tomitano  le  abbia  trascritta  e  mandata 
la  mia  Novella,  e  che  a  Lei  sia  tanto  piaciuta.  Ma  ne  vuol 
Ella  sentire  una  marchiana?  Dopo  scritta  o  mandata  al  palio 
questa  Novella,  seppi  la  medesima  essere  stata   scritta  dal    p. 
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prova  di  ciò  allegava  quel  luogo  di  Dante^  dove  Fran- 
cesca d'Arimini  gli  disse; 

Nessun    maggior    dolore, 

Che  ricordarsi   del  tempo  felice 

Nella   miseria W 

Allora  uno  della  brigata:  Or  che  direste  adunque  di 
colui,  die  caduto  da  una  vita  agiata  in  povertà,  non 
pure  si  portasse  fortemente  la  sua  sciagura,  ma  con- 
servasse eziandio  la  prima  gentilezza  d'animo  e  la  no- 
biltà che  aveva  nella  dovizia?  Costui,  risposero  gli 
altri  ad  una,  (2)  sarebbe  il  più  virtuoso  uomo  del  mon- 
do, e  meriterebbe  che  Iddio  il  ritornasse  nel  primo 
stato  e  in  migliore.  Ripigliò  a  dir  l'altro:  Se  non  vi 
spiace,  io  avrei  un  caso  da  raccontarvi  che  fu  troppo 
vero,  ed  avvenuto  nella  nostra  città,  il  quale  non'  vi 
fia  (3)  discaro  d'aver  udito. 

Egli  fu  adunque  in    Verona,  non   sono   anche   mol- 


/T"rancesco7  Scavo.  Io  non  l'ho,  se  olla  il  trova,  faccia  di  leg- 
gerla, e  dirmene  qual  dello  due  le  paia  migliore,  candore  notot>. 
E  in  altra  lettera,  dell' 8  dicembre  1821,  al  medesimo  Paravia: 
«  Senza  moltiplicar  lettere,  mi  saluti  ilsig.  Cicogna:  gli  dica  che 
la  Novella  mia  faccia  pure  stampare».  Venne  in  fatti  pubblicata 
nelle  Novelle  inedite  (Venezia,  presso  Giuseppe  Orlandelli,  1822), 
tomo  1."  pag.  15-33  (della  qtiale  raccolta  si  parla  qui  entro  nella 
Bibliografia  generale),  e  poscia  inserita  dall'Autore  nella  quarta 
edizione  delle  sue  Novelle,  l'anno  1825  (colle  correzione  o  muta- 
zioni qui  nelle  note  indicato),  dov'  è  la  prima  delle  5  aggiunte. 

(1)  Dante,  Inferno,  canto  V.,  vv.  121-123. 

(2)  ad  una,  è  lo  stesso  che  dire  in  concordia,  o  insieme;  e  ne  ab- 
biamo esempj  negli  antichi  Scrittori,  fra'  quali  Ricordano  Ma- 
lespini,  fiorentino,  che  visse  dall'anno  1220  al  1281. 

(3)  fia,  per  sarà,  voce  antiquata,  o  poetica  del  verbo  essere. 
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ti  anni,  un  gentil  cavaliere  e  ricco,  il  quale  con  u- 
na  sua  donna  dabbene  e  noì)ile  come  lai,  orrevol men- 
to (1)6  da  BUG  pari  vivea.  Ed  avendo  di  lei  avuto  due 
figliuoli  senza  più,  un  maschio  ed  una  femmina,  ed 
amandoli  al  possibile,  tutte  le  curo  e  lo  studio  avea 
vólto  ad  educarli  nobilmente,  e  farli  ammaestrare  in 
tutte  quelle  cose,  ohe  a  nobili  e  ricche  i)ersone  s'ap- 
partenevano; finché  gli  fosse  data  opportunità  di  allo- 
garli, e  la  figliuola  soprattutto,  secondo  suo  grado.  A- 
dunque  con  questa  instituzione  essondo  cresciuti  i  fi- 
gliuoli, riuscirono  i  più  gentili  e  costumati  giovani 
ohe  fossero  di  que*  di:  di  che  il  padre  e  la  ma- 
dre si  teneano  i  più  fortunati  di  quella  terra.  Ed  es- 
sendo la  giovane  (che  Elisa  avea  nome)  venuta  ne' 
diciott'anni  con  le  qualità  che  è  detto,  e  sopra  que- 
ste essendo  bellissima  e  di  dolci  maniere,  assai  pre- 
sto le  prese  amore  un  giovane  della  medesima  città  e 
condizione,  al  quale  i  genitori  che  niente  desideravano 
più,  con  isfolgorata  dote  l'ebbono  data  in  moglie;  e  fat- 
te le  nozze  magnifiche,  ella  lietissima  s'andò  col  ma- 
rito. Non  fu  passato,  dopo  ciò  molto  tempo,  che  al- 
tresì il  figliuolo  (chiamato  Luigi)  ad  una  fanciulla 
ricchissima  ebbono  maritato;  (-)  col  quale  e  colla  nuo- 
ra, che  a'  suoceri  obbedientissima  si  mostrava,  essen- 

1,1)  orrevolmente,  cioè  «onorevolmente. 

(2)  ebboHO  maritato,  cioè  «ebbero  ammogliato».  3laritare  dioesi 
tanto  di  donna  come  di  uomo,  che  riceve  il  saoramcuto  del  ma- 
trimonio: e  no  abbiamo  csempj  in  Filippo  Sassotti,  noi  Cooohi, 
in  Francesco  Scrdonati.  nel  Bembo,  nel  Giambnllari,  e  anche  iu 
altri  scrittori  più  antichi. 
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do  vissuti  non  troppi  anni  assai  contenti,  l'uno  ap- 
po l'altro  in  fra  breve  termine  si  morirono,  lasciando 
in  buono  ed  orrevole  (i)  stato  i  figliuoli.  Luigi  guidando 
bene  le  cose  della  famiglia,  ed  avendo  già  della  sua 
donna  avuti  alcuni  figliuoli,  non  che  conservasse,  ma 
crebbe  a  due  tanti  lo  stato  suo,  e  le  ricchezze  a  lui 
lasciate  dal  padre.  Anche  l'Elisa  avendo  di  due  figliuo- 
li fatto  padre  il  marito,  in  buon  essere  si  mantenne 
per  alcun  tempo,  cioè  quanto  egli  visse.  Ma  essendole 
morto  questo  dopo  tre  anni,  per  alcuni  sinistri  che  le 
ne  incolsero,  '2)  i  quali  ella  non  avea  potuto  riparare, 
come  avvien  delle  vedove  non  poche  volte,  cominciò 
a  dar  la  volta  la  prima  fortuna;  e  venendo  l'un  di 
più  che  l'altro  di  male  in  peggio,  non  furono  passati 
dieci  anni,  che  ella,  dopo  aA'^er  messo  mano  a  vende- 
re quando  una  cosa,  quando  l'altra,  or  gemme,  ora  il 
fornimento  d'argento  per  la  tavola  e  il  vasellame  di 
pregio,  venne  poi  ad  impegnare  i  poderi,  ricevendo 
sopra  di  questi  grosse  somme  di  danaro:  le  quali  coq- 
sumate,  da  ultimo  anche  questi  venduti,  si  fu  condot- 
ta a  non  restarle  altro  che  un  piccolo  poderetto  de' 
tanti  e  grandi  che  avea,  che  a  stento  le  manteneva  la 
vita.  Per  la  qual  cosa  facendo  sottilissime  spese,  e 
lavorando  delle  sue  mani  non  pure  il  di,  ma  gran 
parte  eziandio  della  notte,  spesso  sospirando,  e  tante 
volte  piangendo  (3)  quante    della  preterita  ('^)  sua    vita 


(1)  orrevole,  cioè  onorevole. 

(2)  le  ne  incolsero:  l'edizione  di  Venezia  ha  le  vennero  addosso. 

(3)  piangendo:  l'edizione  veneziana  ha  piagnendo. 

(4)  preterita,  cioè  passata. 
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si  ricordava,  co'  due  figliuoletti  in  due  oamerette  so- 
le rimaHole,  hi  dimorava.  Ilen  è  il  vero,  che  in  tanta 
disavventura  la  consolò  Iddio  d'una  cosa,  che  assai 
temperava  ovvero  addolciva  l'amaritudine  del  doloro- 
so suo  stato;  ciò  fa  una  sua  cameriera,  ohe  de'  molti 
8ei*vi  i  quali  le  era  convenuto  mandarne,  W  senza  più 
avea  ritenuta;  si  per  avere  chi  le  facesse  i  più  fatico- 
si 0  bassi  servigi  della  cucina,  del  rifare  le  letta  (2) 
ed  altri  siffatti;  e  si  pex'chè  la  buona  fante,  amando 
la  padrona  teneramente  e  dolendole  senza  fine  delle 
sue  sciagure,  non  l'avea  mai  voluta  lasciare:  anzi  con- 
oiossiachè  ella  assai  valesse  in  certi  lavorìi  femmini- 
li, come  cucire,  ricamare  ed  in  somiglianti,  lavorando 
di  forza  tutto  il  dì  e  la  notte,  di  que'  guadagni  so- 
stentava (3)  la  vita  alla  padrona  ed  ai  figliuoli , 
di  pochissimo  contentandosi  per  se  medesima,  si  nel 
cibo  e  si  nel  vestito,  per  avanzare  in  servigio  di 
lei.  La  qual  tanta  cordialità  della  buona  fante  e  il 
molto  bene  che  ne  cavava,  era  alla  Elisa  grandissima 
consolazione  nella  sua  povertà:  e  spesso  l'una  l'altra 
si  consolavano,  comunicando  insieme  le  lagrime   ed    i 


(1)  mafdarne,VAlé  mandar  via,  come  mostrano  gli  osempj  degli 
nutiohi  scrittori  (fra  cui  il  Boccaccio  ):  i  quali  prima  o  dopo  al- 
cniìi  verbi  adoperavano  il  ne,  qnal  particella  di  moto  da  luogo, 
in  vece  del  via,  comunemente  usato  oggidì.  Veggasi  anche  a  pa- 
gina   100,  nella  nota  2. 

(2)  le  Ietta  vaio  t  tetti,  porche  il  plurale  di  letto  «esce  cosi  ia 
»■  come  in  a»;  di  che  abbiamo  osom|ij  no'  classici  Scrittori,  fra* 
quali  il  Boccaccio. 

(8)  aottentava:  la  su  ricordatii  oili/;n>no  vonoziunii  Im  -   ■'•  u»ra. 

Cksaui.  —    y  ■   "  ■  lói 
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conforti.  Dimoravasi  adunque  per  questo  modo  in  mi- 
Beria  ed  in  pianto  la  gentildonna  colla  sua  cameriera 
e  co'  figliuoli;  ne  per  tutto  questo  ella  si  dolse  mai 
a  nessuno,  e  via  meno  al  fratello,  della  sua  disav- 
ventura, né  punto  facea  romor  ne  querela,  ma  tutto 
portavasi  in  pace,  a  Dio  commettendosi  ed  in  lui  spe- 
rando, elle  forse  quando  che  sia  le  manderebbe  innan- 
zi miglior  fortuna.  Anche  una  certa  .vergogna,  in  lei 
ingenerata  dalla  memoria  del  primo  orrevol  (^)  suo  sta- 
to, e  della  nobiltà  dell'origine  sua,  le  insegnò  modo  da 
mantener  di  fuori  almeno  negli  abiti  tanto  di  orrevo- 
lezza,  (2)  che  ella  sotto  quel  po'  di  bella  corteccia  co- 
priva la  miseria  sua  e  de'  figliuoli,  riserbando  loro  ed 
a  sé  nel  segreto  della  casa  il  digiuno  e  la  povertà. 

Stando  adunque  in  questo  termine  le  cose  dell'E- 
lisa, avvenne,  che  ad  un  suo  zio  materno  conte  de' 
Nomintendi,  che  era  accasato  in  Udine  da  molto  tem- 
po, sentendosi  vecchio,  cadde  in  pensiero  di  dover 
dare  ordine  a'  fatti  suoi,  caso  che  egli  morisse.  Egli 
era  ricchissimo,  solo,  senza  moglie,  e  mantenea  caval- 
li con  numerosa  famiglia,  mettendo  tavola  lautissima 
ogni  di  a  molti  amici.  Vivendo  adunque  cosi  splendi- 
damente, e  non  volendo  che  dopo  la  morte  sua  tanta 
ricchezza  uscisse  del  sangue  suo,  pensò  (come  ho  det- 
to) di  far  testamento.  Ma  prima  di   venire  a  ciò,   sa- 


(1)  orrevol,  ossia  orrevole,  vale  onorevole  per  ricchezze. 

(2)  orrevolezsa:  nell'edizione  di  Venezia  leggesi  onorevolezza. 
Quest'ultimo  vocabolo  è  preferibile;  poiché  orrevolezsa  si  dice 
dai   più  per    ironia,  e  può  donptfire  e^zioQe  biasioievole. 
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pendo  d'aver  in  Verona  i  due  nipoti  ohe  detto  abbia- 
mo, deliberò  di  dover  tentar  l'animo  d'ambedue,  per 
sapere  a  chi  egli  lasciasse  le  sue  sostanze;  ed  essendo 
nomo  ohe  se  le  sapea  tutte,  ordinò  seco  medesimo  la 
cesa  cosi.  Venuto  co'  suoi  cavalli  ed  uomini  a  Vero- 
na, e  scavalcato  ad  uno  de'  primi  alberghi;  come  fa 
sera,  spogliatosi  le  robe  da  cavaliere,  se  ne  mise  ad- 
dosso una  assai  povera  e  sdrusoita,  e  con  un  povero 
cappello  in  testa,  si  che  mostrava (^)  un  uomo  di  mi- 
sei'a  condizione,  fu  a  casa  in  prima  del  suo  nipote:  da 
qual  ricevuto,  e  iattoglisi  conoscer  per  suo  zio,  e  dato 
vista  d'essere  per  contraria  fortuna  caduto  del  primo 
suo  stato,  gli  mostrò  come  era  venuto  a  lui,  per  avere 
qualche  ajuto  da  ripararsi.  Il  nipote,  che  per  le  mol- 
te ricchezze  era  montato  in  orgoglio,  siccome  avviene, 
vergognandosi  di  confessare  di  aver  zio  cosi  povero, 
con  atti  e  parole  di  dispetto  rispose;  sé  non  sapere 
d'aver  zio  che  di  lui  dovesse  avere  bisogno,  e  che  al 
tutto  procacciasse  altrove  miglior  ventura;  e  voltate- 
gli le  spalle,  si  chiuse  dentro.  Il  zio  disse  seco  mede- 
simo; Io  so  ora  a  cui  lascio  le  cose  mie,  e  n'andò:  ed 
imparata  la  casa  della  Elisa,  con  un  fardelletto  sotto 
le  ascelle,  a  lei  si  condusse,  che  era  già  notte  ferma. 
Ella  si  stava  colla  cameriera  sua  lavorando,  secondo 
l'usato,  avendo  già  posto  in  un  lettuccio  (^)  a  dormire 


(1)  moitrava  un  uomo.  Tale  «appariva  un  nomo»,  o  tembraTa  tm 
\iomo;  porcliò  il  verbo  ntoglrarf  fu  usato  anche  in  tal  sento  da- 
gli  Scrittori  dell'aureo  secolo,  e  poscia  aiicb»   «K.  1  ViirhiHviUi. 

(8)  IN  un  Uttucaio,  cioè  in  «n  «o/à  u   canuj^c, 
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i  figliuoli.  Sentito  dunque  bussar  la  porta  a  quest'ora, 
furono  intimorite,  e  non  sapeano  bene  quello  che  far 
dovessero.  Ma  preso  cuore,  fattasi  la  cameriera  alla 
finestra  disse;  Chi  è  laggiù?  A  cai  il  vecchio;  Apri- 
te, che  io  sono  il  zio(^)  della  padrona  qui,  la  contes- 
sa Elisa.  Ella  che  era  dietro  la  cameriera  quando  a- 
pri  la  finestra,  avea  ben  conosciuto  la  voce;  e  disse 
alla  medesima,  Tira  la  corda.  Avendol  fatto  la  came- 
riera, ed  essendo  smontatagli  incontro  da  tre  gradini 
col  lume  in  mano,  il  conte  fu  sopra.  Veduta  l'Elisa 
in  capo  della  scala,  dopo  averla  dimestioamente  ab- 
bracciata; Tu  sii  la  ben  veduta,  (2)  le  disse,  cara  nipo- 
te, riconosci  tu  ora  il  tuo  zio?  ben  lo  credo.  Monsi- 
gnor (3)  si,  rispose  l'Elisa:  ma  voi  qua,  ed  in  siffatto 
abito  ed  ora?  Alla  quale  il  conte;  Appunto  quest'ora 
ti  dice,  che  io  volli  venire  a  te  aconosciuto,  le  vicen- 
de della  fortuna  m'hanno  condotto  a  tale,  che  io  son 
convenuto  venire  (•*)  a  te  per  un  qualche  soccorso.  Le 
mie  sventure  furono  tali  e  tante,    che    troppo    tempo 


dire,  senza  togliere  al  lètto  il  vero  diminutivo  lettticclo.  Veggasi 
a  pagina  55  nella  nota  3,  ed  anche  pag.  83. 

(1)  il  zio,  e  non  lo  zio,  preferiva  scrivere  l'Autore,  come  s'è 
detto  per  il  zoppo  a  pag.  64,  nella  nota  2. 

(2)  Tu  sii  la  ben  veduta:  l'edizione  veneziana  ha  Tu  sia  la  ben 
venuta;  e  questo  è  forse  il  modo  migliore. 

(S)  monsignor  vale  mio  signor;  ma  è  titolo  di  maggioranza,  che 
ora  si  dà  solo  ai  Prelati  ecclesiastici. 

(4)  SOM  convenuto  venire,  vale  ho  dovuto  venire,  ossia  sono  stato  co- 
stretto a  venire;  perchè  il  verbo  convenire  fu  usato  anche  in  tal 
senso  dal  Boccaccio,  dall' Allighieri,  dal  Petrarca,  dal  Sacchet- 
ti   od  anche  dal  Pallavicino  iiel  secolo  xvii, 
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Liwognerebbe  a  volerle  contare,  basta,  ohe  io  venni  a  pie- 
de per  lunga  via,  e  non  ho  anche  rotto  digiano.  Ma  tu 
come  l)en  in  esaere?  può' tu  di  nulla  ajutarmi?  A  cui 
l'Elisa:  Deh!  che  mi  dite  voi  ora!  io  sono  fuor  di  me, 
per  questo  che  odo  e  veggo  di  voi.  ma  quello,  che  in 
tale  vostro  bisogno  mi  cuoce  più  è,  ch'io  non  posso 
alla  vostra  miseria  porgere  quel  conforto  che  ben  vor- 
rei; conciossiachè  io  altresì  sia  al  termine  che  voi, 
comeohò  pochi  sei  sappiano  in  questa  terra,  e  né  e- 
ziandio  mio  fratello;  nello  stato  del  quale  e  già  mio 
(quantunque  prima  d'ora  io  non  Tabbia  mai  desidera- 
to, né  portatogliene  invidia),  ora  per  la  prima  volta 
il  desiderio  di  servir  voi  meglio  che  io  non  posso,  m'ha 
fatto  desiderar  di  tornare.  Ma  nondimeno  io  non  vo- 
glio che  voi  ve  n'andiate:  che  se  qui  ha  luogo  per  me 
e  per  due  miei  figliuoli,  egli  ci  sarà  per  voi  altresi; 
e  voi  sarete  contento,  che  quel  poco  che  prima  di  co- 
ricarmi avea  riposto  stasera  da  cena  per  me  e  per  la 
fante  mia,  sia  diviso  per  terzo,  e  voi  ne  piglierete  la 
parte  vostra;  come  che  di  presentarvelo  mi  vergogni. 
Il  conte  mostraiulo  di  gradir  molto  le  amorevoli  prof- 
ferte della  nipote,  sentendosi  allato  a  lei,  le  entrò  nel 
racconto  da  lui  ordinatamente  composto  delle  sue  scia- 
gure, e  l'Elisa  altresi  delle  sue:  di  che  Tuna  da  vera,  e 
l'altro  simulatamente  insieme  ineschiarono  le  loro  la- 
grime, dopo  le  quali,  essendo  dalla  fante  lietamente 
chiamati  a  cena,  entrarono  a  tavola.  L'Elisa  mise  in- 
nanzi al  zio  una  minestra  di  ceoi,  alcune  fette  di  ca- 
rota rossa,  e   quattro  noci  senza  più,    venendole   agli 
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occhi  le  lagrime  di  non  poter  più;  di  che  al  zio  si 
scusò  con  umili  ed  affettuose  parole.  Ma  egli,  a  cui 
godea  il  cuore  d'aver  conosciuto  l'animo  della  nipote, 
dando  vista  d'essei'e  tracontento  di  quella  cena,  e 
mangiato  di  tutto;  dicendo  d'aver  bisogno  di  coricar- 
si, la  Elisa  menatolo  (1)  in  una  piccola  cameretta,  per 
un  tramezzo  a  soprammattone  (2)  divisa  dalla  saa,  gli 
mostrò  un  lettucoio  d'  una  coltre  di  capecchio,  con 
lenzuola  di  bucato  come  che  grosse,  pregandolo  di  non 
isdegnarsene;  e  mostrandogli  come  ella  nella  camera 
e  letto  suo  proprio  l'avrebbe  messo,  se  un  altro  le  ri- 
manesse dove  allogar  la  fante,  la  quale  dormiva  con 
esso  lei.  (3)  ma  egli  assai  ringraziatala,  e  promettendo- 
le che  quivi  egli  dormiria  troppo  bene,  la  licenziò  e 
chiuse  l'uscio.  Il  conte  coricatosi,  dormi  tutta  la  notte, 
che  forse  non  mai  tanto  nel  suo  palagio;  e  l'Elisa  altre- 
sì. Venute  le  sette  della  mattina,  essendo  già  l'Elisa  col- 
la cameriera  levate,  e  fatto  altresì  levar  i  fanciulli  e 
vestiti;  prima  che  il  conte  uscisse  di  camera,  eccoti 
un  forte  picchiar  alla  porta.  La  fante  si  fa  alla  fi- 
nestra, e  vede  nella  via  una  carrozza  a  due  cavalli 
con  due  servi  vestiti  d'una  assisa  a  ricami  d'oro, 
che  aveano  picchiato,  e  dimandavano    se    quivi    fosse 


(Ij  menatolo:  l'edizione  veneziana  dice  il  menò. 

(2)  soprammattone,  cioè  «  muro  fatto  di  semplici  mattoni».  Tale 
vocabolo  fu  usato  già  nell'aureo  secolo  dal  Sacchetti,  dall'  au- 
tore del  Novellino,  e  nel  secolo   xv  dal  Buonarroti. 

(3)  con  esso  lei:  era  molto  meglio  con  lei,  senza  il  riempitivo  es- 
so. Se  fu  usato  dagli  antichi  Scrittori,  e  anche  dai  moderni  am- 
jniratorj  del  Boccaccio,  non  è  oggi  tollerabile. 
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albergato  un  conte  Nomintendi.  Ilispcato  di  si,  e  ri- 
fattasi dentro,  corre  a  dirlo  alla  padrona.  Ella  fa 
per  non  crederlo:  ma  veduto  essa  medesima  ohe  co- 
si era,  corse  alla  camera  dove  avea  la  sera  innanzi 
messo  il  zio;  e  battendo  pianamente,  uditosi  risponde- 
re che  cosa  volesse;  ed  ella  gli  disse  della  can*ozza 
e  de'  servi,  ohe  di  lui  dimandavano.  Allora  il  conte 
avendo  aperto  l'uscio,  le  disse  ohe  entrasse  in  came- 
ra; la  quale  richiusa,  ordinò  alla  nipote  ohe  allato  a 
lui  si  dovesse  sedere.  Egli  avea  spogliati  i  cenci  del- 
la sera  avanti,  e  vestitosi  una  roba  da  suo  pari  di 
finissimo  panno  di  Francia,  e  con  ricchissimo  forni- 
mento a  sopran-iccio  d'oro,  cotalchè  l'Elisa  penò  da  pri- 
ma a  riconoscerlo,  ma  tostamente  rassicuratasi  di  lui, 
ogli  a  parlare  cosi  cominciò;  Tu  vedi  ora,  cara  nipo- 
te, nulla  essere  di  queste  mie  disgrazie  e  della  pover- 
tà, che  per  tentarti  io  ti  feci  vedere  iersera.  Io  sono, 
la  mercè  di  Dio,  in  benissimo  stato,  ed  ho  in  Udine 
palagio  e  famiglia  gi-ande,  e  poderi  a  gran  numero;  ed 
oltre  a  questo  danari  in  essere  assai,  e  non  meno  di 
questi  posti  su'  banchi  a  interesse.  Ora  veggendomi 
vecchio,  e  vblendo  delle  cose  mie  scrivere  eredi  li 
miei  nipoti,  de'  quali  l'uno  se'  tu,  e  tuo  fratello  l'al- 
tro; prima  di  venire  a  questo,  volli  prendere  spe- 
rimento dell'animo  di  voi  due,  per  non  gittare  la 
roba  mia  all'impazzata.  Innanzi  che  io  venissi  a 
te,  fui  da  tuo  fratello;  de'  cui  modi  e  costumi  io 
ritrassi  quanto  mi  basta,  da  ben  delibeitirmi  in    «pie- 
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sta  bisogna.  Poscia  fai  a  te,  ed  botti  (i)  trovata  po- 
vera si,  ma  dabbene  e  d'animo  pietoso  e  gentile,  cioè 
qual  ti  voleva;  di  che  io  sono  il  più  consolato  uomo 
del  mondo.  Sappi  adunque,  che  Iddio  giusto  riguarda- 
tore  de'  tuoi  meriti  ha  finito  da  questo  punto  il  tuo 
dolore,  e  a  te  rendutane  degna  mercede.  Tu  sarai  la 
sola  erede  di  tutte  le  mie  ricchezze,  che  sono  molte 
siccome  udisti;  di  che  io  ti  obbligo  fino  ad  ora  la  fede 
mia.  Ma  io  non  aspetterò  fino  alla  mia  morte  a  rimeri- 
tarti dell'amor  tuo.  in  questo  momento  medesimo  tu  se' 
già  quella,  che  sarai  sempre.  Oggi,  lasciato  qui  a 
cui  meglio  ti  piaccia  quel  poco  che  ci  hai,  montata 
meco  co'  tuoi  figliuoli  nella  carrozza  che  è  giù  alla  por- 
ta, verrai  ad  Udine  in  casa  mia,  dove  tu,  come  mia  ni- 
pote sarai  donna  di  tutte  le  cose  mie,  e  onorata  e  ob- 
bedita da'  miei  fanti  e  soggetti,  e  sarai  poscia  come 
assoluta  padrona,  dopo  della  mia  morte.  A  me  non 
far  di  ciò  punto  ringraziamenti;  si  bene  a  Dio,  dal 
quale  dèi  riconoscere  questa  tua  buona  ventura;  e  do- 
po questo,  ringrazia  la  tua  virtù,  che  ti  meritò  da 
me  questo  onore.  L'Elisa,  che  era  stata  ascoltandolo 
a  modo  di  trasognata,  ed  appena  credeva  che  egli 
dicesse  vero,  levatasi  su  piangendo  (2)  di  smisurata 
allegrezza,  e  gittatasi  a  piedi  del  zio,  avea  comincia- 
to a  rendergliene  grazie:  ma  le  parole  non  le  ven- 
nero, da  troppa  tenerezza  e  dalla  repentina  letizia  im  • 
pedita.  Il  zio  le  comandò  di  non    parlare,  che  troppo 


fi)  ed  Tiotti  trovata:  era  meglio  e  ti  ho  trovata. 
{^)  piangendo:  l'edizione  veneziana  ha,  piagnenJo, 
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ooiiosocva  quello  ohe  a  dirgli   era    disposta,   ed   egli 

rav(;i  por  già  detto.  Ma  ella,  eflsendooi  riavuta  da 
quel  traiiiortiinento,  lo  pregò  d'ascoltarla,  perchè  avea 
cosa  da  dirgli  che  non  la  lasciava  esaere  ben  conten- 
ta. Adunque,  avutane  la  parola  (>)  dal  zio,  cosi  oomin- 
ciò  a  dire;  Io  non  farò  a  voi,  carissimo  signor  mio, 
(da  ohe  cosi  volete)  parola  alcuna  di  grazie  del  bene 
che  ora  m'avete  fatto,  per  lo  quale  da  morte  a  vita 
mi  sento  per  voi  tornata,  ma  io  tanto  ben  vostro  non 
l>oaso  ricevere,  se  un  altro  non  ne  ho  da  voi.  Io  non 
ho  avuto  in  tante  mie  amaritudini  aloun'altra  conso- 
lazione, che  questa  mia  cameriera,  che  voi  avete  ve- 
duta; la  quale  io  trovai  di  me  cosi  tenera,  che  più 
non  avrei  potuto  avere  sorella  nò  madre  (e  per  a- 
agio  a  parte  a  parte  vi  racconterò  i  servigi  da  lei 
rendutimi,  le  fatiche,  ó  la  pena  durata  in  tutto  quel 
tempo  per  amor  mio  ).  Per  la  qual  cosa,  aggiunse 
la  donna,  io  non  mi  reputerei  quasi  aver  nulla 
da  voi  ricevuto,  se  non  mi  deste  modo  da  rimeri- 
tare in  parte  tanta  cordialità  di  questa  buona  mia 
t'anticella.  ho  detto,  in  parte;  conciossiachè  quanto  al 
ricambiamela  per  intero,  non  credo  che  nò  eziandio 
voi  medesimo  abbiate  cotanto  in  gemme  e  tesori,  che 
fossero  tanti.  Il  zio  trasecolato  di  tanta  nobiltà  d'a- 
nimo, quanta  vedeva  nella  nipote;  Voi,  disse,  non  po- 
tevate pregarmi  di  cosa,  che  mi  potesse  esser  più  ca- 
ia; e  questo  medesimo  via  più  cara  voi  medesima  ren- 


(l)  avutane  la  parola,  vulc  «livutiiiio  la  lioeu/a*,  corno  mostr*» 
uo  gli  osempj  di  olassioi  Scrittori  dell' »uroo  secolo. 
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de  a  me,  se  più  potete  essere,  la  vostra  cameriera 
verrà  con  voi,  e  starà  in  casa  mia  in  quella  condizione 
e  grado  che  meglio  a  voi  piacerà;  e  voi  sarete  libera  di 
farle  delle  cose  mie  (che  già  sono  vostre)  tutto  quel 
bene  che  voi  vorrete.  Or  questa  rimunerazione  del 
mèrito  di  questa  fante  ho  io  voluto  commettere  in 
voi,  perchè  nessuna  come  voi  la  conosce,  né  potrebbe 
più  degnamente  guiderdonarla.  L'Elisa  senza  fine  di 
ciò  contenta,  per  comando  del  zio  levatasi,  ed  ogni 
cosa  contato  alla  buona  fante,  piansero  da  capo  ambe- 
due d'allegrezza.  Quindi  ordinate  di  presente  le  cose 
per  la  partenza  (avendo  già  il  poco  aver  suo  donato 
l'Elisa  ad  alcune  sue  vicine),  (^)  montata  in  carrozza 
col  zio,  co'  figliuoli  e  colla  cameriera,  pervennero  ad 
Udine;  dove  a  grande  onore  fa  ricevuta.  Quivi  dimó- 
i"ata  come  padrona  alcuni  anni  con  lui  in  lieta  vita, 
dopo  la  morte  sua  si  rimase  nella  casa  medesima  nel- 
lo stato  di  prima,  per  la  saa  virtù  ben  voluta  ed  o- 
norata  da  tutti;  Dio  ringraziando  di  tanta  benedizione. 


(1)  vicine:  la  su  citata  edizione  veneziana  ha  amorevoli. 
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NOVELLA    XXII. (1) 

1  I    MALI  EFFETTI   DEL   PREDOMINIO   FRANCESE  IN   ITA- 
LIA,   VINTI   DA   LUOREZIA,    MOOLIE   DELL'ESULE 
VERONESE    CONTE    TEDALDO.] 


Al  tempo   de'  rovesoiatneati  e  scandali  ohe    furo- 
no in  Italia,  per  la  venuta  de'  Francesi,  ohe  veniva- 

(l)  Aaohe  questa  Jfovella  vigeiimateconda,  •ena'Rltro  titolo,  ò 
è  rioordata  dall'Autore  uello  sue  lettere  agli  amici.  Al  predet- 
to Giulio  Bernardino  Tomitano,  il  di  H  gennajo  1621:  «Ma  ho  al- 
tro e  meglio  ohe  vi  piacerà...  A  questi  di  mi  s'ò  messo  il  ticchio 
di  scrivere  un  caso  narratomi;  ed  in  due  giorni  ho  stesa  una  No* 
voUetta,  ohe  se  non  è  cattiva  sarà  bella  e  buona.  Ma  ohe?  e'  ci 
manca  il  più;  cioò  di  copiarla,  pregate  Dio,  che  mio  nipote  (  che 
lui  alla  mano  altro  cose  da  copiare)  possa  servirmi  e  l'avrete», 
i'er  non  indugiare  troppo  gli  spedi  la  bosza  autografa,  il  22  gen- 
najo suddetto,  scrivendogli  pure  oosi:«  Ecco  il  tesoro  del  mio  Ms. 
mi  saprete  poi  dire,  che  cosa  sia  metter  mano  nel  capecchio  do' 
miei  sgorbi,  se  voi  potete  trovarci  il  capo,  e  dipanar  questa  ma- 
tasHa.  me  lo  direte:  e  dìretcmi  ancbo,  so  nulla  ci  trovato  di  buo- 
no, il  caso  ò  cosa  avvenuta;  salvo  alcune  frango  che  ci  ho  fat- 
to io.  Del  resto,  mi  bisogna  pregarvi  di  farne  una  copia  esian- 
lio  per  me:  e  notate;  non  lasciate  capitar  ad  altre  mani  questa 
^Novella;  perchè  ad  \m  bisogno  olla  potrà  sopperire  al  dover  mio 
col  Giornale  Trivigiano.  facendola  stampar  colà;  e  vorrei  che  ai- 
mono  avesse  il  pregio  di  cosa  nuova».  Il  di  15  fobbrajo  1821  gli 
riscriveva:  «  O  non  voi  dissi  io,  che  non  era  un  mondar  nespolo 
il  rilevare  gli  sgorbi  de'  miei  Scritti?  Solo  mio  nipot«  basta  a 
tanto.  Egli  lesso  per  la  Vita  di  O.  Cristo,  e  per  le  lesioni,  coso 
"  scritturo  indiavolate,  verso  lo  quali  la  mia  Novella  potrebbe 
l'arore  uno  stampato  in  testo  d'Aldo.  Or   ecco  corrotti  \  luoghi 
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no  da  aver  dicollato  il  buon  Re  loro  Luigi  xiv,  (i) 
tutti  i  mali  uomini  che  teneano  con  loro,  cioè  a  par- 
te di  popolo  (che  questo  colore  avean  dato  a'  tristi 
loro  disegni),  erano  venuti  in  grande  stato  e  hurban- 
za:  e  in  contrario  i  buoni  che  stavano  per  la  monar- 


da  voi  non  intesi.  Trassinar  la  piaga  è  beae  il  lat.  contrectare 
vulnus,  e  nella  Crusca  era  notato  ...  Mi  piace  la  schiettezza 
colla  quale  mi  apriste  ogni  vostro  parere  intorno  alla  Novella. 
Cosi  andava  fatto  .  .  .  Secondo  il  consiglio  vostro  l'ho  data  leg- 
gere al  Villardi,  che  ben  due  volte  gli  venner  le  lagrime,  e  da 
\iltimo  fini  di  leggerla  asciugandosi  gli  occhi.  Veramente  an- 
che a  me  parca  che  ci  fossero  de'  luoghi  assai  pietosi.  Ma  la  No- 
vella è  un  vero  caso  avvenuto;  ed  io  non  volli,  o  non  seppi  far- 
la migliore*.  Il  di  14  marzo  1821  gli  scriveva  novamente:  «Nella 
copia  della  mia  Novella  (la  quale  assai  mi  piacque  che  tanto 
vi  piacesse,  quanto  m'avete  scritto  )  ho  fatto  qualche  minuta 
giunterella,  e  corretti  alcuni  errori  da  voi  fatti  copiandola.  Al 
tutto  pensai  rimandarvela,  non  erodendo  possibile  notarvi  i  luo- 
ghi delle  mutazioni  e  delle  giunte,  senza  mandarvi  ossa  Novella, 
me  la  rimanderete  per  agio  ».  Fu  poi  richiesta,  come  la  prece- 
dente, dal  prof.  Pier— Alessandro  Paravia,  dimorante  allora  in 
Venezia,  al  quale  l'Autore  rispondeva  il  22  luglio  1821:  «  Tenterò 
il  Tomitano  che  le  mandi  anche  l'altra  /"cioè  questay,  la  quale 
non  ha  una  materia  così  vaga,  comechè  non  meno  poetica.  Tut- 
tavia è,  mi  dicono,  caso  vero».  Venne  in  fatti  pubblicata  nelle 
Novelle  inedite  (Venezia,  presso  Givis.  Orlandelli,  1822),  voi.  1.", 
pag.  107—126.  Fu  poscia  ristampata  dall' Autore_  nella  quarta 
edizione  (  ultima  )  delle  sua  Novelle,  come  seconda  delle  cinque 
ivi  aggiunte. 

(1)  L'Autor  nostro  fu  sì  scandolezzato  della  scellerata  morte 
de'  sovrani  di  Francia,  Luigi  xvi  (1754—1793)  e  Maria  Antoniet- 
ta d'Austria  (1755—179.3),  che  fin  negli  ultimi  anni  del  viver  suo 
ne  faceva  sentire  l'amarezza  propria.  In  una  lettera  all'amicissi- 
mo prof.  ab.  Giampietro  Beltrami  esce  in  queste  parole:*  Il  no- 
stro Zamboni,  dopo  i  vantaggi  che  voi  mi  contate  aver  l'Italia 
Bopra  la  Francia,  e  cotto  fradicio  do'  Franzesi  tanto,  che  dom»' 
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chia,  ovvero  per  la  repubblica,  erano  tenuti  bassi,  e 
non  poteano  di  nulla  avanzarsi.  Ma  avendo  per  le  vit- 
torie  de'  Tedeschi  dato  volta  la  fortuna,  le  cose  altre- 
hì  de' due  partiti  voltarono;  ohe  i  buoni  levaron  la  te- 
nta, e  i  cattivi  (che  Giacobini  si  nominavano)  erano 
mandati  a'  confini,  o  n'andavan  da  sé;  e  da  tutta  gen- 
te (1)  erano  odiati  peggio  ohe  paterini  C^)  scomunicati, 
nel  qual  termine  di  cose,  sotto  spezie  di  buon  zelo  ed 
amore  di  giustizia,  molti  a  man  salva  rubavano  le  co- 
se loro  e  facevanne  ^^^  strazio,  per  privata  vendetta  di 
vecchie  offese,  al  possibile  danneggiandoli. 

Avvenne  adunque  in  Verona,  che  nel  detto  tempo 
un  ser  (^)  conte  Tedaldo  (cosi  il  chiameremo  )  che  al- 
lora, per  mostrar  popolare,  (")  lasciato  quel  titolo  fa- 
ceasi  con  gli  altri  chiamar  cittadino,  temendo  il  furor 


ni  si  muoverebbe  tuttavia  por  Parigi.  Ilechietca:  quanto  a  me, 
stimo  gli  uomiui  por  sola  la  virtù;  o  erodo,  che  corto  infamie 
troppo  risoutito  e  solenni,  debbano  macchiare  di |>ro&('o  etorno,  o 
luasi,  una  nasione;  oomochò  tutti  non  ol  abbiano  colpa:  il  por» 
elio  io  non  audrei  a  Parigi,  se  non  passato  un  secolo:  ed  allora 
ci  penserò»    (,  lotterà  dol  19  novembre  18^4). 

1)  da  tutta  gente,  vale  «da  tutta  la  gente»,  cdme  mostrano  gli 
'sompj  degli  Scrittori  del  seool'>  xiv. 

(8)  pattritio,  per  erttico,  trovasi  usato  non  solo  negli  Scrittori 
dol  secolo  XIV,  fra'  quali  il  Cavalca,  si  anche  nel  Morgant»  mag- 
ijiore  di  Luigi  Pulci,  poeta  del  secolo  xv. 

(B)  t  fact  canni:  era  assai  meglio  il  diro  «  ne  facttano. 

H)  ter  ovvero  «ere,  vale  signore.  Una  volta  fu  assai  in  uso;  ma 
gli  scrittori  ora,  fuori  di  sohorso,  potrebbero  usare  diffioilmea< 
te  di  essa  voce. 

(5)  mostrar  popolare,  vaio  «mostrarsi  popolare»,  poiuhè  la  par» 
Mcella  «I  ò  sottintesa  nel  verbo;  di  ohe  abbiamo  esempj  negli 
scrittori  dell'aureo  secolo. 
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bestiale  del  popolo  s'era  fuggito,  e  ricoveratosi  dove- 
cLessia,  lasciando  qui  la  moglie  cliiamata  Lugrezia, 
buona  e  santa  femmina,  con  tre  figliuoli.  Saputosi  del- 
la fuga  di  Tedaldo,  i  popolari  coltagli  cagione  addos- 
so, furono  sopra  i  poderi  di  lui  che  avea  in  alcun  luo- 
go; e  già  cominciavano  rubar  la  casa,  spiantar  i  campi, 
cacciarne  o  batter  i  lavoratoi-i,  e  fargli  il  peggio  che  e- 
gli(i)  sapessero.  La  moglie  innocente  per  l'odio  del  ma- 
rito, non  avea  modo  di  guarentirsi  da  questa  violenza, 
temendo  gli  amici  di  suo  marito  e  di  lei  di  levarsi  al 
suo  ajiito:  e  addolorata  si  per  la  mala  voce  data  al 
marito,  e  si  per  la  fuga  di  lui;  ora  sentiva  il  suo  do- 
lore sopraccresciuto  pe'  danneggiamenti  che  le  erano 
fatti,  per  li  quali  ella  si  sentiva  diserta.  (2)  ServFv.a 
al  Governatore  della  terra,  in  grado  di  segretario,  un 
Guglielmo  del  Buono,  uomo  pratico  del  mondo  e  bel 
parlatore,  il  quale  de'  suoi  di  (per  una  cotal  vaghez- 
za e  attitudine  maravigliosa  all'arte  istrionica)  avea 
rappresentato  in  iscena  commedie,  e  tragedie  con  plau- 
so di  tutta  Italia,  Avea  la  Lugrezia  presa  qualche  co- 
noscenza con  Guglielmo,  il  quale  era  amico  di  suo  ma- 
rito, e  spesse  volte  l'avea  veduto  in  casa  con  lui;  e 
sapendo  della  molta  sua  desterità,  e  conoscendol  dab- 
bene e  tenero  di  Tedaldo;  pensò  di  richiederlo  dell'o- 
pera sua  in  questo  fatto  col  Governatore,  ci'edendo  che 
le  dovesse  poter   giovare:  e  venutane  a  lui,    gli  venne 


(1)  egli  vale  eglino,   come   mostrano    gli  esempj    degli    antichi 
Scrittoli,  che  usavano  indeclinabile  tale  pronome. 
(2j  si  sentiva  diserta:  l'edizione  veneziana  ha  si  teneva  diserta. 
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mostrando  la  sua  sventura;  e  ricordandogli  l'amioiKia 
tata  tì'H  lui  e  suo  marito,  per  quella  il  pregò  ohe  a 
((uesto  termine  voleHse  darle  mano;  aggiungendo,  ohe 
egli  solo  di  tanti  cLe  luoHtravano  O  amici,  poteva,  o 
che  volesae  non  dubitava,  cavarla  di  quel  fondo,  rac- 
'omandando  sé,  i  figliuoli,  e  le  cose  loro  al  Governa- 
tore suo  padrone,  il  quale  tutto  poteva.  Guglielmo  alle 
lagrime  della  donna,  la  quale  ingiustamente  conosceva 
oppressa,  fu  di  presente  commosso:  e  tutto  offerendosi 
pronto  al  suo  ajuto,  fattosi  venir  carta  e  calamajo,  di- 
stese egli  medesimo  in  nome  della  donna  e  figliuoli  un 
memoriale  al  Governatore,  mettendovi  tutta  l'arte,  che 
l'ingegno  suo  e  la  sperienza  fatta  in  tali  bisogne  gli 
dava.  Fatto  ciò,  vòlto  alla  donna,  le  disse;  Madonna,  (2) 
io  in  questa  supplica  ho  trattato  la  vostra  causa,  co- 
me avrei  fotte  di  cosa  mia.  Prendetela:  e  domani  alle  ore 
nove  della  mattina,  fate  d'essere  al  palazzo  del  Gover- 
natore, e  fatto  chiamar  me,  io  vi  menerò  davanti  a  lui; 
e  farò  in  maniera,  che  voi  ne  dobbiate  andar  consola- 
ta. Come  fu  l'altro  di,  e  la  Lugrezia,  presi  seco  i  due 
figliuoletti  maschi,  e  la  figliuola  di  forse  undici  anni 
(  la  quale  per  una  certa  aria  di  modesta  l)elle/.za  ja- 
rea  tutto  un  angelo  ),  turata  ne'  suoi  veli  si  mosse,  e 
all'ora  po^ta  fu  al  Governatore.  Quivi  domandato  del 
segretario,  egli  la  fece  di  presente  entrare,  e  come  fu 
ora  da  oiò,  l'accompagnò  nella  camera  del  padrone:  il 


(1)  che  moitravano  amici,  vulc  «ohe  si  mostravano  amici»,  por- 
che la  part|colla  ti  è  sottintesa  noi  vcrlio.  romo  i  uriunn-". -lol 
insognano  anche  con  esompj. 

(•2)  Mddoinia:  nomo  d'onoro,  cho  vale  "if     ^ 
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quale  le  dimandò  quello  che  ella  volesse.  La  donna 
com'era  stata  da  Guglielmo  indettata,  tutta  vergogno- 
sa; Monsignore,  (^)  gli  disse,  questo  vostro  signor  Gu- 
glielmo che  ben  conoscete,  vi  leggerà  per  me  in  que- 
sto foglio  il  perchè  io  sia  venuta  alla  vostra  presenza, 
ed  io  vi  prego  di  volerlo  ascoltare  con  quella  beni- 
gnità, che  merita  la  mia  miseria,  secondo  che  voi  sen- 
tirete: e  qui  bassato  il  viso,  si  tacque.  Guglielmo  pre- 
so il  foglio,  cominciò  leggerlo:  e  lasciando  stare,  che 
le  ragioni  della  donna  avea  sposte  con  ogni  fine  artifi- 
fizio,  e  con  parole  e  concetti  attissimi  a  muovere  la 
misericordia;  per  buona  giunta,  sapendo  egli  ben  l'ar- 
te del  pregare  ed  atteggiar  la  voce,  e  imprimerle  la 
forma  della  passione  che  avea  per  le  mani,  recitò  al 
Governatore  la  supplica  per  forma,  che  e'  non  fu  giun- 
to alla  metà,  che  già  egli  (il  quale  teneà  gli  occhi 
fitti  negli  occhi  di  lui)  assai  bene  s'accorse  d'esser- 
gli entrato  nell'animo:  perchè  a  qualche  parola  che 
gli  venne  fuggita  di  bocca,  ed  agli  occhi  dove  già 
gli  cominciavano  apparire  le  lagrime,  ebbe  per  in- 
dubitato d'aver  guadagnata  la  sua  compassione:  di 
che  egli,  che  ne'  comici  eziandio  Latini  era  pratico, 
disse  seco  medesimo:  Lacrimas  excussi  :  salva  res 
est.  (2)  E  cosi  fu:  perrochè  come    Guglielmo  ebbe  fini- 


(1)  Monsignore:  titolo  di  maggioranza,  che  vale  mio  Signore;  o- 
ra  però  si  dà  solo  ai  Prelati  ecclesiastici. 

(2j  Lo  parole  Lacrimas  excussi:  salva  res  est,  nell'idioma  nostro 
valgono  Io  gli  ho  mosse  le  lagrime:  la  faccenda  è  in  salvo.  Esse  so- 
no tolte  da  Terenzio,  poeta  comico  latino,  nato  a  Cartagine, 
morto  verso  l'anuo  159  avanti  Gesù  Cristo,  in  età  di  34  anni. 
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Dito  di  leggere,  e  il  Oovernutore  (vinto  dalle  ragio- 
oi,  e  sdegnato  della  soperchieria  usata  contro  la  don- 
na; e  troppo  più  tocco  dalla  pietà  di  lei  medegima, 
ohe  tuttavia  gli  piagneva  dinanzi,  e  de'  figliuoli  inno- 
centi) volto  a'  Guglielmo;  Io  bo,  diase,  ben  compre- 
sa la  cosa:  a  questa  buona  femmina  è  da  fare  ragie  • 
ne:  ed  io  medesimo  sarò  il  suo  avvocato  presao  il  Ge- 
nerale, e  mandato  per  un  suo  fante  a  far  accoppiar  i 
i  cavalli  alla  sua  carrozza;  Andianne,  ^^) disse  a  Gugliel- 
mo: e  licenziata  con  dolci  parole  la  donna;  Non  pas- 
seranno, le  disse,  troppe  ore,  ch'io  mi  confido  dover- 
vi fare  la  più  consolata  donna  del  mondo.  La  Lugre- 
grezia  co'  iigliuoli  fatta  reverenza  al  Governatore,  e 
ringraziatolo  di  tanta  benevolenza,  parti.  Il  Governatore 
andato  al  Generale,  e  mostratagli  la  cosa  pel  diritto 
verso,  leggermente  l'ebbe  condotto  nel  suo  proponi- 
mento di  favorire  la  buona  donna:  perchè  senza  por 
tempo  in  mezzo,  dato  suoi  ordini,  mandò  otto  soldati 
a  cavallo  al  luogo,  i, quali  facessero  restare  ogni  vio- 
lenza e  danno  che  cola  si  facesse  a  quella  famiglia: 
chiunque  fosse  trovato  in  frodo,  ovvero  apparecchiato 
a  guastare  e  rubar  chechessia,  con  bastoni  o  altro  faces- 
sero fibarattare.  Fatta  oltre  a  ciò  inquisizione  di  quel- 
lo, che  fino  allora  v'aveano  fatto  e   rubatone,  robe,  C*) 


(1)  Andianne:  voce  composta  di  andian  e  doli»  particella  ti«; 
ma  andian  è  modo  antiquato  del  verbo  andare,  che  ora  dioesi 
andiamo  o  andiam:  onde  l'Antore  so  vivesse  a'  di  nostri  direbbe 
andiamne,  come  pur  disse  già  in  altri  Scritti  pia  gravi. 

(2)  e  rubatone,  ro6«  ec:  nell'odiBione   voneTsiana  del  19%  leggesi 

CxsABt.  —  Xovelle  «ce.  19. 
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frutti,  biade,  o  comechessia  guasto  il  podere,  o  la  ca- 
sa; fatta  la  stima  del  danno,  li  fece  condannare  in  due 
tanti  d'ammenda,  ed  i  più  rei  cacciar  in  prigione:  di 
che  la  famiglia  fu  ristorata  d'ogni  perdita,  e  rimessa  in 
pieno  anzi  vantaggiato  possesso  d'ogni  suo  avere.  Il 
buon  Guglielmo  contento,  cbe  gli  fosse  venuto  fatto  di 
far  questo  bene  alla  buona  donna,  ed  al  Governatore 
ed  al  Generale  jjer  se  rejidute,  ed  alla  femmina  fatte 
rendere  le  maggiori  grazie,  detto  Addio  alla  Lugrezia, 
che  consumavasi  ringraziandolo,  attese  a'  fatti  suoi  lie- 
tamente, e  per  non  so  qual  sua  faccenda  gli  conven- 
ne andar  fuori,  dove  stette  alcun  tempo.  In  questo 
mezzo,  vivendo  la  Lugrezia  co'  figliuoli  contenta  in. 
parte,  dal  dolore  in  fuori  che  le  dava  l'esiglio  di  suo 
marito,  del  quale  pochissime  e  mal  sicure  novelle  ella 
potea  ricevere;  avvenne,  che  o  fosse  rio  animo  di  mal- 
voglienti  di  suo  marito,  o  come  avviene  talora  che  si 
fanno  de' falsi  rapportamenti,  a  lei  fu  raccontato  da  non 
so  chi,  suo  marito  in  certa  briga  che  aveva  avuto  con  un 
tal  uomo  essere  stato  ammazzato.  La  donna,  che  carna- 
lissima  (1)  era  di  suo  marito,  ne  prese  tanto  dolore,  che 
non  potendo  né  per  ragione,  né  per  conforto  d'amici, 
né  per  altro  dar  luogo  ad  alcuna  consolazione;  ella  in 
breve  tempo  ne  perdette  il  senno  e  impazzi,  con  infini- 
to dolore  de' figliuoli;  i  quali  non  potendo  reggere,  né 


e  portatone  robe,   clie    corrisponde  al  dire:  e  portato   via  robe  eo. 
(  veggasi  a  pag.  169  nella  nota  2). 

(1)    carnalissima  vale  affettuosissima;    e  ne    abbiamo    esempio 
nel  Boccaccio;  m»  è  vocabolo  triviale  e  da  evitarsi, 
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Iirovvedersi  da  aè  era  mancato  ogni  tene  ohe  potesse- 
I.)  avere  nel  mondo.  Era  continuata  in  tutto  il  tempo 

olla  pazzia  della  madre  la  povera  famiglia  in  perpe- 
tue  lagrime,  ajutandola  tuttavia  assai  freddamente,  co- 
me  suole  il  più,  la  scarna  pietà  d'alcun  loro  parente. 
^  '   non  ohe  Iddio  volle  finalmente  rivocarla  a  stato 

igliore;  conciossiaohè,  essendo  stati  i  Giacobini  (  per 
lidio  accordo  fatto  fra  i  Prennipi,  (^>  che  allora  avea- 

>  a  mano  le  cose  nostre)  ribenedetti,  che  con  piena 
iiiinchigia  potessero  alle  loro  jatrie  e  case  tornare; 
nuche  Tedaldo  con  gli  altri  si  fu  ricondotto  a  Vero- 
na; e  la  prima  cosa  (come  colui,  che  da  gran  tempo 
della  moglie  e  de'  figliuoli  non  sapea  nulla)  alla  ca- 
sa propria  difilato  si  ricondus.se.  Ma  che?  ben  trovò 
altro  da  quello  che  si  aspettava,  montate  le  scale,  ed 
entrato  in  camera  della-  moglie,  la  trovò  tutta  stralu- 
nata con  gli  occhi  riversati;  di  che  egli  non  sapendo 
nulla  del  caso,  in  prima  fu  tutto  maravigliato:  quin- 
di a  lei  rivolto  le  disse;  Finalmente  ti  riveggo,  la  mia 
Lugrezia,  che  è  de'  figliuoli?  La  donna  tenendo  gli 
occhi  in  lui  affisati,  stava  senza  rispondere,  anzi  a 
guisa  di  spaventata  gli  disse;  Or  chi  siete  voi?  e  co- 
nio qui?  e  ohe  volete?  Tedaldo  tutto  sbalordito  rispo- 
se; Or  non  mi  conosci  tu  dunque  bene?  o  non  vedi 
tu  il  tuo  marito?  e  non  se'  tu  la  mia  Lugrezia,  la  qua- 
le da  tanto  tempo  desidero  di  vedere?  Che  marito, 
rispose  la  donna?  e  che  Lugrezia?  io  non  conosco  Lu- 
grezia; e  marito  non  ebbe  mai,  ohe  io  mi  sappia,  an- 


{\)  Preneipe  i>  lo  stesso  obo  Principe;  m»  ora  non  è  più  io  Qso.] 
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datevi  pe'  fatti  vostri.  Tedaldo  oltre  modo  dolente  del 
fiero  caso,  e  perocché  la  donna  tuttavia  continuando 
a  parlare  a  sproposito,  dava  manifesti  segni  di  men- 
tecatta, via  più  addolorato,  s'uscì  W  di  camera  per  sa- 
per de'  figliuoli,  de'  quali  la  maggior  figlia  ebbe  scon- 
trata: e  gettatele  le  braccia  al  collo,  e  baciatala,  lagri- 
mando  le  disse;  Ginevrina  mia,  in  quanto  mal  punto 
son  io  tornato  !  eh  ?  che  ecco  io  esco  teste  da  tua  ma- 
dre, e  trovatala  cotale,  che  mi  tirò  agli  occhi  le  la- 
grime. Voi  avete  veduto,  rispose  la  Ginevrina:  ed  or 
lascio  a  voi  immaginar  dolore  che  noi  ne  portiamo.  E 
dimandandola  (^)  il  padre,  come  fosse  stato  la  cosa,  e  da 
quanto  in  qua  le  fosse  incolto  quella  sventura,  cosi 
rispose  a  lui  la  fanciulla;  Un  falso  rapportamento  fat- 
to a  nostra  madre  intorno  alla  persona  vostra;  cioè 
che  voi  in  certa  contesa  foste  da  chicchessia,  stato  am- 
mazzato, la  gittò  in  tanta  costernazione,  che  dopo  al- 
cuni gioi'ni  di  lagrime  inconsolabili,  che  passò  senza 
cibo  né  sonno,  non  giovando  tutti  gli  argomenti  da 
noi  adoperati  per  riaverla,  da  ultimo  usci  del  senno, 
come  voi  l'avete  trovata,  la  qua!  disavventura  ci  pe- 
sa tanto,  che  il  bene  grandissimo  procuratoci  dal  vo- 
stro Guglielmo  del  Buono,  non  basta  a  temperarne  il 
dolore:  e  noi  terremmo  di  essere  anzi  poveri  e  diserti, 
come  eravamo,  che  trovarci  caduti  in  questa  miseria. 


(1)  s'mscì,  cioè  si  uscì.  Il  sì  è  qui  paiticella  riempitiva,  posta 
per  maggior  espressione  o  leggiadria;  di  che  si  hanno  vari  e- 
sompj  nel  Boccaccio,  nel  Novellino,  nel  Petrarca  eco. 

{2)  dimandandola,  per  dimandandole,  modo  anabiguo  o  da  evitarsi, 
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Qui  Tedaldo  dimnndò  la  figliuola,  O  ohe  fosse  quello 
che  avesse  lor  fatto  di  bene  Guglioltuo,  e  d'ogni  al- 
tro cosa  avvenuta  loro  nella  sua  lontananza,  onde  la 
figliuola  fattasi  dallo  primo  ingiurie  popolari,  raccon- 
tò al  padre  per  singulo  ogni  cosa  che  Guglielmo  avea 
latto,  e  come  la  famiglia  cavata  di  quella  disperazio- 
ne. A  Tedaldo  ritornarono  agli  occhi  le  lagrime,  ve- 
dendo tanta  lealtà  d'amico,  la  quale  ora  per  invidia 
e  odio  de' suoi  nemici,  vedeva  gettata  via  inutilmente. 
In  quel  mezzo  tempo  era  Guglielmo  stato  fuori,  come 
dicemmo,  per  sue  faccende;  ed  era  appunto  la  sera  del 
giorno  innanzi  tornato;  il  quale  sollecito  di  ciò  che 
fosse  addivenuto  della  Lugrezia  e  de'  figliuoli,  era  ve- 
nuto a  casa  di  Tedaldo  a  saper  che  ne  fosse:  ed  ecco 
trovò  esso  Tedaldo  colla  figlia,  che  senza  consolazione 
piangevano.  Vedutol  Guglielmo,  se  gli  gettò  al  viso, 
e  baciatolo  gli  disse;  Voi  siete  il  ben  tornato,  Tedal- 
do mio:  e  come  qui  finalmente  vi  pur  riveggo? (2)  A 
cui  Tedaldo;  Ah  Guglielmo  mio  dolce,  voi  non  sapete 
disgrazia  che  mi  è  tocca  testé.  Ben  seppi  io  da  que- 
sta mia  figlia  della  cordialità  vostra,  e  dell'operato 
l>er  bene  di  mia  famiglia;  di  che  io  non  credo  poter 
tanto  vivere,  né  tanto  fare,  ohe  sia  altro  che  nulla  a 
quel  che  vi  debbo:  ma  la  fortuna  o  l'altrui  nequizia 
invidiosa  del  mio  e  vostro  bene,  ha  i-enduto   qna><i  i- 


(1)  dimandò  la  figliuola,  vaio  «  interrogò  la  figlinola  »  i,  v  nu  uli- 
biamo  osompj  negli  Scrittori  doll'aurco  secolo  ì;  ma  6  modo  nin- 
biguo:  era  più  proprio  il  diro  «dimandò  alla  figliuola». 

(2)  finalmente  vi  pur  rivfyijo:  ora  p.ù  :  empiine  e  naturalo  il  di« 
IO  «tiaalmontc  pur  vi  riveggo  », 
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nutile  il  vostro  benefizio:  il  perchè  io  son  quasi  pen- 
tito del  mio  esser  tornato,  che  pure  il  desiderava  co- 
me il  miglior  mio  bene  del  mondo;  conciossiachè  a- 
vendo  racquistato  la  patria,  e  per  voi  la  famiglia,  ho 
perduto  la  moglie;  la  quale  eziandio  non  mi  conosce 
più:  e  così  detto,  gli  vennero  tante  lagrime,  che  dagli 
occhi  correvano.  Come  ciò?  rispose  Guglielmo  tutto 
sbalordito.  Tedaldo  non  dandogli  il  cuore  di  parlar 
più  specificato;  Venile  meco,  gli  disse,  e  vedrete;  e 
presolo  per  mano,  lo  condusse  in  camera  della  Lugre- 
zia;  ma  non  dandogli  il  cuore  di  mettersi  dentro,  si 
rimase  all'uscio,  per  sentire  che  ne  seguisse.  Entrato 
dentro  Guglielmo,  messi  gli  occhi  nella  donna  conob- 
be tosto  quello  che  era,  e  seco  ne  pianse.  La  donna 
veduto  Guglielmo,  prima  stette  in  lui  alquanto  affi- 
sata, senza  parlare:  quindi,  per  quella  veduta,  desta- 
ta in  lei  la  rammemorazione  de'  lineamenti  del  volto 
del  medesimo,  e  con  questa  la  conoscenza,  e  per  que- 
sta via  la  memoria  del  recente  benefizio,  e  con  esso 
la  gratitudine  per  tanta  sua  amorevolezza,  le  idee  pri- 
me nella  sua  mente  confuse  e  disordinate  ripresero  il 
naturai  loro  stato;  e  le  une  richiamando  le  altre,  in- 
sieme riordinate,  e  dietro  a  questo  le  intellettuali  fa- 
coltà ripreso  il  primo  vigore  ed  atto,  la  sua  ragione 
riebbe  la  perduta  signoria:  di  che  la  donna,  quasi  ri- 
sentita d'un  profondo  sonno  e  ricovrata  se  stessa,  tut- 
ta chiara  e  serena  a  Guglielmo  sorridendo  disse;  Voi 
siete  il  nostro  Guglielmo  del  Buono:  or  dove  foste  voi, 
che  da  tanto  tempo  non  v'ho  veduto?  A  cui  Gugliel- 
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mo;  Un  caso  non  provveìliito  mi  tenne  fuori  qoeHti 
pochi  di,  ma  voi  conio  ci  state  voi?(*)e  da  quanto  in 
qua  non  avete  voi  novelle  di  vostro  marito?  Oh  Dio! 
soggiunse  la  donna:  ohe  poss'io  dirvene?  non  voglia- 
te, vi  prego,  trassinar  più  questa  piaga.  Ma  Gugliel- 
mo; Or  che  direste,  madonna,  se  a  quel  po'  del  ben 
ch'io  vi  feci,  io  aggiungessi  questo  di  farvi  vedere  sa- 
no e  prosperoso  Tedaldo  vostro?  A  cui  la  donna;  Io 
sono  da  tanto  tempo  avvezza  alle  lagrime  ed  al  dolo- 
re, ohe  io  non  so  io  medesima,  come  potessi  portar 
un  piacer  così  grande,  che  non  ne  morissi.  Allora 
Guglielmo;  Or  bene:  fate  di  armarvi  di  tutta  la  vo> 
stra  virtù,  che  questo  assalto  di  piacer  cosi  nuovo  e 
si  forte  io  intendo  di  darvi  io  medesimo,  e  darvelo 
qui  di  presente.  Tedaldo  vostro  marito  è  qui:  e  vol- 
tosi,  chiamò  cosi;  Tedaldo,  che  fate  costi?  come  non 
venite  a  consolare  la  Lugrezia  vostra,  che  muor  di  ve- 
dervi? e  tiratolo  dentro  per  mano,  che  tuttavia,  tra 
l)el  dolore  e  per  l'allegrezza  asciugavasi  gli  occhi;  Elc- 
colo,  disse,  madonna:  conoscetelo  voi?  La  donna  sbar- 
rando gli  occhi  e  tenendo  fitti  in  Tedaldo,  come  colei 
che  tuttavia  penava  a  riconoscarlo,  da  ultimo  ricosciu- 
tolo,  mise  un  grido  altissimo;  e  con  le  braccia  aperte  le- 
vatasi, e  gittatagiisi  al  collo  e  tenendolo  stretto,  volea 
baciarlo  e  parlare;  ma  non  ne  fu  niente:  che  dalla  foga 
del  repentino  gaudio  chiusa  e  legata  ogni  vitale  virtù, 
cadde  nel  seno  di  lui  tramortita,  il  qual  ricevutala  nelle 

(1)  mei  fot  come  ci  $tate  voi  f  II  voi  ò    qui    ploonasmo  Boooacoe- 
■00,  intollorabile;  o  l>»atorcbbo  il  diro  uiii  c<WK  ci  tinte  toit 
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"braccia,  e  a  seder  postala;  fatto  venir  acqua  fredda  ed  al- 
tri argomenti  da  ciò,  con  questi  penò  non  poco  a  ri- 
chiamarle gli  spiriti,  che  dal  cuore  s'erano  dilungati. 
I  quali  finalmente  tornati  agli  usati  ufici,  W  la  donna 
cavato  del  petto  un  profondo  sospiro,  Dove  son  io? 
disse:  e  messo  gli  occhi  nel  marito;  Ah,  Tedaldo  mio  ! 
gridò:  tu  se'  desso,  o  sogno  io  ?  No,  tu  se'  il  mio  dol- 
ce marito;  ed  io  ti  posseggo.  A  Tedaldo  la  troppa  pie- 
tà non  lasciava  aver  le  parole,  e  stava  pure  piangen- 
do, e  cosi  Guglielmo,  e'  figliuoli  che  a  questo  pietoso 
spettacolo  erano  sopravvenuti.  Ma  come  l'allegrezza  fu 
temperata  alquanto,  e  si  poterono  parlare;  si  raccon- 
tarono l'uno  all'altro  per  singulo  tutti  i  casi  del- 
la loro  preterita  vita,  con  infinito  piacere  di  ciascu- 
no, che  da  tanta  amaritudine  in  tanta  letizia  si  sen- 
tiano  tornati.  Di  che  tutti  ringraziarono  Dio;  ed  al 
buon  Guglielmo  non  rifinivano  di  rendere  le  maggior 
grazie;  affermando,  che  da  lui  eglino  tutti  conosceva- 
no ogni  bene,  anzi  la  medesima  vita.  Ed  in  questa  al- 
legrezza sempre  di  bene  in  meglio  continuando,  visse- 
ro e  vivono  fino  al  di  d'oggi. 


(1)   ufici.   L'Autore  scriveva  indifferentemente   ufici,    uffici  e 
fflzj,  come  parroco  e  paroco. 


KOVfiLLA  VlQÉSlliAf ÉR2A  ^0 


NOVELLA    XXIIL(i) 
[Si   riferisce  un  portento  operato    da  Dio   per 

BICONDUBRE  IN    CERVELLO   UN   Re,   CHE     81    VANTA- 
VA   PIÙ    POTENTE  dell'eterno   CeEATORE.J 


Non  so  io  medesimo,  se  allegoria  o  parabola,  o 
vero  accidente  sia  quel  che  racconta  s.  Antonino  Arci- 
vescovo di  Firenze,  nella  seconda  parte  della  sua  Teo- 
logia: (^)  ma  checché  sia,  essendo  cosa  molto  morale, 
intendo  contarla. 

Fu  un  cotal  Signore,  o  Re  tanto  presontuoso,  che 
della  sua  signoria  tenevasi  cosi  sicuro  (comechè  tan- 
te ne  avesse  sentite  e  maggiori  della  sua,  venute  me- 


(1)  Questa  Novella  vigetimatertcì,  tenx'Altro  titolo,  fu  stampa- 
ta la  prima  volta  dall'Autore  nel  libretto  II  Tonaguito  degli  fU 
ruditi,  o»$ia  Diario pfr  Vanno  1818  (in  Verona,  per  l'erede  Mer- 
lo), pagina  116-118.  Fu  ristampata  dall'Autore,  con  qualche  lie- 
vissima correzione  e  giunta,  nell'ultima  edizione  delle  sue  tfoteU 
If  (Verona,  tip.  Libanti,  1806),  ov'è  la  Ursa  delle  6  aggiunt*. 

('J)  L'opera  qui  indicata  dal  Cesari  nostro  è  la  Secunda  pam 
totius  Summit  Th.  majoris  beati  Antonini,  tit.  iii,  cai>.  ii,  f  iv.,  pog. 
cxii  (Venezia,  1508);  oppure  l'edizione  posteriore  Summa:  »,  Th. 
b.  Antonini  ordlnia  predicalor,  seounda  pars.  De  Superbia,  oap, 
M,  De  epeciebut  superbite  (  Venetiis,  apud  luntas,  itouczzii  ).  — 
Santo  Artohixo,  arcivescovo  di  Firenze,  ov'  egli  nacque  l'an- 
no 1888  da  civili  ed  onesti  genitori,  vesti  l'abito  di  san  Do- 
menico in  età  d'anni  16,  e  nell'Ordine  stesso  occupò  varie  cari- 
che, tra  le  quali  quella  di  priore  in  Roma,  e  quindi  in  Napoli, 
in  Firenie,  in  Siena,  io  Gaet»,  In  Cortoa»  ed  in  Fiesole.  Fa  pQ< 
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no  a'  suoi  possessori),  che  ne  da  Dio  medesimo  si  re- 
putava potergli  esser  tolta.  Nella  qual  empia  opinio- 
ne standosi  egli,  avvenne  che  nella  chiesa  udi  una 
volta  cantar  quel  versetto  del  Magnificat,  Deposuit 
potentes  de  secZe.Ci)  Allora  levatosi  dal  suo  luogo,  e  fat- 
to restare  il  canto  del  coro;  a'  cherici  C^)  che  uffiziava- 
no  quella  chiesa,  ordinò  che  da'  libri  dovessero  can- 
cellare quel  verso;  perocché  e'  dicea  cosa  falsa  di  sé, 
e  cui  non  poteva  tollerare  nel  suo  regno.  La  qual  su- 
perbia, come  quella  che  assai  sentiva  del  pazzo,  volen- 
do Iddio  anzi  curar  che  punire,  ordinò  le  cose  nella 
maniera  che  vi  dirò.  Un  giorno  parve  a  questo  Re 
d'andare  ad  un  bagno,  che  avea  in  un  suo  bel  luogo, 
ad  una    balestrata  (3)  fuori    della  città,    per    bagnarsi. 

Bcia,  «a  forza  e  per  assoluta  volontà»  del  Papa,  eletto  Arcive- 
scovo di  Firenze,  ove  rimase  per  13  anni,  cioè  fino  al  suo  pas- 
saggio da  questa  all'eterna  vita,  che  fu  il  2  maggio  1459.  Lasciò 
gran  fama  di  sue  evangeliche  virtù.  Oltre  diverse  opere  scritte 
latinamente,  compose  in  volgare  il  Confessionale  ossia  Specchio 
di  coscienza,  il  quale,  come  dettato  dell'aureo  secolo  della  lingua 
italica,  è  stato  citato  nel  Vocabolario  degli  Accademici  della  Cru- 
sca col  titolo  Trattato  di  peccati  mortali. 

(1)  Deposuit  potentes  de  sede.  Tali  parole  nell'idioma  italiano  suo- 
nano cosi:  Depose  i  potenti  dal  trono;  dove  il  soggetto  attivo  è 
Dio,  come  ognun  può  sapere  udendo  il  cit.  canto  vespertino  di  s. 
Chiesa:  Magnaficat  anima  mea  Dóminun  ecc. 

(2)  cherici  (che  ancora  chierci  si  disse)  vale  ecclesiastici,  o  colo- 
ro che  sono  indirizzati  al  sacerdozio,  e  che  almeno  hanno  rice- 
vuto il  secondo  degli  ordini  minori,  cioè  V elettorato,  il  quale  dà. 
la  facoltà  di  leggero  in  Chiesa  e  cantare  l'uffizio,  le  profezie, 
le  lezioni  ecc. 

(3)  balestrata:  tanta  lontananza  quanta  può  tirar  la  balestre^ 
gioè  lontano  un  tiro  di  balestra, 


Essendo  adunque  con  nobile  accompagnamento  di  don- 
zelli 0  cavalieri  colà  pervònuto,  spoglifttosi  delle  sue 
robe  e  lasciatele  nelTanticamera,  si  mise  dentro;  e 
quivi  serratosi  tutto  solo,  entrò  nel  bagno.  Allora  Id- 
dio mandò  un  Angelo,  il  quale  presa  la  persona  e  le 
fattezze  del  Re,  lasciando  lui  nel  bagno,  usci  fuori; 
e  fattosi  a'  servi,  che  fuor  l'aspettavano,  vestir  le 
sue  robe,  con  loro  e  co'  cavalieri  muovendosi  verso 
della  città,  fu  raccompagnato  a  palazzo.  Il  vero  Ke, 
dimorato  nel  bagno  quanto  gli  parve,  e  da  ultimo 
gittatosi  fuori,  apri  Tuscio:  e  chiamati  i  servi  che  lo 
dovessero  rivestire,  non  si  senti  rispondere  da  perso- 
na: ben  vide  allato  all'uscio,  dove  le  sue  robe  aveva 
poste  dianzi,  alcuni*  stracci  logori  e  rattoppati.  Kima- 
so  attonito  a  questa  novità,  seguiva  pure  chiamando 
Cecco,  Giovanni,  Ghirighoro.  Si!  elle  furon  parole, 
finché  vergognandosi  di  se  medesimo,  senza  poter  in- 
dovinare che  fosse  ciò,  e  parendogli  essere  trasogna- 
to, per  non  potere  altro,  presi  quegli  stracci,  se  li 
mise  indosso,  e  usci  a  vedere  dove  i  servi  e'  cava- 
lieri fossero  andati,  e  cercato  per  tutto,  e  non  avendo 
trovato  persona,  come  uomo  fuori  di  sé,  si  fa  mosso 
verso  la  città.  Adunque  cosi  vestito,  senza  accompa- 
gnamento, venuto  alla  porta,  chiama  la  guardia;  Venga 
il  caporale;  Dove  siete,  poltroni?  nessuno  risponde.  Le 
gnai'die,  che  avevano  testé  veduto  tornare  il  Re  col 
corteggio  e  fattogli  onore,  veggendo  ora  costui  in  que' 
cenci,  comechè  loro  pai'esse  avei-e  un  nonnulla  di  so- 
juiglianza  al  Re,  non  poterono  però  altro  credere,  sq 
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non  che  egli  fosse  un  pazzo,  o  un  galioffo,  che  vo- 
lesse la  baja  de'  fatti  loro:  e  farono  a  un  pelo  che 
non  gli  dessero  una  buona  sonata  giù  per  le  reni,  ma 
passandosi  senza  rispondere  delle  costui  ciance ,  il 
lasciaron  entrare.  Il  cattivello  del  Re,  (i)  uscito  qua- 
si del  senno  per  dispetto  e  per  maraviglia,  venne  al 
palazzo.  Quivi  pure  dimanda  le  guardie,  chiamandole 
per  nome,  gli  è  riso  in  bocca,  e  gli  voltan  le  spalle. 
Per  disperato,  monta  le  scale:  domanda  dello  staffie- 
re, del  ciamberlano,  del  maestro  di  camera.  Sdegnan- 
dosi i  servidori,  dicevano  al  Re;  Chi  se'  tu?  o  che 
vuoi  tu  costa?  Chi  son  io?  soggiunse  messer  lo  Re: 
Che  voglia,  mi  domandate?  mariuoli  e  birboni,  che  do- 
vete essere,  or  chi  vi  sembro  io  dunque?  non  son  io. 
il  vostro  Re,  che  testé  uscito  con  voi  al  bagijo,  ora  me 
ne  sono  tornato  cosi  solo,  ed  in  questi  panni,  la  mercè 
vostra  ?  che  possiate  essere  tutti  morti  a  ghiado  !  (2)  i 
quali  lasciatomi  colà  solo,  e  portatone  ^^)  le  robe  mie,  ve 
ne  siete  fuggiti  al  diavolo,  ladroncelli  che  tutti  siete: 
e  tuttavia  dimandatemi,  chi  io  mi  sia,  e  quello  che 
voglia.  I  cortigiani  sentendolo  parlar  cosi,  poco  man- 
cò, che  noi  gittarono  (*)  giù  dalle  scale:  ma  rivolta  la 
cosa  in  giuoco,  e  chiamata  la  corte  tutta,  e  mostra- 
tole il  nuovo  Re;  chi   ridea,  chi  gli  dava  la  baja,  chi 


(1)  Il  cattivello  del  Re:  ora  molto  più  proprio  ed  espressivo    II 
misero  Re,  o  II  Re  tapinello,  oppure  II  Re  infelice. 

(2)  morti  a  ghiado'!  vale  morti  di  coltello,  ossia    uccisi    con    col- 
tello. Veggasi  anche  a  pag.  150,  nella  nota  1. 

(3)  portatone  vale  portato  via,  com'è  detto  a  pag.  169,  nota  2. 
4)  gittarono,  per  gittassero,  modo  antiquato. 
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gli  lisciava  il  mento  per  iotrazio,  chi  da  vagli  un  pun- 
zone, 0  il  tirava  per  lo  gherone;  tutti  sbellicandosi 
delle  rÌ8a;(i)  che  in  tutto  il  palazzo  fu  un  carnovale. 
Il  pover'uomo  rinnegava  il  vangelo,  giurando,  sé  es- 
sere pure  il  Re,  e  che  il  doveano  conoscere,  e  gli  fa- 
ceano  villania.  Ed  eglino  diceano;  Ben  di',  buon  uomo: 
^rida  anche  più  forte,  ed  alcun  gli  si  raccomandava, 
per  avere  una  carica  in  corte;  e  gli  presentavano  me- 
moriali, e  belle  scritte;  le  quali  poi  gli  fregavano  su 
per  la  bocca.  In  breve,  il  baccano  fu  assai  lungo;  e 
non  sarebbe  finito  si  presto,  se  TAngelo  Re  dalla  ca- 
mera dell'udienza,  non  mandava  saper  che  fosse,  e 
non  faceva  condursi  innanzi  quel  nuovo  Sire.  Il  qua- 
le essendo  a  lui  rappresentato,  come  l'ebbe  veduto  che 
tutto  pareva  lui;  massimamente  che  gli  vedeva  indos- 
Ho  i  medesimi  abiti,  de*  quali  testé  al  bagno  si  era 
spogliato;  maravigliandosi  sommamente,  che  altri  tan- 
to il  rassomigliasse,  che  dovesse  essere  creduto  lui; 
rifacendosi  dal  principio  del  suo  venire  al  bagno,  gli 
venne  contando  ogni  cosa  che  eragli  intravvenuta.  Ma 
l'Angelo,  presolo  da  parte,  cosi  amorevolmente  gli  dis- 
se; Fa  che  tu  ringrazi  la  divina  benignità,  ohe  la 
tua  presunzione  ti  imputò  meglio  per  leggeressa  di 
mente,  che  per  empietà,  e  ti  intese  ricondurre  in  cer- 
vello. Tu  bestemmiasti,  dicendo,  né  eziandio  il  Re  de' 
Re  poterti  ritorre  il  regno,  or  ecco,  hai  veduto,  co- 
me Dio  può  torre  la   signoria  a  cui  egli  voglia,  come 

(1)  delU  riia  ò    Io  stesso  ohe  per  It  rl$a,   come  mostrano  gli  e- 
scmpj  dell'aureo  secolo;  ma  quest'ultimo  modo  è  più  effioace. 
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egli  la  dà.  che  tu  non  pure  l'avevi  testò  perduta,  se 
io  mi  fossi  mantenuto  nella  sembianza  che  io  presi  di 
te,  ma  e  come  pazzo  fosti  schernito,  e  ti  cacciavano 
dalla  corte.  Ora  dunque  vedi  la  divina  bontà,  ti  è 
renduto  il  tuo  regno,  e  tu  da  lui  il  riconosci:  che  al- 
tramenti  egli  te  ne  spoglierebbe  per  sempre.  Cosi  det- 
to, rivestitolo  de'  proprj  panni,  l'Angelo  disparve,  ed 
egli  rimase  Re;  e  tornando  a'  suoi,  il  riconobbero,  e 
sempre  onorarono  come  loro  signore:  ed  egli  cosi 
ammaestrato,  lasciò  a'  oberici  W  cantar  quel  versetto, 
confessando  essere  troppo  vero. 


NOVELLA   XXIV.  (2) 
[Un  cotal  giovane  volendo  motteggiaee  un    suo 

OSPITE,    egli   stesso   RIMANE   BEFFATO.] 

La  materia  de'  motti,  cioè  de'  detti  pronti  e  leg- 
giadri da  trafiggere  il  vizio  d'alcuno,  o  da  riscuo- 
tersi da  qualche  vergogna,  o  comechessia  dilettare  chi 
ascolta,  è  cosa  assai  ghiotta  e  piena  di  nobil  piacere; 

(1)  cherici    vaio  ecclesiastici,  com'è  detto  a  pag.  250,  nota  2. 

(2j  Questa  Novella  vigesimaquarta,  senz'altro  titolo,  fu  stampa- 
ta la  prima  volta  dall'Autore  nella  quart'ultima  edizione  delle 
sue  Novelle  ('Verona,  tip.  Libanti,  1825),  dove,  come  quarta  delle 
5  aggiunte,  occupa  le  pag.  265—269.  Nel  riprodurla  qui,  con  ógni 
diligenza,  s'è  pur  collazionata  coli 'autografo,  che  nella  Biblio- 
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della  quale  sottilmente  per  gli  sapienti (i)  fa  scritto.  Or 
io  credo  che  e'  cosi  piacciano  quanto  e'  fanno,  per- 
chè mostrano  l'ingegno  acuto  e  la  mente  perspicace  a 
trovare  i  pronti  partiti;  che  è  cosa  rara  e  di  pochi; 
e  le  cose  rare  sono  jìregiate,  e  però  dilettevoli.  Di 
questo  genei*e  adunque  uno  me  ne  ricorre  alla  mente, 
che    vo'   raccontai'vi. 

Solca  un  cotal  giovane,  tornando  l'autunno  quan- 
do entravan  le  ferie  del  fòro,  nel  quale  il  resto  del- 
l'anno era  ritenuto  in  certo  utìzio  di  scrivano,  venire 
ad  un  suo  amico  parroco  di  Villafranca  (buona  terra 
a  dieci  miglia  da  Verona)  a  starsi  con  lui  alcuni  gior- 
ni: e  perocché  egli  era  uom  sollazzevole,  e  'l  parroo- 
ohiano  ('-^  altresì,  assai  lietamente  facevano  insieme 
(|uol  po'  di  vacanza.  Adunque  venuto  l'anno  passa- 
to,   secondo  il  costume  a  rivedere    l'amico,  e   battuto 

lilla  porta,  e  la  fante  fattasi  alla  finestra,  ed    egli    la 
(loinandò;WE  egli  in  casa  il  Sere (^)  a  quest'otta ?W  Al 

inalo  la  fante;  Egli  è  fuori.  Stamattina  gli  bisognò  es- 

i  .Munu'iiialo  di  Heggio  d'Emilia  si  oonservA,  con  altro  carte 

'  appartonuto  all'illustro  iilolngo. vocabolarista  ed  epigrafista 

V.  ab.  Ginseppo  UnnasBi  (1800-1876). 

1)  per  gli  sapienti  ò  lo  stesso  che  dire  dai  sapienti;    ma  è  mo- 
li) antiquato  e  ambiguo. 

.M  jìarrocfhiano  vale  parroco,  come  s'è  detto  meglio  a  pag.  119, 

Ha  nota  3. 

(S)  la  dofìiandò,  per    le   dimandò,    modo   antiquato   e   amgiguo: 
all'autografo  loggosi  le  domandò. 

.1)  Sere  vaio  Signore,  come  s'ò  detto  a  pag.  S87,  nella  nota  4. 
(3)  a  quetVottaf  era  meglio  dire  a  ^«st'oraf 
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sere  al  paese  qui  presso  di  Eosegaferro,  (i)  a  pranzo  con 
certo  suo  amico,  dove  e'  va  tutti  gli  anni:  perocché 
oggi  appunto  cade  il  di  anniversario  di  certa  festa 
di  quel  Comune,  e  l'amico  ci  invita  tutti  gli  amici 
ch'egli  ha  ad  un  desinare,  che  è  veramente  di  pa- 
squa. (2)  Ma  ciò  non  guasti,  voi  potete  altresì  andarvi 
a  sicurtà,  che  certo  sarete  il  ben  veduto;  vel  promet- 
to sopra  la  fede  mia:  cosi  bene  conosco  io  quel  pa- 
drone. Anzi  vo'  dirvi,  che  voi  ci  passerete  un  bel  di; 
massimamente  che  fra'  molti,  il  più  pregiato  servito 
di  quella  tavola  suol  essere  la  testa  di  uno  o  due  a- 
sinelli  di  latte,  che  la  sua  fante  gli  sa  condire  per 
modo,  che  passan  le  stelle.  Il  giovane  ringraziatala 
ridendo  cosi  un  poco,  disse  di  fare  com'ella  dicea,  ,6 
s'andò.  La  strada  dalla  terra  al  detto  luogo  non  era 
lunga:  e  '1  giovane  trottando  bene  per  non  arrivare 
fuor  di  tempo,  andava  seco  pensando,  quello  che  la 
fante  gli  avea  detto,  sopra  il  nuovo  sei'vito  delle  te- 
ste dell'asino;  e  di  molte  belle  cose  gli  andavano  per 
la  fantasia.  Intanto  non  fu  passata  un'ora,  che  egli  fu 
a  Rosegaferro:  e  fattosi  insegnare  a  chicchessia  la  ca- 
sa del  messere,  e  battuto  ed  apertogli,  si  mise  dentro. 
Quivi  la  prima  cosa   dimandò    del    parrocchiano;  (3)  jl 


(1)  Rosegaferro  è  paese  del  distretto  di  Villafranca,  in  provin- 
ola  di   Verona. 

(2)  pasqua  vale  festa,  ossia  allegrezza;  e  ne  abbiamo  pure  esem- 
pj  negli  Scrittori  del  secolo  xiv. 

(3)  parrocchiano,  per  parroco,  scrissero  alcuni  Scrittori  (com'è 
detto  a  pagina  179,  nota  3);  ma  è  ambiguo:  ora  si  userebbe  per 
dire  tu  sei  parrocchiano  della  Chiesa  di  Rosegaferro, 
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quale  uscitogli  incontro  in  capo  di  scala  e  vedutolo, 
aperte  le  braccia  cominciò  a  dire;  Doh  come  ben  face- 
ste a  venire  fin  qua  !  L'amico  mise  mano  a  contargli, 
come  non  avendol  trovato  in  casa  propria,  e  la  fante 
dettogli  cosi  e  cosi;  egli  a  fidanza  di  lei  era  venuto: 
e  con  queste  parole  era  già  montato  in  capo  della 
scala;  dove  il  ])arroco  abbracciatolo,  gli  fece  infinita 
festa;  e  via  più  commendatelo  del  suo  venire,  l'ebbe 
menato  al  padron  della  casa.  Era  costui  un  omaooion 
tanto  fatto,  di  antiche  ma  cordiali  maniere,  in  una 
sua  roba  di  panno  di  Schio,  e  con  un  berrettone  lu- 
cignolato  in  testa,  a  modo  di  que'  vecchi  che  si  con- 
tano su  per  lo  storie.  Egli  era  il  primo  e  più  auto- 
revole di  quel  Comune,  sindaco,  procuratore,  arcifan- 
fano, W  il  tutto  del  luogo:  e  non  era  partito  da  pren- 
dere, spesa  da  fare,  trattato,  vendita  o  compera,  che 
fosse  non  che  fatta,  ma  né  pensata  senza  di  lui,  che  in 
tutto  mettea  la  mano:  ed  era  come  il  matto  ne'  taruc  • 
chi;  ed  era  di  tutte  le  cose  da'  popolani  creduto  me- 
glio che  il  simbolo  degli  Apostoli: (2)  ed  oltre  a  que- 
sto, egli  sapeva  dove  il  diavolo  tien  la  coda,  ed  era  di 
acuto  conoscimento.  A  lui  dunque  avendo  il  parroco 
messo  innanzi  l'amico,  e  contogli  del  suo  usato  di 
venir  a  lui  tutti  gli  anni;  e  fattosi  dal  suo  battere  al- 


(1)  arcifanfano  (detto  per  isoherno  di  colai  ohe,  millantandosi 
gran  «omo,  si  lascia  conosocro  scompio  e  vano)  è  vocabolo  che  leg» 
gpsi  pure  noi  Oranchio,  commedia  di  Lionardo  SalTÌati(t540-168B). 

(2)  simbolo  degli  Apositoli,  cioè  il  Crfdo  (diviso  in  dodici  artico- 
li,  secondo  il  numero  dogli  Apostoli  di  0.  Cristo), noi  quale  tono 
rlopilogate  Io  verità  della  Fede  insegnato  da  essi  S8.  Apostoli. 

CiSABi.  —  NottlU  ecc.  IT. 
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]a  casa  di  Villafranoa,  e  dal  consiglio  della  fante  fi- 
no a  qui,  il  Messere  noi  lasciò  procedere  in  troppe 
parole,  che  interrompendolo  cosi  gli  disse;  Non  fa 
luogo  qui  tanti  lunari  di  ragioni,  o  di  scuse;  egli  ha 
ottimamente  fatto  a  far  quello  che  fece;  e  sebbene  e- 
gli  sia  arrivato  più  tardi,  che  siamo  sul  metterci  a 
mensa,  tuttavia  una  sedia  è  bene  a  tavola  anche  per 
lui:  ed  egli  forse  solo  mancava  a  compiere  l'allegrezza 
di  questo  nostro  convito.  E  messolo  in  ragionamenti 
di  cento  cose,  non  fu  passato  un  quarto  d'ora,  che 
ecco  dalla  cucina  scoccò  il  bando  dell'entrare  a  ta- 
vola. Dove  entrati,  e  '1  giovane  posto  allato  all'amico 
arciprete,  furono  cominciati  servire  di  ottime  vivande, 
e  de'  miglior  vini,  spesso  facendo  brindisi  al  padrone 
e  al  parroco  ed  alla  festa.  Il  giovane  non  aveva  dor- 
mito: di  che  tra  pel  calore  del  cibo  e  de'  vini,  e  per 
la  sicurtà  che  gli  avea  data  il  padrone,  gongolando 
tutto  del  piacere,  ricordandosi  di  quello  che  la  fante 
gli  aveva  detto,  entrò  in  un  pensiere  di  voler  motteg- 
giare con  lui;  e  non  avendo  prime,  troppo  misurato  W 
le  forze  sue,  né  fatte  ben  le  ragioni  della  convenevolezza 
e  della  ospitalità,  cosi  riscaldato  com'era,  vólto  al  pa- 
dron  di  casa,  improvvedutamente  così  gli  parlò;  Da 
che  ella.  Signor  mio,  con  tanta  sua  cortesia  quanta 
veggo  in  ogni  suo  atto,  mi  dà  baldanza  di  parlare, 
io  vorrei  dimandarla  d'una  cosa:  A  questo  sfolgora- 
to   suo  pranzo  quante    teste    di    ciucherelli(2)  di    lat- 


(1)  troppo  misurato:  nell'autografo  citato  leggesi  ien  misurato. 

(2)  ciucMrello,  diminutivo  di  ciuco.  Tale  vocabolo  fu  registrato, 
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te  ha  fatto  venire  qaent'anno?  Il  padrone  ohe  intene 
troppo  bene  il  gergo,  seco  ridendo  della  goffaggine 
del  poi  lastrone,  (1)  senza  metter  tempo  in  mezzo,  con 
volto  ridente  oofi  gli  rispose;  Signore,  veramente  le 
teste  de'  oiiiohi  quest'anno  doveano  esser  tre:  ma  uno 
capitò  troppo  tardi;  sicché  non  saran  più  di  due.  Il 
mal  accorto  giovane  s'accorse  ohe  volendo  beffare,  era 
rimaso  beffalo:  e  da  quel  punto  in  1à,  messo  giù  il 
viso,  che  tutto  era  arrossato,  (2)  non  disse  più  una  pa- 
rola quanto  il  desinare  fu  lungo,  ridendo  gli  altri  al- 
le spese  sue:  comechè  al  parroco  dolesse  forte  dell'a- 
ver cosi  in  casa  dell'amico  introdotto  un  ciuco,  e  non 
miga(3)  di    latte. 

la  priibu  vulta,  Con  qtiost'nnioo  osompio  doll'Antoro  nostro  nel* 
l'ccoollonto  V^ocabolario  della  lingua  italiana,  già  compilato  da- 
gli Accademici  della  Crutca  ed  ora  nuovamant»  corretto  ed  accra- 
tciuto  dal  cav.  ah.  Giuaeppé  Manuzzi ..  .  ii  edis.  (Firenze,  stam- 
pori»  del    Vooftbolrtrio  oc,  183©\  parte  seconda,  pAg.  708. 

(Il  pollastrone,  detto  t'igur.  di  «uomo  gto%-Hno  e  di  poca  espe- 
rienzA»,  fu  usato  dHll'AUegri  e  dal  Firenzuola  uol  seo.  xvi. 

(2)  arroa$are  è  lo  stosso  ohe  arroisire,  ma  ora  è  pooo  in  tuo. 

(3)  miga,  particella  riempitiva,  che  ronde  più  efficace  la  ne- 
gazione.  Noi  cit.  Vocabolario  dell'illustre  filologo  oav.  ab.  Olu- 
Boppo  Manuzzi  ò  registrata  con  qualche  esempio  del  Boooacoio; 
ma  gli  Scrittori  posteriori  proferirono  scrivere  mica,  forse  anche 
perchè  nou  vonisso  più  confusa  col  vocalK>lo  brida  o  briciola. 
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NOVELLA    XXV.  (1) 

[Spropositi   madornali  d'un  Frate   predicatore, 
CUI  IL  laico,  per  avvertirlo,   rompe  tirandolo 

IL  GHERON  DELLA  TONACA.] 


Mi  torna  a  mente  un  nuovo  caso,  il  quale  (senza 
aver  punto  di  arguzia)  a  conto  di  una  nuova  scioc- 
chezza, spero,  vi  farà  ridere  raccontandolvi.  (2)  Era  un 
certo  frate  predicatore,  il  quale  per  certa  sua  manie- 
ra assai  risentita,  parlfindo  si  tirava  dietro  la  gente; 
massime  di  contado.  Ma  egli  avea  questa  pecca;  che' 
spesso  riscaldato  sopra  la  materia  che  aveva  alle  ma- 
ni, sbalestrava,  lanciando  campanili  all'aria,  (3)  con  co- 
se affatto  fuori  di  ogni  credibile:  colpa  anche  d'una 
vena,  che  egli  aveva  di  dolce,  i'^'i  I  suoi  amici    ne  Ta- 


ci) Questa  Novella  vìgesimaquinta,  senz'altro  titolo,  l'Autore  in- 
viò manoscritta  all'amico  Giulio  Bernard.  Tomitano,  il  di  8  feb- 
brajo  1825;  e  la  pubblicò  la  prima  volta  nell'ultima  edizione  del- 
le sue  Novelle  (Verona,  tip.  Libanti,  1825),  nella  quale,  come  gwiw- 
ta  delle  6  aggiunte,  occupa  le  pagine  270—274.  Nel  riprodurla  qui 
s'è  pure  collazionata  coll'autografo,  clie  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca Comunale  di  Reggio— Emilia,  come  la  precedente  xxiv, 
il  che  si  può  arguire  anche  dalle  note  poste  qui  a  pie  del  testo, 

(2)  raccontandolvi,  vale   raccontandovelo. 

(3)  lanciar  campanili  alVaria,  vale  «  iperboleggiare»,  com'è  dot- 
to a  pag.  1.%,  nella  nota  3. 

(4)  avere  una  vena  di  dolce,  vale  «sentire  alquanto  del  pazzo,  o 
sciocco,  o  scimunito  »;  di  che  abbiamo  esempio  in  Francesco   Cec- 
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veano  ammonito,  ohe  dovesse  aversi  ben  mente  a  qael 

che  diceva:  ma  tutto  ora  niente;  che  lasciandosi  tra- 
sportare a  quel  suo  naturai  fuoco,  usciva  non  pur  de' 
gangheri,  ma  eziandio  (  non  se  n'avvedendo  )  da  se  me- 
desimo. Al  qual  difetto  volendo  egli  pur  trovare  qual- 
clie  compenso,  dopo  molto  pensare  gli  venne  trovato' 
questo.  Himase  in  concordia  col  frate  laico,  che  ao- 
oosciandoglisi  W  dietro  nel  pulpito,  gli  ricogliea  il 
pannolin  da  sudore;  che  stesse  bene  in  orecchi;  e  sen- 
tendolo uscirò  in  quelle  diversitadi,  per  modo  di  una 
rammemorazione  gli  dovesse  tirare  il  gheron  della  to- 
nica: ed  egli  provvederebbe  di  ravviarsi,  la  qual  co- 
sa non  poche  volte,  per  la  diligenza  del  compagno,  gli 
venne  ben  fatta.  Avvenne  dunque  una  volta  fra  l'al- 
tre, che  essondo  il  frate  in  descrivere  il  profeta  Da- 
niele, (^)  quando  fu  gittate  nella  fossa  de'  leoni;  per 
rincalzare  con  viva  amplificazione  il  pericolo  di  quel 
luogo,  dopo  una  lunga  specificazione  di  ogni  sua  par- 
te, che  egli  fece  al  l'ossibile  paurosa,  soggiunse;  Ma 
che  mi  stanco  io  a  contarvi  di  quella  fossa?  bastivi, 
che  fra  gli  altri  leoni    tra'    quali    fa    gittato  Daniele, 

ohi,  oommodiogrnfo  dot  sooolo  xvi,  il  qaale  disso:  E(  dtòbe  attr» 
una  vena  di  dolce. 

(1)  accotciaiidogliiii:  nell'autografo  leggosi  «acoosoiatogUsl  •. 

{"à)  Il  santo  profeta  Daxiki.k,  giovinetto  nnoor*  fu  esiliato  in 
Caldea  ed  allevato  al  sorvisio  del  re  Nabucodònosor,  di  cui  il 
acquistò  il  favore  per  la  sua  valentia  ncU'iotcrpretare  i  •ogni, 
occupando  poscia  alte  oarioho  in  corte.  XcUa  sacra  Uibl>ia{Vec- 
Ohio  Tostamcnto)  si  logge  il  Lihro  di  Ihtnifh-,  storico— profotiao, 
scritti  parte  in  chrnì''o  o  j>!»r>«»  in  fiiM.'o, 
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n'era  uno  che  avea  di  coda  bene  cinquanta  braccia, 
intendete  voi?  cinquanta  braccia,  né  più  né  meno. 
Il  torzone,  (i)  udita  la  giuggiola,  preso  il  gherone, 
gli  diede  tal  una  tirata  nella  tonica,  che  fu  per  ri- 
versarlo allo  'ndietro.  Il  frate  a  quell'avviso  risen- 
titosi, e  posto  anche  mente  alla  gente  che  tutta  ride- 
va, s'accorse  del  fallo;  e  prontamente  vi  riparò,  dicen  - 
do;  Voi  mi  fate  davvero  ridere  voi,  che  ridete,  voi 
siete  materiali,  e  intendete  le  cose  grossamente.  Io 
parlai  per  figura:  e  voi  il  pigliaste  alla  lettera;  non 
sapendo  che  dica  la  Scrittura,  la  lettera  ammazza  gli 
uomini.  Quel  cinquanta  braccia  di  coda  valea  un  nu- 
mero indeterminato,  come  a  dire  lunghissima:  e  cer- 
to (per  recarvela  a  oro)  quaranta  buone  braccia  do- 
vette esser  lunga,  che  direte  ora?  Il  frate  compa- 
gno, che  non  s'era  ancora  lasciato  uscir  della  mano 
il  gherone,  con  vie  più  forza  tirò.  Il  predicatore  non 
fu  sordo;  e  pensando  seco  al  come  uscire  da  quel  se- 
condo mal  passo,  presa  un'aria  quasi  di  sdegno,  con 
voce  alta  sclamò;  A  chi  parlo  io?  io  vi  leggo  nell'a- 
nimo: voi  dubitate  anche  delle  quaranta,  e  vi  par  trop- 
pa cosa;  non  essendo  mai  stati  nell'Africa,  come  fu' 
io,  e  vedutoci  le  smisurate  code  che  ci  ha  di  leoni,  or 
vorreste  voi  porre  il  termine  alla  potenza  di  Dio?  Ma 
io,  condiscendendo  alla  piccolezza  delle  vostre  menti, 
come  faceva  san  Paolo,  ^2)  vi  fo   sapere  come   de'    co- 


(1)  torzone  è  voce  bassa,  che  vale  frate  laico  fo  frate  servente], 
corno  ha  pur  detto   l'Autore  a  pag.  231,  nella  linea  7. 

(2)  San  Paolo  nacque  a  Tarso,  2  anni  avanti    Gesù    Cristo,    da 
\ina  famiglia   ebrea.  Convertito  miracolosamente    addivenne  il 
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inentatori  dì  Daniele  alcnni  tengono  per  le  50  brac- 
cia, altri  per  le  40,  ed  alcuni  tìono  i>eiò  che  si  restrin- 
gono alle  30;  e  di  quenti  uno  son  io.  Ora  parvi  pic- 
cola cosa,  trenta  braccia?  quella  coda  terrebbe  tutto 
il  traverso  di  questa  chiesa.  Il  frate  compagno,  affo- 
gando nella  gola  a  gran  fatica  le  risa,  tirava  alla  sca- 
pestrata. Allora  il  buon  frate,  che  già  cominciava  ar- 
rovellarsi dentro;  Voi,  disse,  colla  vostra  caparbietà, 
mi  farete  scenderete)  di  questo  pulpito,  e  troncar  sul 
forte  la  predica,  io  veggo  tra  di  voi  alcuno  che  tutta- 
via si  scuote,  e  mostra  d'aggiustar  poca  fede  al  fatto. 
Quest'è  oggidi  il  merito,  che  noi  predicatori  abbiamo 
da  voi  del  predicarvi  la  parola  di  Dio.  Or  che  sareb- 
be se  io  vi  dicessi,  la  torre  di  Babilonia  W  essere  sta- 
ta alta  dumila  braccia?  voi  ridereste  altresi,  come  fa- 
te alle  trenta  della  coda  di  questo  leone,  e  nondimeno 
(cosi  Dio  vi  faccia  tutto  il  bene  che  io  vi  desidero) 
ella  era  alta  tremila,  o  in  quel  torno:  che  lo  dice  la 
s.  Scrittura:  ed  io  ve  ne  reciterei  il  passo,  se  voi  sa- 
peste latino,  dove  è  scritto  che  la  cima  toccava  le  nu- 
vole. Ma  il  fatto  della  fede  vostra  oggidì  è  tanto  ve- 


grnndo  apostolo  del  Cristianosimo,  por  la  otti  fodo  ai  losoiò  d«* 
oaiiittiro  iu  Kuma  duU'imporutoro  Xorono,  detto  il  crudeli,  il  di 
29  giugno  dell'anno  tì6.  Lasoiò  scritto  in  greco  U  Epi$toU. 

(1)  mi  /(irete  scenderei  l'autografo  ha  mi  farete  oggi  $c$itd«rt. 

(2)  la  torre  di  Babilonia  (nolVAti»),  detta  torre  di  Bab i le  {oontn' 
sione),  fu  costruita  dai  figli  di  Noè  dopo  il  diluvio.  Voleano  oha 
por  altosza  toccasse  il  Cielo;  ma  Dio,  por  punire  tanto  ardire, 
niiso  la  uoufusiono  nello  loro  lingue;  da  cui  secondo  il  profeta 
Mosò  (Qf.ni'ii,  li]  obbo  priacipio  la  divo.-sit.  delle  lingue. 
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nato  al  meno,  che  voi  volete  come  s.  Tommaso  toc- 
car voi  stessi  le  cos^,  (^)  e  credere  quel  solo  che  pa- 
re a  voi:  e  se  a  voi  non  pare  cosi;  ed  e'  non  è  vero. 
Crederete  adunque  (e  cosi  sarà),  che  la  detta  coda 
fa  langa  ben  venti  braccia:  né  a  questo  avrete  certo 
che  apporre.  La  gente  adendo  scerpelloni  di  questa 
posta,  lagrimando  delle  risa,  ponendosi  le  mani  e'  moc- 
cichini alla  bocca,  per  non  mostrare:  e  '1  frate  di  die- 
tro, continuando  lo  scampanio,  sonava  a  doppio  tiran- 
do. Il  predicatore  non  trovava  luogo,  e  fu  per  bestem- 
miare l'udienza,  e  smontare  del  pulpito,  ma  pur  te- 
nendosi per  quella  volta,  disse;  Dio  vel  perdoni:  io 
veggo  troppo  che  i  cuori  son  duri,  e  getto  il  seme  del- 
la parola  fra  le  spine,  o  sulle  strada  battuta;  sicché 
il  demonio  nel  porta.  (2)  Dalle  50  braccia;  per  con- 
descéndervi,  mi  sono  condotto  alle  40.  non  vi  pia- 
ce. Dalle  40  alle  30:  ed  è  troppo,  dalle  30  alle  20: 
e  non  potè  essere  stato.  Abbiatevi  dunque  col  ma- 
lanno le  dieci  braccia:  che  sono  tuttavia  un  gran 
fatto  di  coda.  Fate  vostro  conto;  ella  era  lunga,  come 
sareste  quattro  di  voi  (3)  diritti,  tenendo  l'uno  i  piedi 
sulla  testa  dell'altro,   ora  sarete  paghi,  e  non  mi   tor- 


(1)  È  noto  che  san  Tommaso  apostolo,  non  credeva  la  ressur- 
rezione  del  divin  Maestro,  se  non  gli  toccava  le  piaghe.  Egli 
nacque  in  Galilea;  era  prima  semplice  pascatore;  por  la  fede  di 
Gesù  Cristo  soffri  il  martirio. 

(2)  nel  porta  è  lo  stesso  che  diro  lo  x>orta  via;  il  che  mostrano 
gli  esempj  degli  Scrittori  antichi,  com'è  detto  a  pagina  169,  nel- 
la nota  2,  ed  a  pag.  225  nella  nota  1. 

(3)  quattro  di  voi-  nell'autografo  svi  citato  leggesi  due  di  voi. 
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rete(^)  più  il  capo  colla  vostra  caparbietà.  (^)  11  popolo 
moriva  delle  risa,  e  parte  scapparon  di  chiesa;  (^)  e  gli 
ultri  per  sopprimere  gli  scoppi  del  ridere,  facevano  uà 
cotal  gemitio,  dicendo  seco,  Duraine  ajutaci;  e  si  nic- 
chiavano, xS^iccu  me  donna  ch'in  parlurlr  8ia.(*'^  o  intanto 
il  compagno  dalle  spalle  diede  tale  strappata  alla  to- 
niea,  che  ne  portò ('*)  intero  il  gherone.  Allora  il  frate, 
maledicendo  l'udienza,  e  tutti  i  pulpiti  della  terra,  u- 
Hoi  di  imbroglio  con  questa  perorazione;  ^^^  Da  che  voi 
siete  ostinatici)  a  discredere  la  verità  della  fede;  ed  io, 
dopo  avervi  indarno  allegata  la  s.  Scrittura  ed  i  Pa- 
dri, (8)  vi  manderò  coU'opinione  mia  propria,  alla  qua- 
le ben  crederete.  Io,  dopo  lungo  pensare  e  studiare 
»li  questo  punto,  sono  di  credere,  (^)  che  quel  leone  ohe 
già  vi  dissi,  fosse  del  tufo  senza  un  pelo  di  coda,  nò 


.1)  e  non  mi  torretes  noll'aatograto  Icggcsi  e  non  mi  togliete, 
■^)  colla  vostra  caperbietà:  l'autografo  ha  collt  vo$lre  difficoltà, 
'^)  Il  popolo  moriva  delle  risa,  e  parte  $capparon  di  chieia.    An- 

'  lio  por  la  costrusiono  ardita  o  lioonsiosa  di    questo   poriodo   ti 

rimanda  il  bouigno  lettore  a  pag.  95,  nella  nota  4. 

4)  Nella  Commedia  di    Danto  AUighiori  i  l'uryatorio,  canto  xx, 

rao   21)  loggosi:  Come  fa  donna  che  in  partorir  ita. 

■>)  ne  portò,  vaia  «portò  via»,  com'è  dotto  a    pag.  lU»,  u.nu  -. 

•i)  con  questa  perorazione:  nell'autografo  avoa  dotto  con   questa 

'>va  perorazione. 

7)  Da  che  voi  siete  ostinati:  noU'autografo  iwca  scritto:  Da  eh» 

'.  come  /ìytiuoli  di  Satanasso,  siete  ostinai: 

'^)  i  Padri,  vale  i  tanti'  Padri,  ossia  i  Doti.'i.  iiv.!»  v.  ...v,<«,  aa- 

t  iori  al  Booolo  xiii,  de'  quali  la  Chiesa   stessa    ha   ricevuto    e 

approvato   lo    decisioni  in  fatto   di  fedo  o  ai    ni<>rale   disciplina 

cristiana. 
{^)  sono  di  credere:  noU'autografo  loggesi  sono  di  parere. 
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più  uè  men  d'una  scinmiia.  or  sarete  contenti:  etO) 
andatevi  tutti  col  fistolo.  (2)  E  cosi  detto,  pian  di 
rabbia,  Soffiando  mila  barba  co'  sospiri,  (3)  smontò 
del    pulpito. 


NOVELLA    XXVLW 

[Un  Arcipeete  con  bellissimo  avvedimento  scap- 
pa   DALLE   MANI   DI  ALCUNE   SERGENTI,    CHE   AVEVAN 
ORDINE    DI   ARRESTARLO.] 


Io  ho  letto  de'  miei  di  assai  volte  de'  pronti  spe- 
dienti,  in  qualche  pericoloso  termine  trovati  di  subi- 
to da  scaltri  uomini;  per  li  quali  venne  lor  fatto  di 
uscire  di  risico,  ed  ebbono  salvato  le  cose  loro,  ed  al- 
cuna volta  eziandio  le  persone:  tra  i  quali  non  mi 
sembra  de'  meno  sottili  e  salutari,  questo  che  d'un 
prete  mi  fu  contato. 

Era  in  un  luogo,  vicin  di  Verona  ad  un  miglio. 
Arciprete  un  cotale;  e  per  alcuni  anni  v'era  continua- 


(1^  et  è  lo  stesso  che  ed  ovvero  e;  ma  è  antiqxjato,  ossia  latino. 

(2)  fistolo:  nell'autografo  è  cancellato  diavolo,  vocabolo  cor- 
rispondente, più  usuale  e  meno  volgare. 

(3)  L'Allighiori  nella  Commedia  (Inferno,  xxii,  212,  213)  disse: 
Quando  mi  vide,  tutto  si  distovse,  |  Soffiando  nella  barba  co^  sospiri. 

(4)  Questa  Novella  vigesimasesta,  senz'altro  titolo,  fu  stampata 
la  prima  volta  nell'ultima  edizione  originale  delle  Novelle  del- 
l'Autore (Verona,  tip.  Libanti,  1825),  dove,  come  sesta  delle  9 
aggiunto,  occupa  le  pagine  275—280. 
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to  eoa  buona  sodtiisfazion  de*  sooi  popolani.  Quando 
avendo  egli  un  giorno  dovuto  garrire  al  SBgreutano 
per  conto  di  certi  moccoli,  e  della  cerca  de'  bozzoli  e 
del  grano;  costui  che  era  un  fino  mariuolo  sei  recò 
ad  onta  ui fattamente,  che  seco  propose  di  doverglie- 
ne render  pan  per  focaccia.  O  Ma  per  venire  a'  suoi 
intenti  colatamente,  non  ne  diede  punto  vista  né  con 
parole  né  con  altro,  o  con  lui  o  con  persona  del  luo- 
go: ma  seco  mulinava,  come  la  cosa  gli  dovesse  poter 
\enir  fatta,  e  non  si  fa  in  ciò  affaticato  molto,  che 
uli  parve  avere  trovato  modo  da  ciò.  Avea  già  costui 
4iialche  tempo  prima  avuto  questione  col  Parroco  per 
(.'ugione  di  certe  decime,  e  ghen'avea  dato  non  poco 
travaglio:  ma  o  perché  egli  non  ci  vedesse  allora  il 
buon  verso,  o  per  altro,  avea  posto  la  cosa  nel  di- 
luenticatojo,  e  se  ne  passava  di  cheto.  Ma  questo 
nuovo  screzio  in  che  era  venuto  col  Parroco,  ridestò 
l'antica  ruggine,  e  l'ebbe  determinato  di  venirne  alla 
conclusione,  e  cosi  farsene  pagare  dell'una  e  dell'altra. 
\'enuto  a  città,  dove  avea  qualche  amico  di  que'  che 
liazzicano  nelle  sale  del  fòro,  e  su  per  le  piazze  a 
l'iiccid  de'  guM^C-*) contò  loro  la  cosa;  e  seco  assai  con- 
sii^liatosi,  per  opera  d'un  procuratore  ohe  in  ootai  ser- 
vigetti  non  avea  pari,  ebbono  composta  una  petizione 
al  Delegato,  con  tanti  gravami,  e  cosi  ben    caricati  e 

l)  rendi!-  pan  j>er  focaccia,  vaio  rontlor  il  oontraoambio  o  più; 
uè  abbiamo  osempj  uel  Boooticcio,  uol  Firenzuola,  nel  Borni 
I  in  altri  olassiol  Scrittori. 

'■i)  I/m/o  tu  dotto  anoho  di  «  pursou.i  bcitai.t-,  o  «o    ului    osem* 
l>io  nolle  Rime  di  Angelo  PolisiaDO,  sorittore  del  secolo  xv. 
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coloriti  contro  del  Parroco,  che  l'ebbero  assai  legger- 
mente recato  nel  lor  sentimento,  e  nella  deliberazione 
di  mandar  alcuni  della  famiglia,  che  a  città  menasse- 
ro l'Arciprete  a  render  ragione,  e  rispondere  alle  que- 
rele. Ma  egli(i)  non  poterono  menar  questa  truffa  tanto 
segretamente,  che  qualche  indizio  al  Parroco  non  ne 
venisse:  il  quale  però  stava  sempre  in  sentore  di  ciò, 
e  prendeasene  la  più  sottil  guardia  del  mondo.  Intan- 
to avendo  il  sagrestano  lasciate  in  Verona  persone, 
che  non  lasciassero  freddar  la  pratica,  ma  soffiasse- 
ro pure  nel  fuoco,  tanto  frugarono  per  opera  d'alcuni 
servigiali  del  Delegato,  che  egli  mise  mano  a  fare;  ed 
un  giorno,  con  ispezial  mandato  di  lui,  quattro  sgher- 
ri furono  fuori  al  detto  luogo,  e  difilati  alla  casa  del 
Parroco,  dimandaron  di  lui.  Essendo  loro  risposto,  co- 
me egli  era  uscito  a  messa  testé;  ed  eglino,  finché 
l'avesse  fornita,  si  diedero  a  passeggiar  sa  e  giù  da- 
vanti alla  porta  della  chiesa,  aspettando.  Avvenne, 
che  essendosi  il  Prete  voltato  al  popolo  al  Dominus 
vohiscum,  (2)  gli  vennero  veduti  i  berrovieri  (3)  fuor  della 
porta;  di  che  egli  si  senti  di  tratto  un  brivido  per  la 
vita,  immaginando  che  era.  ma  dopo  il  primo  smar- 
rimento (come  colui,  che  per  più  di  era  stato  aspet- 
tando quel  che  vedea),  raccolti  prestamente  gli  spiriti 

(1)  egli  qni  vj.l(ì  eglino,  porche  gli  antichi  Scrittori  usarono  in- 
declinabile tale  pronome,  com'è  dotto  anche  a  pag,  35,  in  nota. 

(2)  Dominus  vobiscum  è  lo  stesso  che  diro  II  Signore  sia  con  voi. 

(3)  berroviero  ha  vari  significati;  ma  qui  berrovieri  vale  birri  o 
sergenti  o  ministri  della  giustizia;  e  no  abbiamo  esempj  negli 
Scrittori  dol  secolo   xiv. 
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a  consiglio,  si   diede   a    cercare   d'un    pronto  riparo, 
l>er  uscir  da  quel  fondo.  E  perocché  era    uomo   assai 
1  roweduto,  e  stato  in   simili    termini    qualche    altra 
volta,   non  penò  troppo  a  trovarlo.  Per  la  qnal    cosa 
lirestamente  voltosi  al     fanciullo    che    gli  serviva    la 
messa,  gli  fece  motto,  che  il  Curato  facesse  a  lui  ve- 
nir di  presente.  Venuto  il  Curato,  ed  egli  cosi  gli  disse 
l)ianainente  all'orecchio:  E'  c'è,  come  sapete,  malato  da 
])iù  di  Menicuccio  Salvetti.   io  fui  jersera  a  visitarlo, 
.    '1  trovai  grave  forte,  e  voUa  stau.attina  portargli  la 
romunione:  ma  egli  m'uscì  della  mente.  Dunque    fate 
.si:  andate  voi  di  presente    a   disporlo   alla   meglio, 
'ufesaandolo  se  bisogno sse,  e  colà  aspettatemi  che  to- 
'0  io  vi  sarò  col  Sagramento:  e  intanto  fate  sonar  a 
comunione.  Il  Curato  fece  ogni  cosa  che  gli  fu   detto. 
fu  sonato  di  presente,  e  il  popolo  trasse  alla    chiesa, 
per  accompagnare  il  Signore  all'infermo:   e  '1   Curato, 
hisciato  suo  ordine  in  sagristia,  volò  al  malato,  e  pre- 
stamente l'ebbe  acconcio  alla   comunione.    Il  Parroco, 
tirata    in  vero    studio   la    messa  in    lungo,    per    dar 
lupo  d'apparecchiar  il  bisognevole  per  la  comunione, 
une  fu  al  fine:  senza  tornar  in   segrestia  (mostrando 
I-etto  bisogno),  spogliatasi  all'aitar  la  pianeta,  e  fat- 
asi porre  sulle  spalle  il  velo;  essendo  già  i  lumi  ac- 
si  e'  fanali;  preso  il  Sa'?i'amento,  fa  avviata  la  pro- 
(ssione,  ed  egli  intonato  il  Pange  lingxia^^^"i  xxaaì  della 
cliie.'«a;  ponendo  ben  mente,  quando  fu  al    passar  da- 
\  unti  agli  sgherri  (che  erano  ivi  fuor  tuttavia),  di  ti- 
fi) Pangt  lingua,  &c.  %alo  Canta,  o  lingua  «co. 
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rarsi  il  velo  a  gote,  e  bene  avviluparsi  per  non  es- 
sere da  lor  conosciuto,  i  quali,  per  non  perder  la 
traccia  della  starna,  si  difilarono  anch'essi  nella  pro- 
cessione con  gli  altri.  Arrivato  a  casa  l'infermo,  (^) 
ed  entratogli  in  camera  (dove  aspettandolo  era  il  Ca- 
rato), ebbe  comunicato  il  suo  infermo.  Finita  la  fun- 
zione, V(^lto  al  Carato;  Questo  infermo,  gli  disse,  non 
vuol  essere  lasciato  solo,  a  quel  che  di  lui  mi  pare  aver 
conosciuto,  io  dunque  mi  rimarrò  io  qui  con  lui,  se  nul- 
la mai  bisognasse;  e  voi  riporterete  il  Sacramento  alla 
chiesa.  Adunque  spogliatosi  il  camice  e  la  stola,  l'eb- 
be vestito  al  Curato,  e  postogli  il  velo  sopra  le  spal- 
le; raccomandandogli  che  si  dovesse  tener  ben  turato; 
la  processione  si  mise  a  tornare  col  Sagramento  (e  gli 
sgherri  pur  dietro);  cantando  il  Te  Dertjn. (2)  Riposto  il 
Signore  nel  tabernacolo  ed  uscito  il  popolo,  il  Cura- 
to torna  in  sagrestia  a  spogliarsi.  Ma  non  ebbe  tem- 
po: che  li  quattro  berrovieri,  (3)  come  sparvier  grifagni, 
gli  furono  addosso,  dinunziandogli  che  egli  al  tutto 
venisse  con  loro  a  città  al  sig.  Delegato,  che  per  lui 
appunto  gli  avea  mandati.  Come,  per  me  ?  rispose  il 
Curato.  Il  come,  risposero,  vel  saprete  voi  da  lui  me- 
desimo, o!  non  siete  voi  l'Arciprete?  Non  io,  rispose 
l'altro:  anzi  sono  il  Curato.  Oh  !  oh  !  risposero:  voi  ci 
vorreste  far  calandrini;  (^)  ma  e'  non  vi  verrà  fatto:  che 


(1)  a  casa  Vinfervio,  per  a  casa  dell'infermo,  è  modo  ambigtio. 

(2)  Te  Deum  laudamus  <tc.  vale  O  Dio  ti  lodiamo  eoo. 

(3)  berrovieri,  cioè  birri  o  sergenti.  Veggasi  a  pag.  268,  nota  3. 
{i)  far  calandrino:  vale  «dare  a    credere    qualcosa   per  beffare 

o  schernire  »,  come  s'è  detto  a  pag.  19,  nella  nota  3. 
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certo  eravate  ben  voi,  ohe  dicevate  me^sa  testé,  e  por- 
tante poi  il  Bagramento  all'in  fermo.  Io  non  era  io  ai- 
amenti,  rispose  il  Curato,  ohe  dicessi  la  messa  e 
jK)rtas8Ì  il  Signore:  che  quello  fu  ben  l'Arciprete;  ma 
egli  ci  riniaHO  testò  a  casa  del  malato  per  ajatarlo 
morire.  Voi  no  mentite  per  la  gola.  Anzi  voi,  come  so- 
lete far  sempre.  La  mischia  cominciava  riscaldarsi  dal- 
l'una parte  e  dall'altra,  e  le  parole  ne  furono  molte, 
ma  la  qvxestione  fu  diffinita  assai  presto:  perchè  cento 
testimoni  furon  presti  a  giurare,  che  quello  non  i^ 
Parroco  ma  era  il  Curato;  e  stavano  mallevadori  per 
lui,  sacramentandosi  per  tutto  il  paradiso.  Gli  sgherri 
nfusi  e  trovandosi  beflfati,  per  non  perder  tempo, 
i\-:ero  a  casa  riniermo,(*)  bravando  e  minacciando,  se 
il  Parroco  non  era  lor  dato  in  mano.  Si!  elle  furon 
parole,  egli  erasi  dileguato  da  ben  mezz'ora,  e  nes- 
sun sapea  dire  \)gi'  dove  si  fosse  mosso;  e  chi  lo  sape- 
^'a,  non  fu  vero  che  vole.sse  mai  dirlo.  Di  che  scornati 
'Ai  gherri,  a  capo  basso  tornati  al  Delegato,  gli  con- 
t  irono  la  cosa  dall' a  alla  z:  il  quale  rise  anch' egli 
non  poco,  ed  aggiunse;  Puzzo  sarebbe  chi  potendo  sal- 
varsi, non  lo  facesse:  ma  pochi  altri-  avrebbon  saputo 
trovare  si  bel  partito. 


il)  a  casa  Vint^fenno,  por  ((  casa  delVìn^fermo,  &  modo  antiquato 
umbiguo. 
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NOVELLA    XXVn.a) 

[Il  Priore  d'un  convento  con  un  prontissimo  mot- 
to SI   RIMBECCA   DI  UN'  OFFESA  FATTA  A   LUI  ED    A' 
SUOI   FEATI   DAL   Ee  DI  PRUSSIA.] 

Trafigge  il  Boccaccio,  (2)  in  alcuna  delle  sue  Novel- 
le, coloro;  i  quali,  poco  avendo  misurate  le  forze  loro 
con  quelle  d' alcuni  altri,  che  vollero  irordere  con 
qualche  motto;  furono  da  loro  rimorsi  con  maggior 
trafittura,  e  con  loro  non  poca  vergogna.  A  correzione 
ed  ammenda  di  questi  cotali,  voglio  io  aggiungere'  la 
seguente  Novella. 

Era  nel  regno  di  Prussia  (secondo  che  io  ho  già 
udito  dire)  un  monastero  di  frati,  posto  sopra  una 
bellissima  collinetta,  che  signoreggiava  un  tratto  as- 
sai grande  di  campagne  amenissirae,  piene  di  alberi, 
di  seminati  e  di  vigne;  ed  oltre  a  questo,  sparse  lar- 
gamente di  villette  e  di  picciolo  borgate;  le  quali  a 
mirare  da  quella  altezza,  davano  una  bellissima  vista. 
Or  avvenne,  che  il  ne  Federico  (3)  andando  a    visitar 


(1)  Quésta  Novella  viyesimasettìma,  senz'altro  titolo,  comparve 
la  prima  volta  nella  cit.  ultima  edizione  delle  Novelle  dell'Au- 
tore (  Verona,  tip.  Libanti,  1825),  dove,  come  settima  delle  9  ag- 
giunte, occupa  le  pagine  281-284. 

(2)  Su  Giovanni  Boccaccio  veggasi  a  pag.  5,  nella  nota  1. 

(3)  il  re  Federico.  Chi  fosse  veramente  questo  re  Federico  non  è 
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luoghi  del  regno  nuo,  oon  un  suo  fiatello  (al  quale 
porremo  nome  Guglielmo),  H'abbattò  di  passare .  assai 
vicino  alla  collina  del  monastero  suddetto:  e  perocché 
della  molta  delizia  del  luogo  e  del  convento  era  bene 
Hparsa  la  fama,  non  volle  passare  avanti  ohe  non  fa- 
cesse quella  poca  salita,  per  essere  lassù  a  godervi 
un  tratto  di  quella  veduta.  Fu  dunque  dal  Priore  e 
da'  frati  ricevuto  col  maggior  onore  che  per  lor  si 
potesse,  e  condotto  in  ogni  parte  del  luogo,  massime 
dove  il  prospetto  de'  campi  soggetti  era  più  delizioso. 
La  qual  loro  cortesia  il  Re  mostrando  di  gradire  a»- 
suiasimo,  approvava  ogni  cosa  e  lodava;  loro  chiaman- 
do beati,  che  fuor  dal  mondo  e  dalle  molestie  di  lui, 
menavano  quella  lor  vita  riposata  e  sicura:  e  benigna- 
mente loro  si  profferse  per  tutto  quello,  ohe  loro  fos- 
se bisognato,  e  che  egli  potesse  fare.  Non  era  gran 
tempo,  che  Federigo  avea  fatto  legge,  che  nessuno 
potesse  a  religione  essere  ricevuto,  né  farvi  la  profes- 
NÌone.  Adunque  il  Priore,  essendogli  data  la  palla  al 
lalzo,  io  dico  la  profferta  suddetta  del  Re,  non  si 
lasciò  fuggire  il  destro  di  chiedere  al  Re  una  grazia 
da  lui  molto  desiderata;  e  molto  umilmente  gli  dis- 
se;  Da  che  alla  Maestà  vostra,  Messer  lo  Re,  (i)é  pia- 


possibile  diro  eoa  oertosEa,  perchè  oon  tal  nome  ebbe  la  Prtusi» 
più  d'un  Sovrano.  E  probabile  poro,  che  il  protagonista  di  qne* 
sta  Novella  sia  Federico  ii,  i7  ffrande,  che  visse  dal  1712  al  1788. 

(1)  mesaer  lo  Ae.  Se  mettere,  per  mio  Signore,  è  ora  uscito  d'uso, 
cosi  assai  piCi  si  dovrà  dirodi  messer  lo  Re;  dove  il  Io  &  posto  per 
inora  ma  stuccliovole  propriotà  di  linguaggio,  secondo  gli  esem- 

I  del  Boccaccio  e  di  altri  Scrittori  del  secolo  xiv. 

Cmari.  —  Notetle  ecc.  18» 
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ciuto  di  profferirsi  a  noi  poverelli  con  tal  degnazione, 
io  mi  fo  ardito  di  supplicarla  di  una  cosa;  la  qual 
è,  che  ella  ne  voglia  di  peouliar  grazia  concedere,  che 
noi  possiamo  ricevere  all'ordine  al  ©ani  giovani,  che 
volentieri  verrebbono  con  esso  noi,'^)  e  che  da  molto 
tempo  me  ne  fanno  gran  calca.  ^2)  Ben  volentieri,  ri- 
spose il  Re:  e  chiesto  carta  e  colamajo,  ne  distese  su- 
gli occhi  del  Priore  il  decreto,  anzi,  .soggiunse,  per  dar- 
vi maggior  testimonio  del  piacere  ch'io  m'ho  di  dar- 
vone  soddisfazione,  io  intendo  mandarvi  io  medesimo, 
belli  e  vestiti  dell'abito  vostro,  i  due  primi  novizi,  se 
voi  ne  siete  contento.  Il  Priore  ne  mostrò  al  Re  il  suo 
gradimento,  rendendogliene  quelle  grazie  che  seppe 
maggiori.  Mentre  il  Priore  parlava,  Federigo  vólto  al 
fratello,  parlandogli  Tedesco  per  non  essere  inteso,  gli 
disse;  Io  ho  due  belli  e  grossi  asini,  che  con  tutto  il 
basto  e  le  cinghie  e  la  cavezza,  io  fo  ragion  di  man- 
dar a  questi  frati  a  ragghiar  in  coro  con  essi.  Il  Prio- 
re, che  cosi  intendea  il  Tedesco  come  l'italiano,  ebbe 
sentito  ogni  cosa;  ma  senza  darne  vista,  corsogli  alla 
•mente  di  tratto  un  sottile  partito,  cosi  venne  conti- 
nuando la  sua  diceria;  E  posciachè  alla  Maestà  vo- 
stra è  piaciuto  di  esserci  tanto  cortese;  e  noi  vogliamo 
pregarla,  che  con  una  seconda  grazia  si  degni  di  por- 
re il  colmo  alla  prima.  Noi  dunque  la  preghiamo,  che 


(1)  con  esso  noi:  modo  Boccaccesco,  intollerabile  pel  ripieno  in- 
declinabile esso.  E  meglio  dire  semplicemente  con  noi. 

(2)  gran  calca,  vale  istanza  grandissima;  di  che  abbiamo  esempj 
negli  Scrittori  comniediografi  del  goQolo  xvj, 
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;i  qué'  due  novizi  ohe  la  Maestà  vodtra  dioe  di  voler- 
ne mandare,  sia  contenta  che  (per  ricordanza  dell'onor 
fatto  all'ordine  nostro)  noi  pognamo  a  ciascano  il  no- 
mo della  MtvcstA  vostra  e  del  Principe  sao  fratello, 
<l»iatnando  l'uno  Frate  Federico,   e  l'altro   Frate    Gu- 

;lielrao.  Sentendosi  il  Re  rimbeccato  si  prontamente, 
-li  corse  un  po'  di  rossore  alla  faooia;  ma  reprimen- 

losi  di  presente,  come  ben  sapea  fare,  rispose;  Voi 
-lete  troppo  cortese:  fate  quello  che  vi  par  bene,  an- 
zi senza  aspettar  i  novizi  da  me,  prendete  pure  qua- 
le innanzi  vi  si  presenti.  E  vólto  al  fratello,  sotto  vo- 
ce gli  disse;  I  frati  non  sono  que'  micci  che  son 
chiamati:  ma  spesso  sotto  le  tonache  ne  sanno  altret- 
trettanto  che  noi,  e  meglio. 


NOVELLA   XXVIII.(i) 

f  Si    descrive   una   SCEMriAGaiNE     DI   UN     nOFFO     SA- 
GRESTANO.   OHE  SI   VANTAVA     D'aVER     IMPEDITA    T,\ 
FUQA  DI  UN   MORTO.  ] 

Quantunque  le  Novelle  sogliono  generalmente  di- 
lettare, per  trovarci  di  bei  partiti  ed  ingegni  sottili, 
(»  beffe  fatte  dall'uno  all'altro  con   piacevole   riuscita; 

(t)  La  presente  Nov*Ua  rige$imottara,  sonit'»ltro  titolo,  fu  pub> 
blioata   la    prima   volta   oell*  ultima  «disione    originale    delle 
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non  rimane  per  questo,  che  eziandio  le  goffaggini  e  le 
soerapiezze  (quando  elle  sono  delle  marchiane  e  non 
aspettate)  non  debbano  fare  altresì  ridere,  come  fareb- 
be la  più  ben  ordinata  e  leggiadra  Novella,  e  che  ciò 
sia  vero,  parmelo  poter  mostrare  col  fatto  seguente. 

Era  già  nel  popolo;  chi  dice  di  S.  Biagio,  chi  di 
S.  Niccolò  di  Verona;  W  un  Parroco,  che  assai  discreta- 
mente guidava  le  cose  della  sua  chiesa  e  parrocchia. 
Egli  avea  fra  gli  altri  servi  giali  un  san  tese  o  sagre- 
stano, chiamato  Tondo,  col  quale  dovea  per  poco  o- 
gni  di  essere  alle  mani,  per  le  sformate  scempiaggi- 
ni che  ad  ogni  pie  sospinto  faceva;  conciossiachè  co- 
stui era  il  più  sciocco  e  scimunito  uomo  del  mondo; 
e  tuttavia  (come  avviene  de'  cosi  fatti)  presumeva 
tanto  di  se  medesimo,  che  per  avventura  si  reputava 
da  poter  apporre  alle  Pandette;  (2)  e  niente  era  ben 
fatto,  dove  egli  non  ci  avesse  posto  la  mano:  e  in  som- 
may  si  credea  il  quinto  elemento  del  mondo,  se  egli  è 
vero  che  e'  sieno  quattro.  E  nondimeno,  perocché  egli 
era  un'anima  di  Messer  Donoeneddio,  (^)  e  fedele  come 


Novelle  dell'Autore  (  Verona,  tip.  Libanti,  1825  ),  ove,  come  otta^ 
va  delle  9  aggiunte,  occvipa  le  pagine  285—289. 

(Ij  Le  due  parroccliie  di  s.  Biagio  e  s.  Nicolò  in  Verona,  esiste- 
vano pure  poco  prima  che  l'Autore  nostro  lasciasse  questo  mon- 
do; ma  ora  solo  l'ultima  sussiste  con  tal  nome. 

(2)  Pandette,  o  Digesto,  si  dice  il  Corjjo  delle  leggi  civili,  che  fe- 
ce compilare  l'imperatore  Giustiniano  I  (483—585),  detto  «7  gran- 
de; della  quale  opera  sonvi  varie  traduzioni  nell'idioma  italiano, 

(3j  messer  Domeneddio  vale  Signor  mio  Domeneddio;  ma  è  modo 
antiquato  e  Boccaccesco,  intolleraljile;  basta  il  dire  Mio  Signore 
Iddio,  o  Signor  mio  Jddio, 
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il  Cretto,  (1)  e  molto  sollecito  a' piccoli  servigiuoli  della 
chiesa,  il  Pievano  leggermente  passavasi  di  qae'  suoi 
fastidioHi  modi,  tenendolo  occupato   ne'   moccoli  e  nel 
luHtrar  delle  panche,  e  nel  rifornir  d'olio  le  lampane, 
ed  in  altre  zacchere.  Avvenne  che,  essendo  morto  al- 
cuno di  quel  popolo,  la  sera  fu  portato  alla  chiesa  il 
suo  corpo;  e  fatte  le  esequie  fu  seppellito  da'  becchini 
in  una  sepoltura  vicina  alla  porta  maggior  della  chie- 
sa. Adunque  il  Tondo,  essendo  ogni  cosa  fornita,  ser- 
rò  la  porta,    sbarrandola  da  dentro  con   una  grossa 
stanga  attraversata,  siccome  era  usato  di  fare  tutte  le 
sere;  e  andossi  a  dormire.  Venuto  l'alba  del  di  seguen- 
te,   e   sonato   VAveminaria,  (2)  s'a\'viò   verso    la    porta 
per  aprire  la  chiesa.  Il  morto  seppellito  la  sera  avan- 
ti, non  era  cosi  morto  come  era  stato  creduto;  ma  for- 
se per   acqua  alloppiata  fattagli  bere  nella  malattia, 
caricata  più  del  dovere,  o  per  altro  accidente,  era  ca- 
duto in  si  forte  tramortimento,  che  spento  in  lui  ogni 
moto  e  senso,  fu  senza  dubbio  creduto  morto,  e  per 
cosi  seppellito.  Ora  essendosi  dopo  lungo  tempo  ogni 
virtù  dell'oppio  o  di  qual  altro  si  fosse  il  velen,  con- 
sumata, il  cattivello  si  risenti:  e  sentendosi  colaggio, 
e  non  sapendo   ben   dove,  e  tastando   qua  e  là  con  le 
mani,  con  lo  spavento  ohe  oiasoano  può  immaginare; 
da  ultimo  venendogli  toccati  de'   corpi  morti,  ovvero 


(1)  jl  Credo,  ossia  il  Simbolo  degli  Apo$Mt,  mcetnntkto  n«lU  pa« 
gina  167,  nella  nota  2. 

(2)  Il  suono  doHMr«  Marin,  antiobisslmo  n«lla  Chiosa,  si  nsa 
all'alba,  al  mossodl  ed  a  sera,  por  conno  ob*  ti  •»l«ti  1»  ffT%u 
Madre  del  divin  salvatore  Gesù  Cristo  eoo, 
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delle  ossa  e  de'  cranj,  cominciò  ad  accorgersi  d'esse- 
re in  sepoltura:  e  ritornandogli  la  memoria  della  sua 
malattia  e  dell'acqua  bèuta,  indovinò  (  quello  che  era), 
che  per  morto  fosse  stato  seppellito.  Adunque  ajutato 
dalla  paura,  e  dalla  conoscenza  del  suo  pericolo,  mise 
mano  a  tentare  il  coperchio  della  pietra  che  il  sepolcro 
chiudea:  e  quantunque  poche  forze  gli  fossero  anche 
rimase,  tuttavia  essendogli  cresciute  dal  naturale  orror 
della  morte  e  dal  presente  bisogno,  tanto  fece  pontan- 
do  colla  testa,  colle  mani  e  colle  spalle,  che  gli  ven- 
ne dato  un  po'  di  leva  al  coperchio,  il  perchè  tutta- 
via più  studiandosi,  tanto  potè  fare,  che  esso  gli  ven- 
ne alquanto  più  levato;  cotalchè  era  quasi  per  metter 
fuori  la  testa.  In  questo  termine  eran  le  cose,  quando 
il  Tondo  era  già  venuto  per  aprire  la  porta.  Il  quale 
veggendo,  o  parendogli  vedere  quel  po'  di  capo  che 
riusciva  dalla  bocca  della  sepoltura,  corse  coll'animo 
a  far  seco  la  più  disperata  ragione:  perchè  cavato  la 
stanga  che  sbarrava  la  porta,  tale  gli  menò  un  colpo 
a  traverso,  là  dove  vedeva  alzata  la  pietra,  che  colto 
il  cattivello  nel  capo  e  rottoglielo,  l'ebbe  riversato  giu- 
so  nel  fondo:  onde  il  coperchio  ricaduto  al  suo  luogo, 
ebbe  riturata  la  sepoltura.  Il  Tondo  senza  pensar  di 
aprii'e  la  chiesa,  tutto  riversato  corse  alla  camera  del 
Pievano,  il  quale  dormiva.  Bussato  all'uscio  con  fieri 
colpi,  l'ebbe  destato:  il  qual  sonnacchioso  sbadigliando, 
e  avendo  detto  che  entrasse;  Or  come  qui  a  quest'ot- 
ta? (1)  gli  disse,  or  che  avvenne  di  cosi  grave  biso- 


(1}  a  quest'otta?  è  lo  stesso  oh©  dire  <?  a  «quest'ora ?x 
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gno,  che  importasse  la  spesa  di  quent'ora  di  sonno 
ohe  tu  mi  hai  fatta  perdere?  Che  avvenne?  voi  do- 
mandate, rispose  il  Tondo.  Egli  è  avvenuto  cosa,  ohe 
appena  che  voi  la  crediate.  Voi  potete  certo  dormir  si- 
curo sulla  fede  de'  becchini  vostri,  che  vi  seppellisco- 
no i  morti:  che  vi  prometto,  se  io  non  era  testé,  ne 
soappavii  uno  di  sepolturn.  Come  questo?  rispose  il 
Pievano;  e  che  provvedimento  ei  hai  posto  tu?  Che 
provvedimento?  ripigliò  a  dire  il  Tondo:  vi  dico,  che 
t;e  io  arrivava  in  chiesa  un  quarto  d'ora  più  tardo, 
fate  vostro  conto,  che  il  morto  di  jersera  sarebbe  ito 
pe'  fatti  suoi,  e  voglio  dii*vi,  che  se  voi  non  farete 
quinci  innanzi  far  miglior  guardia  a'  vostri  morti,  e- 
gli^iWi  fuggiran  tutti  via  l'un  dopo  l'altro,  ma  io... 
E  qui  gli  contò  per  filo  e  per  segno  ogni  cosa  che  a- 
vea  veduto,  e  che  fatto  fin  qui,  e  conohiuse;  E  senza 
aprir  la  chiesa,  sono  corso  difilato  a  farvi  sapere  il 
fatto,  come  egli  andò.  Di  che  il  Pievano,  tra  il  ridere 
e  lo  indegnare;  Deh  I  disse,  che  è  questo  ohe  tu  hai 
fatto  testé?  Che?  rispose  il  Tondo:  o!  temete  voi  forse, 
che  io  non  abbia  fatta  ben  l'opera?  statevi  pure  so- 
tpra  di  me,  che  colui  non  si  metterà  a  volerci  soap- 
ire  più,  no:  di  sorta  glien'ho  io  data  una.  Ma  sape- 
nte quello  che  vi  dico?  Io  sto  a  Vedere,  che  per  l'in- 
*nanzi  io  dovrò  (sopra  le  altre  faccende  che  io  ho) 
'fare  anche  il  becchino,  e  seppellire  i  morti  io  medesi- 
mo; acciocché  non  ne  avvengano  più  di  siffatti  soan- 
dolezzi,  con  diaonor  vostro,  e    (  per    dirvela    proprio  ) 

\l)  Ki/li  vaio  eylÌHo,  oom'è  iletto  moglio  a  pug.  8*>,  io  autau 
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anche  mio:  da  che  tutti  sanno,  che  le  bisogne  di  que- 
sta chiesa  sono  alle  mie  mani  raccomandate.  A  cui 
il  Pievano;  Vivi  sicuro  oggimai:  che  non  farà  biso- 
gno darti  anche  questo  soprassello  alle  tante  brighe 
che  hai:  tal  provvedimento  ci  farò  io.  e  per  al  pre- 
sente, va  pure,  apri  la  chiesa.  Cosi  andò  la  cosa  del 
Tondo;  e  fosse  sta'a  ben  l'ultima. 


NOVELLA   XXIX.  (1) 

[Sottile  accorgimento  d'un  Signore  per  iscopri- 
ee  colui  che  gli  aveva  rubate  alcune  monete 
nella  sua  stanza.] 

E'  (2)  fu  (non  è  ancora  molti  anni)  un  certo  Signo- 
re, il  quale  avendo  un  suo  bel  podere  vicin  di  Vero- 
na, quivi  solea  starsi  alcuni  mesi  dell'anno,  attenden- 
do alle  sue  faccende,  non  troppo  fidandosi  del  suo  ca- 
staido; ma  credendo,  come  dice  il  proverbio,  1'  occhio 
del  padrone  ingrassar  il  podere.  Stando  adunque  cosi 
come  dissi,  un  giorno  fra   gli    altri,    uscendo   del  suo 

(1)  Questa  Novella  vigesimanona,  senz'altro  titolo,  comparve  la 
prima  volta  nell'ultima  edizione  originale  delle  ^oi-eiie  dell'Au- 
tore (Verona,  tip.  Libanti,  1825),  ove,  come  ultima  delle  9  ag- 
giunte, occupa  le  pagine  290—296,  chiudendo  il  volume. 

(2)  E'  vale  Egli;  e  ne  abbiamo  pure  vari  esempj  ne'  più  ec- 
cellenti Scrittori  del  secolo  xiv. 
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stadio  terreno,  vi  lasciò  alquante  monete  sullo  scan- 
nello; lo  (juali  non  valevano  cosi  poco,  ohe  tra  tutte 
non  valessero  dieci  scudi;  e  se  ne  andò  secondo  suo 
usato  per  lo  podere,  nenza  por  mente  di  chiuder  la 
camera.  Essendo  adunque  dopo  qualche  ora  tornato, 
trovò  le  monete  esser  mancato,  ma  come  uomo  molto 
savio  e  sottile  che  egli  era,  non  levò  punto  remore  di 
([uesta  cosa;  anzi  come  se  niente  fosse  stato,  continuò 
andare,  tornare  e  stare,  senza  dar  vista  d'essersi  ao  • 
corto  di  questo  frodo.  Si  bene  in  questo  mezzo  tem- 
po s'informò  bellamente,  se  in  quell'ora  che  egli  era 
.stato  fuori,  nessuno  gli  fosse  venuto  in  casa:  e  tro- 
vato che  no,  ebbe  per  sicurissimo,  il  rubatore  dover 
essere  stato  della  famiglia,  che  tra  servi  e  lavoratori 
erano  otto.-  Intanto  egli  stava  tra  se  medesimo  pen- 
ijando,  come  scoprir  questo  ladro;  e  in  questo  pensie- 
ro essendo  lungamente  dimorato,  gli  occorse  una  sua 
malizia,  colla  quale  gli  pareva  esser  certo  di  dover 
venire  all'attento  suo.  Ma  prima  facea  bisogno  che  e- 
gli  si  certificasse,  di  che  pasta  fossero  i  suoi  uomini, 
e  quanto  disposti  a  credere  certe  cose;  e  secondo  ohe 
avesse  scoperto,  secondo  condursi.  Adunque  ruguman- 
do  (^}  intorno  a  questo  fatto,  gli  venne  innanzi  un  par- 
tito, il  quale  egli  prese  assai  prestamente;  per  dover 
tastare  i  suo  uomini,  e  sapere  quanto  egli  dovesse 
pr<jinettersi  che  aggiusterebbero  fede  alla  sperienza, 
che  egli  avea  proposto  prender  di  loro:  e  il  partito 
fu  questo. 


^1)  rugumando  ò  lo  stcssio  che  ruminando;  m«  è  pooo  ns«to. 
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Soleva  passare  per  quivi  alcun  cerretano  o  canti- 
timbanco;  di  que'  che  sogliono  incantando  i  contadi- 
ni, buscar  da  loro  qualche  danaro.  Adunque  mise  in 
ordine  un  cotal  del  paese,  che  passando  alcun  di  co- 
storo, lo  menasse  nella  sua  corte,  promettendogli  da 
que'  contadini  qualche  guadagno:  e  non  furono  passa- 
ti troppi  di,  che  uno  gliene  fu  menato.  Costui,  preso 
luogo  nel  cortil  del  Signore,  e  montato  sopra  un  rial- 
to che  quivi  era,  cavò  fuori  suoi  alberelli  d'unguenti, 
d'acque  nanfe,  e  di  quintessenze,  e  carte  pecore,  e  denti 
di  cavallo  marino,  e  l'ugua  della  gran  bestia,  e  cerotti 
ed  altre  cianciafruscole,  disponendole  sopra  un  suo  ta- 
volino; e  quinci  sonando  una  sua  tromba,  cominciò 
chiamare  la  gente.  Il  castaido,  il  lavoratore  e  gli  al- 
tri famigli,  di  tratto  furono  attorno  al  cerretano:  il 
quale,  incantatigli  prima  con  sue  lunghe  tiritere,  mi- 
se mano  a'  suoi  bossoli,  l'un  dopo  l'altro;  e  raccon- 
tando mirabilia  della  virtù  di  que'  suoi  spiriti,  promet- 
tea  lor  Roma  e  Toma;  W  exempligrazia  (2)  di  dir  loro  gli 
anni  che  sarebbon  vissuti,  ed  a  chi  profetizzava,  che 
egli  avrebbe  una  bella  giovane  per  isposa;  a  chi,  che 
la  sua  vacca  bigia  avrebbe  fatti  due  vitelli  a  un  cor- 
po; ed  a  chi  una  cosa,  ed  a  chi  un'altra,  e  finalmente 
si  offerse  loro  di  strolagarli:  (3)  e  cavata  fuori  una  sua 
come  tromba,  o  canna  lunga  a  foggia  di  cerbottana,  e 
posto  l'un  capo  della  medesima   all'orecchio  di  un  di 


(1)  prometter  Roma  e  toma,  cioè  promettere  l'impossibile. 

(2)  exempligrazia  vale  esempigrazia,    o  per  modo  d'esempio. 

^3)  strolagare  fu  detto  aatioameute;  ma  ora  si  dice  strologar^. 
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loro  e  l'altro  alla  boooa  sua,  mandando  una  voce  gros- 
sa per  quel  condotto,  facea  furo  le  più  belle  profezie, 
con  gerghi  ed  altri  ghiribizzi:  di  ohe  quei  barbagian- 
ni erano  trasecolati.  Anche,  domandando  loro  la  pal- 
ma della  mano,  e  quelli  a  lui  porgendola  Isella  ed 
aperta;  egli  dalle  rughe  e  dai  segni  ohe  qaivi  ha  la 
pelle,  faoea  loro  suoi  indovinamenti  e  pronostichi  di 
quelle  cose,  che  essi  meglio  desideravano:  ed  eglino  si 
stavano  in  lui  affisati,  avendolo  in  conto  di  gran  pro- 
feta, come  avrebbon  fatto  dell'oracolo  di  Delfo, (^)  e 
meglio.  Intanto  il  padrone,  posti  gli  occhi  alla  fes- 
sura di  una  finestra,  notava  gli  atti  e  le  dimostrazio- 
ni che  quelli  facevano:  ed  avendo  benissimo  conosciu- 
to, come  essi  a  quelle  ciance  davano  tutta  la  fede, 
smontò  anch'egli  le  scale;  e  messosi  fra  di  loro,  e  di- 
mandandogli di  più  cose,  e  sentendo  le  loro  risposte, 
iacea  mostra  d'approvare,  come  se  avesse  parlato  la 
medesima  Verità.  Dopo  di  che,  egli  si  fece  venire 
in  casa  il  cerretano,  e  menatolo  nel  suo  studio,  arta- 
tamente tenne  con  esso  lunghi  ragionamenti:  dopo  de' 
quali  licenziatolo,  e  postogli  in  mano  qualche  moneta, 
colui  se  n'andò  pe'  fatti  suoi. 

Avendo  dunque  il  padrone  conosciuta  la  fede,  ohe 
i  suoi  uomini  aveano  grandissima  nelle  parole  del  cer- 
retano, ed  egli  medesimo  riscaldatigli  in  sa  qaesta 
credenza;  dopo  alcun  di,  avendoli  tutti  ed    otto    fatti 


(1)  l'oracolo  di  Delfo,  oìoÀ  Appallo,  veDorato  come  Dio  dalla 
muiioa,  della  poeaia  e  dello  arti,  nel  tempio  eratto  e  dadio«to,(li 
^  D«\to,  auticA  <}ittÀ  della  Orociiv  sotto  il  otoi^tc  fA(B«fO. 
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venir  nel  suo  studio,  oosl  cominciò  loro  a  dire;  Voi 
avete  bene  veduto,  come  feci  io  medesimo,  la  molta 
sapienza  di  quell'uomo,  e  la  conoscenza  ch'egli  ha  del- 
le cose  scerete,  e  di  quelle  che  nessuno  del  mondo  sa- 
prebbe mai.  Per  la  qual  cosa,  abbisognandomi  un  qual- 
che nuovo  argomento  da  scoprire  una  cosa  difficilis- 
sima, mi  sono  come  vedeste,  con  lui  consigliato;  ed  e- 
egli  uno  me  ne  insegnò  di  tanta  virtù,  che  al  tutto 
non  può  fallire  che  non  riesca:  e  la  cosa  difficilissima 
è  questa.  Sarà  forse  un  dieci  o  dodici  giorni,  che  io 
essendo  uscito  di  casa,  lasciai  aperto  il  mio  studio,  e 
éuUo  scannello  erano  alcune  monete.  Tornato  dalle  mie 
faccende,  le  monete  non  v'erano  più:  ed  essendomi  ac- 
curatamente informato,  se  in  quel  tempo  di  mezzo  ch'io 
era  stato  fuori,  alcuno  fosse  entratomi  in  casa,  trovai 
che  nessuno.  Per  la  qual  cosa  fuor  d'ogni  dubbio,  co- 
•lui  che  rubò  le  monete  debbe  essere  stato  l'uno  di  voi 
otto,  che  soli  in  casa  siete  rimasi.  Io  volea  dunque  sa- 
lperò, chi  dovesse  essere  stato  il  ladi*o;  e  quel  saggio 
uomo  me  ne  pose  in  mano  il  segreto  sicuro,  il  quale 
è  cotesto.  Ecco  qui  otto  fuscellini  (e  li  cavò  fuori), 
che  sono  tutti  fatati.  W  egli  sono  tutti  di  una  misura, 
salvo  uno  che  è  più  lungo  degli  altri.  Voi  ne  cavere- 
te uno  per  testa:  e  questa  è  la  virtù  del  secreto,  che 
ir  laàrò  certamente  trarrà  il  più  lungo;  e  per  questo 
modo  si  sarà  scoperto  da  sé  medesimo.  Alla  inaspet- 
tata proposta  tutti  rimaser  di  sasso,  e  il  ladro  me- 
glio   che    gli  altri,    che  il  cuore  gli  cominciò  battere 


(1)  fatati,   vaio   destinati   o   prescrìtti  dal  fato    supremo, 
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fortemente,  nondimeno  facendo  viso  fermo  e  nioaro, 
ogii  oon  gli  altri  sette,  saramentandosK»)  d'essere  in- 
nocenti, si  profifersero  di  cavar  il  suo  stecchetto  oia- 
souno.  Adunque  tenendo  il  padrone  il  mazzetto  de*  fu- 
soolliui  stretto  bene  nel  pugno,  loro  ad  uno  i>er  uno 
lo  presentò;  e  ciascheduno  cavò  il  suo.  Il  ladro  (ohe 
era  già  con  sottile  malizia  corso  con  l'animo  ad  un 
pronto  riparo)  appena  ebbe  in  mano  il  sao  fuscellino, 
non  dubitando  quello  dover  essere  di  tutti  il  più  lungo, 
destramente  ne  scavezzò  un  pochette  da  uno  de' capi, 
credendo  con  questo  calo  d'averlo  pareggiato  agli  altri,  e 
cosi  coperto  se  stesso  e  ingannato  il  padrone.  Ma  egli 
non  fu  cosi  accorto  come  gli  bisognava:  conciossiachè 
il  padrone  facendosi  a  ciascuno  restituire  il  fuscel  suo, 
e  sugli  occhi  loro  commisurando  l'uno  all'altro  dei 
KÌA.  cavati,  ed  erano  tutti  eguali;  da  ultimo  gliene  fu 
renduto  uno  più  corto  degli  altri.  Allora  fermatosi  in 
faccia  a  colui  che  gliel'avea  dato,  gli  disse;  Tu  hai  ve- 
duto, come  il  fuscellin  tuo  sia  più  corto  degli  altri, 
che  mi  furono  restituiti  tutti  uguali  fra  loro,  come 
tu  li  puoi  ben  vedere.  Sappi  adunque,  ohe  questi  ot- 
to fuscelli  erano  tutti  della  stessa  misura,  e  non  u- 
no  di  essi  più  lungo,  come  io  avea  detto.  Ora  tu,  cre- 
dendo che  la  magia  degli  stecchetti  dovesse  averti 
posto  in  mano  il  più  lungo  che  t'avrebbe  scoperto,  si 
I  hai  mozzato,  sperando  di  pareggiarlo  con  gli  al- 
ci) saramentandoti,  vale  giurandoti;  m»  $aram*mtart  por  giura- 
'•<•  ò  vooo  antiquata,  ohe  solo  celiando,  oomo  ipoMO  «i  f«  in  quo- 
o  Novello,  potrebb' essere  sonsabilo. 
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tri,  e  per  questo  modo  render  vano  il  secreto.  Rima- 
ne adunque  assai  chiaro,  che  il  ladro  delle  monete  sei 
stato  tu,  e  confessatoti  da  te  medesimo,  di  che  il  cat- 
tivello rimanendosi  senza  voce,  confermò  la  verità  del- 
la aperta  dimostrazione.  Il  Signore,  senza  farne  remo- 
re nessuno,  ritenendosi  del  salario  che  gli  dovea  quel 
tanto  che  valeano  le  rubate  monete,  si  stette  conten- 
to di  cacciarlo  del  aao  servizio,  mandandolo  forse  a 
fare  la  truffa  medesima  a  qualche  altro  padrone:  il 
quale  io  non  so  poi,  se  abbia  saputo  il  segreto  degli 
stecchetti  da  riaver  come  lui  il  fatto    suo. 


[  Qui  finiscono  le    tentinove   Novelle 

CHE    SI    LEGGONO   NELL'uLTIMA    EDIZIONE    ORIGINALE 

dell'anno    1825,  ] 
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NOVELLA   XXX.  U) 

Le  uova.  —  [Come  un  certo  Masiniello  beffeooiò 
uv  villano,  ohe  vendeva  uova  in  verona , 

NELLA   PIAZZA   DELL'EkBE.J 


Leggendo  io  a  questi  di,  ohe  siamo  per  carnova- 
le, in  measer  Giovanni  Boccaccio  la  beffa  solenne, 
ohò  Maso,  Ribi  e  Matteuzzo  fecero  a  quel  messer  lo 
Giudice    Peccone,    Marchigiano,    venuto  a  Firenze    a 


(1)  Questa  ^oielln  trigesima,  dettn  do  le  Uova,  è  una  dolio  pri- 
mo cho  Bcrisso  l'Autoro.  Fiu  dal  fobbrajo  1806  ogli  1«  inviò  ma* 
nosoritta  all'amioo  Giulio  Bornardino  Toniitano;  ma  non  pensò 
(li  pubblicarla  effettivamonto.  E  quando  stava  por  cominoiare 
Ili  stampa  della  prima  edizione  dolio  sue  XorelU,  scriveva  al  det- 
to Tornitane,  con  lettera  dol  27  agosto  1810:  «  Io  fo  ragione  di  non 
[lubblicar  quella  dol  villano  /"cioè  la  prosonto/;  ella  ha  troppo 
(lol  basso,  che  nò  sta  beuo  a  me,  nò  al  Trivnlzio».  Per  tale  mo- 
tivo non  tu  inserita  in  quel  volumetto.  Ma  l'Autore  non  fu  quin- 
di molto  ritroso  nel  farla  oonosoero  manoscritta,  ohò  la  spedi 
puro  al  dott.  Giovanni  Labus,  a  Milano,  scrivendogli  poi  il  16  lu- 
glio 1H12:  «La  Novella  Ella  dee  aver  avvito  a  quest'ora.  L'altra 
vedrò  di  schiccherar  alla  meglio  colla  Prefasiono».  E  il  SS  In- 
p:Uo  atesso  gli  riscriveva:  «Non  dubito  ohe  le  sia  pervenuta  la 
Xovtlletta  mia  delle  Uova.  Ora  le  mando  questa  seconda  eolla 
duo  facce  della  Profasione,  ohe  cotesto  suo  amico  desiderava.  Io 
bramo  o  spero,  cho  Ella  ed  egli  ne  sieno  oontenti ...  ».  Da  que- 
sto parole  bisogna  dunqiio  supporre,  che  l'Autore  avease  ooncM» 
sa  0  approvata  anche  la  pnbblicasiono  della  presente  Novèlla  de 
ìe  Uova,  Che  poi  il  Labus  la  stampasse,  corno  desiderava,  noa  ti 


288  NOVELLA  TRIGESIMA 

tenervi  ragione;  (i)  ohe  per  si  bello  ed  acconcio  modo  gli 
trassono,  (2)  sedendo  egli  al  banco,  le  brache  nella  mag- 
gior frequenza  del  popolo;  (3)  si  mi  tornò  a  mente  una 
simile  giarda,  che  un  cotale  appiccò,  non  sono  troppi 
anni  passati,  ad  un  villano  che  vendea  uova:  la  qua- 
le, perocché  bella  e  soUazzevol  mi  pare,  intendo  di 
raccontarvi. 

Fu  adunque  in  Verona  un  cotale,  che  avea  nome 
Gianni  Masiniello,  uomo  accorto  e  festevole  più  che 
nessun  altro  de'  tempi  suoi:  il  quale,  comechè  di  for- 
tune non  fosse  agiato  più  che  là,  e  al  tutto  gli  biso- 
gnasse lavorar  di  sua  arte  per  regger  la  vita,  non- 
dimeno il  più  del  tempo  consumava  in  brigata  co'  suoi 
amici  novellando,  e  troppo  più  in  compor  beffe  da  uc- 
cellar questo  e  quello:  nel  che  la  natura  e  '1  suo  ac- 
corgimento l'ajutavano  cosi  bene,  che  delle  cento  ch'e- 
gli ordinava,  non  gliene  fallivan  le  due.  di  che  egli 
dava  agli  amici  infinito  sollazzo  e  materia  da  ridere, 
ed  a  se  stesso  acquistava  il  più  de'  giorni  a  pranzo,  o 


può  fin'ora  conoscere.  È  bensì  noto,  che  come  inedita  comparve 
con  la  seguente,  nell'opuscolo:  Novelle  due  di  donn' Antonio  Cesari, 
veronese,  prete  di  san  Filippo  (Treviso,  tipografia  di  F,  Andreola, 
1834).  Nel  riprodurla  qui  s'è  collazionata  con  una  copia  mano- 
scritta, di  pugno  del  Tomitano,  già  appartenuta  all'ab.  Manuz- 
zi,  e  meglio  coll'autografo  che  ora  si  conserva  nella  Biblioteca 
Mediceo— Laurenziana  di  Firenze,  fra  le  lettere  dell'  Autore  al 
Tomitano,  cioè  nel  Codice  Ashburnliamiano,  n."  1720,  voi.  xi. 

(1)  tener  ragione,  vale  «amministrar  la  giustizia»  (è  il  latino  ius 
dicere);  e  n'abbiam  esempio  nella  citata  Novella  del  Boccaccio. 

(2)  trassono,  per  trassero,  è  voce  antiquata. 

(3)  Il  fatto  è  narrato  dal  Boccaccio  nel  Decamerone,  (viii,  5). 
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cena  in  casa  questo  (^)  e  quello,  oonciossiaohè  egli  fosse 
cerco  e  caro  avuto  per  tutto  là  dove  giovani  fossero 
di  rider  vaghi  e  di  sollazzarsi.  Avvenne  adunque,  ohe 
stando  egli  un  giorno  con  alcuni  ('')  suoi  amici  nella  no- 
Htra  piazza,  o  mercato  detto  delle  Erbe,  come  solea  o- 
gni  di,  a  caccia  di  qualche  nuovo  pesce,  a  cui  attac- 
carla, gli  venne  veduto  fra  quelli  che  vendevano  uo- 
va un  contadino,  assni  grosso  e  atante  ^^^  della  persona, 
con  un  berrettone  in  capo  alla  Svizzera,  con  un  pajo 
di  brache  lunghe  e  grandi  come  due  barche,  che  slac- 
ciate e  aperte  nel  fondo  gli  pengigliavano  giù  fino  a 
mezza  gamba;  il  quale  a  bocca  aperta,  e  con  un  pajo 
d'occhiacci  sporti  in  fuori  che  parca  un  barbagianni, 
guatava  (^)  in  qua  e  in  là,  come  un  civettone  sur  u- 
na  gruccia.  Veduto  l'uomo,  e  parutogli  terren  da  suoi 
ferri,  divisò  di  voler  ridere  de'  fatti  suoi,  e  ottone 
motto  a'  compagni,  e  seco  ordinato  ogni  0O6a  a  dover- 
ne avere  il  piacer  suo,  fra  uomo  ed  uomo  mettendosi 
fu  a'  venditori  dell'uova:  e  quando  ad  un  cestone, 
quando  ad  un  altro  facendo  una  breve  posta,  quasi 
comperar  Jie  volesse,  e  pur  da  ognuno  spiccandosi,  si 
fu  fmalmente  condotto  alla  cesta  del  baccellone.  ^'^)  Qui- 


(1)  in  cata  que$to  ec,  per  in  ca$a  di  questo  oo.,  è  modo  »ntl« 
<luato  e  ambiguo. 

{•■i)  un  giorno  con  alcuni:  nell'AUtog.  avo*  d«tto  un  giorno,  e«m'é' 
ra  u$ato,  con  alcuni  eo;  ma  poi  oanottllò  le  parole  com'erm  «Mto. 

(R)  atante:  forte,   gagliartio  o  poderoso. 

(4)  guatare,  è  lo  stesilo  che  guardart;  ma  poco  usato. 

1^)  baccellone,  vale  uomo  semplice  e  scioooo;  e  ne  abbiamo  MOm« 
pio  in  \tna  commedia  di  Lionardo  Salviati. 

Cr.SAni.  —  Sorelle  «ce.  18. 
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vi  fermatosi,  e  mostrato  di  volere  con  lui  delle  sue  uova 
tener  mercato,  (i)  il  Gufo  tostamente  si  levò  in  piedi  per 
attendere  da  lui.  Gianni  avendol  richiesto  del  prezzo, 
dopo  leggier  contrasto  studiosamente  intramessovi,  ri- 
masero in  concordia  d'avere  per  ogni  due  lire  quaran- 
ta delle  sue  uova.  Il  Masiniello  comincia  levarne  dal 
cestone  per  annoverarle:  ma  non  trovandosi  allato 
sporta  né  altro,  dove  riporle;  Deh,  gli  disse,  buon 
uomo,  vedi,  io  non  m'ho  dove  metter  le  uova,  né  pri- 
ma d'  averle  ben  conte  sul  bel  del  campo  io  le  inten- 
do comprare.  Tacciam  cosi:  Tu  raccoglierai  il  guazze- 
rone  della  guarnacca,  e  sostenendolo  colle  mani  ag- 
giunte e  fattone  grembo,  io  le  vi  verrò  (2)  riponendo,  e 
contatele,  poscia  le  metterò  in  tasca.  A  che  il  villano 
recandosi  assai  leggermente,  e  colle  mani  raccolte  fat- 
to luogo  alle  uova,  il  Masiniello  ne  leva  un  pajo,  e 
riponle  in  braccio  al  villano:  E  due:  ne  prende  un  se- 
condo pajo:  e  quattro:  e  cosi  via  via  a  due  e  a  quat- 
tro per  volta,  in  breve  tante  glien'ebbe  poste  in  bràc- 
cio, che  il  pover'uomo  ne  era  troppo  ben  carico,  e  le 
mani  e  le  braccia  impedite  meglio  che  dalle  manette. 
Quando  il  Masiniello  l'ebbe  veduto  così  impacciato,  che 
senza  lasciarsi  cader  l'uova,  non  avria  potuto  move- 
re un  dito;  ed  egli  (3)  di  subito  fatto  vista  che  novità 


(1)  tener  mercato,  vale  trattar  di  comperare,  come  mostrano  gli 
esempj  del  Boccaccio. 

(2)  le  vi  verrò  vaio    ve  le  verrò,  perchè  il   vi  in  tal  caso  ha  for- 
za di  pronome,  come  mostrano  pure  gli  esempj  del  Boccaccio  ec, 

(3)  ed  egli:  l'ed  è  qui  riempitivo,  posto  por  dar  maggior    for'/a 
ed  evidenza  al  concetto, 
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fosHB  accaduta  fra  la  gente,  che  v'era  a  calca  e  in  gran- 
de discorrimento,  guardando  in  una  cotal  parte  grida; 
Guarda,  guarda;  Diagli,  dagli.  Il  villano  ai  volta  a 
veder  ohe  fosse:  ma  Gianni  preso  tempo,  prestamente 
gli  ebbe  sbottonate  le  brache,  ohe  ad  un  solo  bottone 
dinanzi  nella  cintura  erano  raccomandate:  di  ohe,  Co- 
me dal  renio  le  gonfiate  vele  Caygion  avvolte,  poi  che 
Valber  fiacca,  (^)  cosi  le  brache,  che  come  dissi  eran  lar- 
ghissime, gli  furono  cadute  a' piedi,  ed  egli  rimaso  in 
puris  naturalibus,  (2)  come  Dio  volle.  Colai  sulle  primo 
rimase  un  poco  a  guisa  di  smemorato:  ma  vedendosi 
vituperato  cosi,  cominciò  levar  la  voce;  Che  è  questo  ? 
barattiere,  asino,  can  fastidioso:  io  me  n'andrò  ri- 
chiamare alla  Podestà.  (3)  Gianni  facendo  il  gnorri,  (*) 
studiavasi  di  acchetarlo,  ed  ora  una  ragione,  ora  una 
scusa  gli  veniva  allegando;  e  cosi  il  teneva  quivi  me- 
desimo su  due  piedi.  Intanto  la  gente  mossa  alle 
grida,  traevano  (S)  tutti  a  vedere;  di  che  in  men  d'un 
credo  egli  ebbe  attorno  un  nugolo  (^)  di  persone:  Che 
è  stato?  che  è?  Vedi  là,  vedi  villano!  e  si  sroasoella- 


(1)  Nella  Commedia  di  Danto  (Inferno,  vii,  18—16)  leggesi:  V"<»" 
li  dal  vento  le  gonfiate  vele  \  Caggiono  avvolte,  poichì  l'alber  /toc- 
ca; I  Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

(2)  in  puria  naturalibus,  è  quasi  come  dire  in  ve$te  adamitica. 
(8)  alla  Podestà,  vale  alla  Giustizia,  ossia  aWAutorevol  potere. 

(4)  far  il  gnorri,  vale  «fingere  di  non  sapere»;  e  ne  abbiamo 
esempio  noi  Menzini  e  noi  Ecdi,  scrittori  del  secolo  xvii. 

(5)  traevano,  vale  accoi^erano;  o  no  abbiamo  Mompio  negli 
Scrittori  dell'aureo  secolo. 

(6)  nugolo,  per  nuvolo,  è  poco  usato;  mA  ne  abbiamo  vari  eaom- 
sompj  negli  Scrittori  dol  secolo  xvii. 
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vano  delle  risa.  Il  pover'uomo  non  movea  però  la  ma- 
no per  non  romper  le  uova;  ma  volendo  pur  fuggire 
quella  vergogna,  pensava  fuggire.  Si  !  elle  furon  paro- 
le, ch'egli  potesse  pur  dare  un  passo.  Di  che  combat- 
tendosi egli,  e  l'altro  tuttavia  schiamazzando,  tutta  la 
gente  ebbe  veduto  il  Bel  di  Eoma  (^)  a  tutto  suo  agio, 
rimanendosi  il  contadino  come  una  statua.  Lo  sghi- 
gnazzare e  '1  ridere  fu  senza  fine.  I  compagni,  ch'era- 
no stati  in  guato  fino  all'ora,  e  goduta  la  berta;  per 
cavar  l'amico  del  pecoreccio,  a  lui  accostatisi,  come  se 
mantener  volessero  sua  ragione  centra  il  villano,  ed 
a  costui  dicendo  la  maggior  villania,  confortarono  il 
Masiniello,  che  per  suo  onore  si  spacciasse  da  lui:  e  al 
villano  con  dure  parole  minacciando,  che  peggio  glie- 
ne seguirebbe  a  pure  far  motto,  l'ebbero  bene  attuti-' 
to;  e  col  Masiniello  s'andarono  a  finir  le  risa,  che  se 
ne  scompisciavano.  C^)  Il  villano,  non  potendo  delle 
mani  ajutarsi,  rimaneva  pur  fermo  mostrando  il  Cu- 
liseo,  <3)  a  chi  l'avea  già  cento  volte  veduto:  finche  un 
suo  comparo,  che  quivi  s'era  abbattuto,  per  compas- 
sione di  lui,  gli  venne  levando  pianamente  le  uova,  e 


(1)  il  Bel  di  Eoma  dicesi,  in  modo  basso,  il  sedere  (preso  lo  sher- 
zo  dal  Colosseo,  detto  dal  volgo  Ctiliseo,  fabbrica  famosissima  di 
Homa);  e  ne  abbiamo  esempj  nelle  Commedie  del  Cecchi  e  nel 
poema  II  Mamantile  racquistato  di  Lorenzo  Lippi,  che  disse:  Si 
china,  e  mentre  abbassa  giù  la  chioma  \  Alza  le  groppe  e  mostra  il 
bel  di  Soma. 

(2)  che  se  ne  scompisciavano,  è  lo  stesso  che  dire:  sicché  essi  ne 
scoppiavano,  perchè  il  che  in  questo  caso  vale  sicché  o  tanto  che, 
come  mostrano  gli  esempj  degli  Scrittori   antichi. 

(3)  il  Culiseo,  osgi^  il  Del  di  Jìoma,  com'è  detto  qui  nell»  nota  1. 
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ripoHtele  nel  cestone:  perchè  (')  il  buon  uomo  riavute  le 
mani,  quivi  medesimo  coiampopulo  ('-^^  come  se  allora 
allora  da  dormir  si  levaHse,  riprrse  le  brache  di  ter- 
ra, a  gran  fatica  le  si  tir6  su,  e  chiuso  lo  sportello 
fini  lo  spettivoolo,  che  avea  tenuto  la  piazza  in  ridere 
per  ben  due  ore. 


NOVELLA    XXXt(8) 

[  Bellissimo  trovato  di  un  gaglioffo,  detto  Ciur- 
mello,  per  rapire  un  prezioso  bastone   ad 
UN    cavaliere]. 

Nella  materia  delle  truffe,  che  alcuni  gagliofli  fe- 
cero già  con  loro  sottili  ingegni  a  questo  ed  a  quello, 
s' è  detto  assai  nelle  storie  da'  vecchi  e  nuovi  novel- 


(1)  perchi:  è  lo  stesso  che  diro  laonde  o  per  ciò 

(2)  corampopulo,  vaio  pubblicamente,  ovvero  in  presenza  di  tutto 
il  popolo;  e  ne  abbiamo  esempj  in  Bernardo  Davansati. 

(8)  Questa  Novella  trigesimaprima,  ò  ricordata  dall'Antere  in 
una  lettera,  del  7  ottob.  18*J4,  a  Ginlio  Bcrn.  Tomitano,  coti:  «Io 
n'ho  cavato  /dall'ab.  Beltramiy,  ohe  egli  mi  copiata*  qnettaNo* 
velloua,  della  quale  egli  mi  potè  in  mano  il  tunto,  ovvero  la 
materia;  ed  io  l'ho  toritta,  come  vedrete,  attai  volentieri,  tenen- 
domi corto  di  farvi  cosa  assai  cara».  Està  ti  trova  fra  le  let* 
tcro  del  nostro  Cesari  al  detto  Tornitane,  noi  Codice  AKtbumha' 
miano  n."  IT'iO,  voi.  60,  che  si  conserva  n^Ua  r.  Biblioteca  Ite- 
dicco— Lauronziana  di  Fireuae.  In  capo  alla  prima  pagina  il 
Tumttuuo  scritte  cosi:  «Novella  del  p.  doan'Autoaio  C««*ri  p.  d. 
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latori,  e  da  noi  raccontate:  ma  egli  è  questo  campo 
tanto  abbondante  di  cosi  fatta  messe,  ch'egli  non  è, 
e  non  sarà  forse  mai  tanto  mietuto,  che  da  spigolare 
non  resti  tuttavia  W  qualche  cosa,  de'  quali  trovati 
uno  bellissimo  mi  torna  a  mente,  che  intendo  di  rac- 
contarvi. (2) 

Bazzicava  in  una  bottega  del  caffè,  dove  molti 
gentili  e  nobili  uomini  si  raccoglievano  a  passarvi 
qualche  ora  novellando,  e  leggendo  le  gazzette,  un  co- 
tal  cavaliere,  al  quale  porrem  nome  Messer  Castruccio: 
il  quale  un  giorno,  conciossiachè  solesse  portare  in 
mano  un  suo  bel  bastone  di  canna  d'India  con  un  ri- 
chissimo  pome  d'oro,  tempestato  di  rare  gioje;  entra- 
tovi e  posto  giù  il  bastone  in  un  canto  della  bottega, 
ponendosi  a  seder  quivi  presso  sopra  alcuni  de'  let- 
tucci,  che  v'erano  intorno  lungo  le  muraglie  disposti. 
Al  qual  bastone  avendo  posto  l'occhio  assai  volte  un 
gaglioffo  detto  Cinrmello,  era  andato  buon  tempo  seco 
pensando  il  modo,  come  gli  dovesse  potere  venir  fat- 


O.  V.  scritta  a  Eovereto  a'  primi  di  ottobre  1824,  in  casa  dell'ab. 
Giampietro  Beltrami,  segretario  dell'Accademia  degli  Agiati  e 
da  esso  prete  Beltrami  copiata».  Fu  stampata  la  prima  volta, 
di  seguito  alla  precedente,  nell'opuscolo  Novelle  due  di  donn' An- 
tonio Cesari,  veronese,  prete  di  s.  Filippo  (Treviso,  tipografia  di 
F.  Andreola,  1834).  Nel  riprodurla  qui  si  è  riscontrata  scrupo- 
losamente con  una  copia  manoscritta,  tutta  di  pugno  del  Torni- 
tane su  ricordato  (che  appartenne  all'abate  Giuseppe  Manuzzi), 
ed  anche  colla  stampa  che  ne  fu  fatta  ne  L'Ape,  giornale  d'ame- 
na letteratura,  anno  primo  (Trento,    1852). 

(1)  cancellato  sempremai. 

(2)  die  intendo  di  raccontarvi:   nella  stampa   di  Treviso  leggosi 
cA«  intendo  raccontarvi, 
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to  di  arrapparlo, (')  oome  egli  era  uBato  di  fare  delle  co- 
se altrui,  quando  il  dentro  gliene  veniva.  Fatte  dun- 
que seco  niedeaimo  le  ragioni,  et  (2)  ordinato  la  ma- 
niera che  a  questo  Mne  tenere  gli  conveniva,  innanzi 
tratto,  avendo  accattato  ondechesia  una  bella  roba 
et  orrevole  e  messalasi  addosso;  nella  quale  egli  dava 
vista  di  persona  di  molto  affare  ed  appariscente,  si 
cominciò  mettere  nella  detta  bottega,  e  da*«  mano  a' 
fogli  delle  gazzette,  come  gli  altri  solevano,  e  traen- 
done cagione  di  appiccar  qualche  ragionamento  con 
questo  0  con  quello,  in  poco  tempo  si  fu  messo  in 
brigata  con  quo'  Signori.  Ma  soprattutto  con  Ca- 
struccio  entrava  in  bei  ragionamenti,  toccandogli  di 
quelle  cose,  ch'egli  aveva  notato,  dovergli  meglio  pia- 
cere. Adunque  poichò  questa  domestichezza  gli  parve  a- 
ver  condotta  a  termino,  che  la  beffa  dovesse  aver  ef- 
fetto; essendosi  già  prima  composto  con  un  suo  com- 
pagno, e  bene  ammaestratolo  di  quello  ohe  avesse  a 
fare,  chiamato  Cianfa;  un  di  Ciurmello  nella  usata  ro- 
ba dello  sciamilo  si  fu  messo  nella  bottega,  nella  qua- 
le era  gii  seduto  il  Castruccio  col  suo  baston  del  po- 
mo dallato.  E  fattogli  riverenza,  poiché  si  fu  messo  se- 
co in  novelle;  ed  ecco  Cianfa  in  poveri  cenci  reggen- 
dosi sopra  due  grucce,  e  mostrando  sciancato,  W  fa  sul  - 
la  porta  della  bottega,  e  vólto  al  Cavaliere,  e  contan- 
dogli il  mal  suo,  pregavalo  di  qualche    ajato.    Ciar- 


(1)  arrapparlo  vaio  «  pigliarlo  oon  Tiolenia»,  oio4  carpirlo. 

(2)  et  vaio    e. 

(8)  mostrando  sciancalo,  vaio  appartndo  tciaacato,  poruhi  il  ver- 
bo mo*trar«  fa  osato  »noh«  ia  tal  ■onao  dagli  Sorittori  antlohi. 
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mello  guatandolo  W  in  cagnesco,  Via  di  qua,  gli  disse, 
can  fastidioso,  e  ribaldo,  che  tu  dèi  essere,  che  vieni 
cosi  uccellando  (2)  le  gentili  persone;  e  vólto  a  Castruc- 
cio,  che  avea  messo  mano  alla  borsa  per  dargli  che- 
chessia;  Non  fare,  gli  disse,  Costui  è  un  mariuolo,  che 
si  vuol  contraffare  cosi  storpio:  ma  egli  è  sano  è  di- 
ritto ed  intero,  che  ninno  fu  mai  meglio:  ma  perocché 
è  uno  sciagurato,  ubbriacone,  quanto  gli  vien  fatto  di 
rubare  alle  buone  persone  con  queste  sue  mostre,  si 
bee  tutto  alle  taverne,  che  egli  ha  tutte  logore,  e  de' 
dieci  di  si  ciurma  gli  undici;  che  mai  non  falla.  11 
Cianfa  si  arrovellava,  affermando  con  mille  saramenti,  (3) 
ch'egli  era  nato  cosi  dal  coi'po  di  sua  madre,  e  di  co- 
tali  tristizie  non  avea  de'  suoi  di,  non  che  fatto,  ma 
né  pensato  pur  mai.  Ciurmello  via  più  riscaldato  riba- 
diva il  chiodo;  e  le  parole  dell'una  parte  e  dell'  alti*a 
furono  molte.  Finalmente  Ciurmello  vólto  a  Castruc- 
cio;  Acciocché  voi.  Signore,  siate  chiarito  della  co- 
stui malizia,  e  come  egli  non  fu  mai  zoppo  o  rattrat- 
to,  io  vi  mostrerò  come  egli  può  bene,  senza  cotesto 
grucce,  camminare,  anzi  correre  co'  suoi  piedi;  e  dan- 
do vista  di  volergli  menare  un  colpo  di  bastone  lun- 
go le  reni,  posto  mano  alla  canna  di  lui,  e  levatola 
alto,  si  mosse  a  corrergli  dietro.  Il  Cianfa  diede  le  spal- 
le; W  e  Ciurmello  dietrogli  con  un    viso    da  Satanas- 

(1)  guatandolo,  è  lo  stesso  che  guardandolo. 

(2)  uccellare  è  lo  stesso  che  beffeggiare,  o  burlare. 

(3)  saramenti,  per  giuramenti ,  voce  antiquata. 

(4)  dare  le  spalle,  è  lo  stesso  che  voltar  le  spalle,  ossia  fuggire; 
Q  Q9  Abbiamo  esempj  negli  eccellenti  scrittori  del  sec.  xiv  e  ^\i. 
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80,  tuttavia  bestemmiandolo.  Il  Cavaliere  (^)  a  gaisa  di 
smemorato  guardava,  non  sapendo  ohe  si  pensare.  Ma 
Ciurmello  col  bastone  in  mano  segui  correndo  tanto 
di  furia,  (2)  che  voltata  mano  ad  un  canto,  si  fu  di- 
leguato col  Cianfa,  che  ridendo,  raccolte  in  mano  le 
grucce,  gli  correva  davanti.  Il  buon  cavaliere,  rima- 
so  in  bottega,  stava  aspettando  che  Ciurmello  tornas- 
se dalla  battaglia;  ma  elio  furon  parole:  e'  son  molti 
anni,  che  indarno  lo  aspetta  col  bastone  dal  pome  d'o- 
ro; e  credo,  cke  e'  vorrà  aspettar  anche  degli  anni 
assai;  perchè  Ciurmello,  cavato  il  pome  dalla  canna, 
e  vendutolo,  attese  a  godersi  il  frutto  di  si  bel  trat- 
to, e  ad  ordinarne  di  più  solenni  (8) 


(1)  il  Cavaliere:  l'edicione  di  Treviso  ha  il  Comtt;  m»  eerto  per 
errore. 

(2)  di  furiai  nolla  stampa  di  Treviso  leggosi  di'  forza;  e  coti  an* 
che  nel  ricordato  Codice  Laarenziano— Ahsburnhamiano. 

(8)  di  più  tolenni:  noll'ediziono  di  Tronto  loggosi  di  pia  ètrant. 
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NOVELLA  XXXII. 

La  Matrona  Efesina  [desolata  pel  mobto   mari- 
to SI  CHIUDE  nell'avello   COLL'aNCELLA  PIANGEN- 
DOLO, FINCHÉ   POSCIA   VIENE    CONFOììTATA]. 


[Questa  Novella  trigeBÌmaseconda,  intitolata  La  Matrona  Efe- 
sina, è  tratta  dui  Salir icon  di  Tito  Petronio  ^j'6 !"tro,  scrittore  la- 
tino, fiorito  sotto  l'imperatore  Nerone;  da  cui  fu  condannato  a 
morte  l'anno  68  dopo  G.  Cristo.  Fu  volgarizzata  dal  nostro  Cesa- 
ri ad  istanza  di  d.  Carlo  Bologna,  nato  a  Scliio  ai  12  nov.  1765, 
professore  di  bello  lettere  e  prefetto  degli  studj  nel  Seminario  di 
Vicenza,  ove  mori  nel  1842  in  età  di  77  anni,  «uomo  assai  dotto, 'di 
eccellenti  costumi,  e  grande  amico  da  lungo  tempo»  del  Cesari, 
al  quale  ne  mosse  preghiera  con  sua  lettera  del  24  dicemb.  1825, 
in  queste  formali  parole:  «Io  bramo  atque  ardeo  di  leggere  la  No- 
vella della  Matrona  Efesina  di  Petronio  tradotta  da  Lei.  Essa 
fu  da  moltisimi  imitata,  e  tradotta  in  tutte  le  lingue,  ma  nel- 
la nostra,  nelle  traduzioni  o  imitazioni,  non  furono  conservate 
le  grazie  ed  i  sali  dell'originalo.  Il  Boccaccio  potoa  ciò  fare,  e 
certo  lo  avrebbe  fatto,  se  quella  Novella  fosse  stata  a  lui  nota. 
Or  Ella  lo  può  fare;  e  questo  lavoro  le  può  costare  una  o  due  ore, 
e  non  le  mancherà  presto  l'occasione  di  stamparla.  Intanto  io  la 
prego  mandarmela  manoscritta,  che  mi  sarà  un  regalo  grandis- 
simo. A  tali  parole  il  Cesari  nel  dicem.  1826  rispose  cosi:  «Quan- 
to alla  Matrona  Efesina  di  Petronio,  a  me  poco  monterebbe  o  co- 
sterebbe il  tradurla;  anzi  assai  assai  mi  piacerebbe,  sapendo  di 
far  piacere  a  Lei:  ma  io  l'ho  ben  letta  nel  Novellino  antico,  or 
che  vuole  Ella  di  meglio?  e  quali  grazie  di  lingua  potrebb'EUa 
aspettarsi,  che  troppo  più  caro  non  fossero  in  quel  libretto,  che 
è  tutto  natia  gentilezza  di  parlare?  Ella  faccia  ben  le  ragioni; 
e  creda,  ch'io  sono  prestissimo  di  servirla,  quando  Ella  giudichi 
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euore  opera  b«n  allogat».  Noti  anohe,  ohe  in  quella  Novella  non 
Iianno  luogo  certo  fiorontinitii,  o  vozsi  di  parlivr  popolare,  che 
nelle  Novello  mottoggevoli  ridono  cosi  bene:  or  qiiesta  nono  del- 
le  ootali;  oho  sobbono  il  concetto  tragga  alla  beffa,  fu  perù  scrit- 
ta a  modo  d'iatoriu  anzi  gravo  che  no».  E  in  altra  lettera,  dol  14 
gonn.  \Hìi,  ad  altra  dol  Bologna:  «Sia  con  Dio:  io  vodrA  di  rocar 
in  nostra  lingua  la  Novella  dollu  Matrona  Efesina,  por  laqualo 
■i  comprendo.  Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  d'ara,  |  Se  l'occhio  o 
't  tatto  »pe$io  noi  raccende.  {Cam  m ed  i a  di  Dante  Allighieri;  Pur- 
gatorto,  canto  ottavo,  verso  77/.  O  ma  che  prometterle  di  meglio 
che  ella  abbia  veduto,  non  so  io».  Finalmente  il  19  del  l&ì):  «O 
fatta,  o  guasta,  io  n'ho  pur  cavate  le  mani:  dico,  che  ho  forni» 
ta  di  voltar  nella  nostra  lingua  la  Novella  della  Matrona  Efesi- 
na.  Ella  mi  dirà,  quanto  a  pezza  le  sarà  paruta  calante  da  quel- 
la che  si  aspettava.  Non  euccettit  f  at  ftci  aedulo,  dicoa  Davo,  o 
Siro.  Ella  vedrà  che  qui  e  qua  io  lessi  variamento,  secondo  al- 
tri testi;  e  mi  dirà  se  abbia  colto  nel  sogno.  Ma  colui  non  iscris- 
se il  puro  somano:  di  che  non  si  può  sempre  accertare  nel  sen- 
so inteso  da  lui*.  —  Ora  sebbene  questa  traduzione  piacesse  as- 
sai assai  al  Bologna:  nondimeno  sentendosi  egli  molto  innansi 
nel  latino,  od  essendo  di  contentatura  non  punto  facile  nell'i- 
taliano, foce  all'amico  con  quoU'ingenuitìi,  che  gli  era  propria,  e 
che  tanto  piaceva  al  Cesari,  alcuna  osservazioni.  E  siccome  que- 
sti avca  tolto  a  voltar  la  Novella  per  far  piacere  al  Bologna,  o 
perchè  trovò  esse  osservazioni  nella  maggior  parte  giuste;  oosl  in 
alcuno  sue  lettere  accennò  all'amico  qualche  mutazione,  da  po- 
tersi introdurre  nel  volgarizzamonto.  — Laonde  da  tali  mutasio* 
ni,  come  altresì  dalle  varie  fogge,  colle  quali  fin  da  prima  avea  il 
Cesari  recato  in  volgare  in  modo  diverso  questo  o  quel  luogo  del- 
la Novella  (lasciandone  all'amico  la  scelta),  sono  state  elette  • 
poste  nel  testo  quelle  che  parvero  migliori,  o  per  la  fedeltà  al- 
l'originale, o  per  la  eleganza  della  versione;  e  collocate  le  altre 
a  piò  di  pagina,  a  gnisa  di  varie  lezioni:  il  che  non  venne  fatto 
nell'anno  1848,  quando  questa  traduzione  fu  stampata  la  prima 
volta,  in  fine  delle  Satire  di  Tito  Petronio  Arbitro,  con  tradusiO' 
ne  e  note  di  Vincenzo  Lancetti;  Venezia,  stabil.  tipografico  di 
Giuseppe  Antonelli,  1848.] 
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Fu  già  in  Efeso  (*)  una  Matrona  in  tanta  fama  di 
pudicizia,  che  eziandio  dalle  terre  vicine  tirava  le 
femmine  a  vederla  per  meraviglia.  Ora  essendole  mor- 
to il  marito,  non  contenta  di  seguitar,  com'era  in  co- 
stume generalmente,  il  funerale  di  lui  co'  capelli  scar- 
migliati, e  di  darsi  corampopulo  («■)  nel  nudo  petto,  ac- 
compagnò il  corpo  altresì  dentro  del  monumento;  ed 
essendo  posto  (come  fanno  i  Greci)  nel  sotteri'atorio,  (i) 
si  mise  a  guardarlo,  piangendo  di  e  notte  continuo. 
Macerandosi  adunque  cosi,  e  deliberata  di  voler  mo- 
rire di  fame,  non  fu  mai  potata  da  ciò  rivolgere  né  da  ' 
genitori,  né  da' parenti;  ed  essendovisi  messo  da  ulti- 
mo eziandio  il  maestrato,  (^)  n'andarono  con  la  repul- 
sa. Onde  compianta  da  tutti  per  donna  di  esem- 
pio miracoloso,  (^)  era  già  venuta  al  quinto  di,  sen- 
za romper  digiuno.  Stava  allato  seduta  alla  addolora- 
ta donna  una  fante  sua  fedelissima,  la  quale  presta- 
vale  eziandio  le  sue  lagrime,  ed  ogni  volta  che  la  lu- 
cerna posta  nel  monumento  fosse  venuta  meno,  rifor- 
nivala  d'olio.  Adunque  in  tutta  la  città  non  si  parla - 
lava  che  pure  di  questo  fatto,  protestando  (3)  tutti  gli 
ordini  delle  persone,  unico  al  mondo  essere  quello  spec- 
chio di  pudicizia  e  d'amore,  che  cosi  risplendeva. 


(*)  Efeso,  città  dell'Asia  minore,  è  singolarmente  famosa  per- 
chè vi  mori  Maria  ss.,  madre  di  Gesù  Cristo. 

(1)  nella  volta;  grotta;  nel  sotteraneo.  (2)  Onde  compianta  da 
tutti  per  donna  di  esempio  miracoloso.  Onde  essendo  già  fatto 
il  corrotto    a  questo    esempio  eco.      (3)  affermando. 

(a)  corampopulo:  cioè  in  presenza   di  tutto  il  popolo, 

^b)  maestrato  il  magistrato. 
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In  qucBto  mezzo  tempo  il  governatore  della  pro- 
vincia avea  fatto  ini]>endere  alle  forche  alquanti  la- 
dreni  luiighcHso  (<')  quel  luoghicoiuolo  medesimo,  nel 
quale  Biava  la  donna  piangendo  huI  morto.  Ora  era 
stato  ordinato  la  notte  appresso  un  soldato  a  guardia 
di  quelle  forche;  non  forse  alcuno  ne  levasse  i  corpi 
})er  loro  dar  sepoltura.  Costui  avendo  posto  mente  al 
lume,  che  in  uno  de'  monumenti  splendea  più  chiaro, 
et  udito  il  nicchiarsi  che  facea  la  donna  piangendo; 
come  porta  il  vezzo  degli  uomini,  entrò  in  desiderio 
di  sapere  quello  che  fosse  ciò,  e  chi  sei  facesse.  Si  mi- 
se giù  pertanto  nel  monimento;  e  veduta  la  donna 
l)ellis8Ìnia,  al  primo,  come  a  vedere  un  mostro  od  una 
larva  d'inferno,  turbato  si  resse;  appresso,  come  gli 
venne  veduto  il  cadavere  posto,  e  regguardate  le  la- 
grime e  la  faccia  di  lei  solcata  dalle  ugne,  indovinan- 
do (  quallo  che  era)  la  donna  dal  dolora  del  morto 
T  essere  spasimata,  (■*)  le  arrecò  laggiù  quel  po'  di  ce- 
tr-  netta  che  avea;  e  piangendo  lei,  la  cominciò  confor- 
tare: Non  volesse  menar  più  in  lungo  quell'i nutil  do- 
lore, nò  trassinar  il  petto  con  quel  C^"^  gemito,  ohe  a 
nulla  le  gioverebbe;  (^)  tutti  gli  uomini  convenir  veni- 
re a  questo,  come  anche  al  medesimo  domicilio;  e 
di  questa  fatta  altri  conforti,  da  ricondurne  a  sanità 
gli  animi  esulcerati.  Ma  la  donna  trafitta  da  quella  i- 
ignota  consolazione,  '")  rimise  mano  a  fendersi  il  petto 

(4)  non  trovar  luogo.  (5)  un  (6i  ohe  non  faoov»  noli».  (7)  •• 
sncerbata  dal  conforto  datole  da  non   sapea  ohi. 

(e)  lunght$ao  eo.  modo  Boooaooeaoo,  ora  intollerabile  pel  ripi*> 
no  ttao:  bastava  dire  lungo  quel  luoghicciuol  ec. 
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più  duramente,  (S)  e  svellendosi  i  capelli,  li  pose  so- 
pra il  corpo  del  morto.  (9)  Ma  non  per  CLuesto  si  par- 
ti il  soldato:  anzi  coi  conforti  medesimi  si  provò  di 
condurre  a  mangiare  la  fanticella;  finche  essa  certa- 
mente da  lui  soggiogata  (lO)  all'odore  del  vino,  ed  alla 
pietosa  profferta,  cominciò  a  stender  la  mano.  Cosi  dal 
cibo  e  dalla  bevanda  riavuta,  C^^)  mise  mano  ad  espugna- 
re l'ostinazione  (^2)  della  padrona;  ed,  Or- che  ti  farà, 
disse,  che  disfatta  dal  digiuno  ti  muoja?  che  viva  ti 
seppellisca  ?  che  innanzi  ora  ('3)  ne  mandi  l'anima  non 
condannata?  0  credi  tu  che  la  cenere  e'  morti  seppel- 
liti facciano  di  ciò  gran  caso  ?  o  speri  forse,  in  dispet- 
to de'  fati,  il  morto  tornare  a  vita?  o  non  vuoi  tu 
anzi  riscossa  da  questo  errore  donnesco,  goderti  il  ben 
della  luce?  quanto  gli  Dei  tei  consentano?  ma  esso  ca- 
davere di  questo  morto  ti  dee  confortare  di  guardar- 
ti (1*)  la  vita.  Non  è  al  mondo  persona  che  indispet- 
tisca, perchè  di  mangiare  e  di  vivere  gli  sia  fatta 
forza.  Per  queste  parole  la  donna,  attenuata  i^^)  per 
l'inedia  di  tanti  giorni,  si  lasciò  piegare  dal  duro 
proposto;  e  non  meno  cupidamente  che  la  conver- 
tita fante  l'avesse  fatto,  mangiò  quanto  potè  capirve- 
ne.  Del  resto,  sapete  voi  forza  di  tentazione  che  soglia 
avere  negli  uomini  la  sazietà?  Colle  lusinghe  medesi- 
me, onde  il  soldato  recato  avea  la  padrona  a  consen- 
tire di  vivere,  con  le  medesime  ebbe  altresì  assalita  (^^) 


(8)  fieranente.  (9)  addosso  al  cadavere.  (10)  vinta.  (11)  ri- 
focillata. (12)  l'ostinato  proponimento.  (13)  prima  del  destina- 
to tempo.    (U)  d'aver  cara.      (15)  assottigliata,      (16)  espugnata. 
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la  Hua  pudicizia.  11  soldato,  ohe  era  giovine,  non  par- 
ve alla  casta   donna   una  befana  né  mal  parlante;  ri- 

•aldandola  nel  costui  amore  (i')la  fante,  la  quale  segui 
dicendole:  0!  ropugnerai  tu  ancora  ad  un  amore  che  ti 
gradisce?  e*^' e  non  ti  sovviene  anche  il  luogo,  nel  quale 
tu  sei?  Che  bado  io  più?  né  in  questa  parte  eziandio 
^;li  si  rendette  la  donna  piii  malagevole:  (^^^  e  il  solda- 
ti), vincitore  come  dell'una  cosa  cosi  dell'altra,  la  tirò 
ad  esser  contenta.  Giacquero  adunque  insieme;  e  non 
IHir  quella  notte  delie  sponsalizie,  ma  e  il  di  seguente 

1  il  terzo;  avendo  chiuse  (s'intende)  le  porte  del  mo- 
iiimento,  per   far  credere  a'  conoscenti  e  agli  strani, 

f>  alcuno  ne  fosse  colà  venuto,  essere  sopra  il  corpo 

lei  giacente  marito  la  pudicissima  moglie  spirata.  (*^ 
Adunque  il  scldato  assai  contento  si  della  bella  don- 
na, e  si  del  segreto  del  loro  amore,  tutto  quel  po'  di 
bene  che  gli  dava  la  sua  possibilità,  compratolo,  sal- 
l'annottare  porta  vaio   nel    monumento. 

Ma  i  genitori  di  uno  degl'impiccati,  veduto  che 
la  guardia  era  fatta  lor  più  cortese,  (2*)  di  notte  ferma 
nel  dispiccarono  e  gli  diedero  sepoltura.  ('■**)  Mentre  a- 
dunque  il  soldato  affascinato,  (2»)  se  la  piglia  un  po' 
consolata,  l'altro  di  vede  da  una  delle  forche  spiccato 
il  corpo.  Il  perché  aspettandosi  la  morte,  raccontò  o- 
gni  cosa  alla  donna;  protestandole,  che  egli  non  aspet- 
terebbe la  sentenza  del  giudice,  ma  colla  spada  sareb- 

17)  mottondoglìolo  in  amore.      (18)  che  ti  sollotìoa?  ohe  ti  va 
'    gonio?     (19)   fu  più  ritrosa  la  donna.     (80)  la  oastiMima  mo- 
lle osaero  spirata  sopra  il  oadavere  del  morto  marito.    (U)  loro 
i>iù  al  largo.    (23)  foooro  li  mortorio,  il  mesUero.    (S)  oattirvUo. 
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besi  imposta  la  pena  della  sua  soioperaggine:  sola- 
mente ella  gli  desse  al  morire  la  mano,  (^i)  e  concedes- 
se il  fatai  monumento  a  comune  all'amico  e  al  marito. 
La  donna,  non  meno  pietosa  che  casta;  Cessi  Iddio,  ri- 
spose, che  io  nel  medesimo  tempo  voglia  essere  spet- 
tatrice di  due  morti  di  due  persone,  che  di  tutte  W  ho 
carissime:  io  patirò  meglio  d'impendere  (®)  un  morto,  che 
un  vivo  ammazzare.  Così  detto,  l'ajutò  levare  dall'ar- 
ca il  cadavere  del  marito  e  impendere  alla  croce  ri- 
masa  vota.  Il  soldato  non  si  lasciò  scappare  (20)  il  tro- 
vato (26)  della  savissima  donna:  di  che  il  di  appresso 
la  gente  uscita  di  se  diceva:  Or  come  dee  essere  stato, 
che  il  morto  è  risalito  sopra  le  forche?  (27^  La  come- 
dia  fu  risa  da'  navichieri;  arrossando  non  poco  Tri- 
fena,  (f)  che  si  lasciò  amorosamente  cadere  sul  coll'o 
di  Gitone,  (g)  Non  rise  già  Lica;  i^)  ma  crollando  per 


(24)  lo  accomodasse  al  morire.  Solamente,  dovendo  egli  mori- 
re, gli  prestasse  il  luogo.  (25)  usò,  prese  a  bocca  baciata,  di  bel 
patto.      (26)  l'argomento.      (27)  risalito  sopra  le  forche. 

(d)  clie  di  tutte  è  lo  stesso  che  dire:  che  fra  tutte. 

(e)  d'impendere:  d'impiccare.  Il  lat.  impendere,  per  impiccare, 
leggesi  nel  Novellino,  ossia  nelle  Cento  Novelle  antiche. 

(f)  Trifena,  donna  del  buon  tempo,  mantenuta  da  Lica,  e  che 
innamorasi  di  Encolpo  e  di  Gitone.  Si  direbbe  che  Petronio  abbia 
voluto  mordere  in  lei  l'incostanza  e  la  sfrontatezza  di  gran  par- 
te delle  male  femmine.  [Nota  del  Lancetti.] 

(g)  Gitone,  vezzoso  giovanetto,  amato  ardentemente  da  Encolpo, 
cui  Ascilto  il  contrasta.  Il  Batillo  di  Anacreonte,  V Alesai  di  Vir- 
gilio, e  il  Gitone  di  Petronio  sono  press'a  poco  la  medesima  cosa. 
[Nota  del  Lancetti.] 

(h)  Lica.  Se  con  questo  nome  non  ha  voluto  Petronio  prender 
di  mira  qualche  gran  barbassoro  di  Nerone,  e  impiegato  nelle  co- 
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ira  il  capo,  riHpose:  Se  il  governatore  aveeae  voluto 
enser  giuHto,  egli  ora  da  far  riporre  nel  tnonimento  il 
cadavere  del  marito,  ed  in  costui  scncubio  cacciar  auU 
le  forche  la  donna. 


■0  «li  mare  o  di  traffico,  tiooome  è  propabile,  agli  può  «Yanri  na* 
scosto  Nerone  iitcsao,  ondo  rappresentandolo  in  diverso  flgnro 
mostrar  ch'egli  ora  dissoluto  o  brntalo  in  tatto  lo  sitnaaionl 
della  sua  vita.  fNota  del  LancettiJ. 


NOVELLA  XXXIIL 

[Medicamento  efficacissimo,  ordinato  da  san  Fi- 
lippo Neri  ad  un  certo  Bencio  per  guarire  la 
sorella,  che  si  fingeva  indemoniata.] 


/Questa  Novella  trtgetimaterza  ò  ricordata  dall'Antere  nella 

Ittoro  ali 'amicissimo  oav.  dementino  VannettitlTM— 1795).  Il  i 

||>rilo  1704  gli  scriveva: «Io  vorrei  fare  per  lo  mio  /scolare/  Sa- 

ImbeniuB   /figlio  del  oap.  Salimbeni/  una  cotal  Novelloua,  in 

li  (come    che  fosse)    avesse  luogo  s.  Filippo,  tu  sai  oome  a  qno> 

cose    io  sono  cosi  appunto  fatto,  come  nn   asino   a   ballare. 

fm    tu    che  mi  distenda  cosi  In  abbosso  una  delle  tue  maliaio  di 

»1    riuscimento,    ed  io  la  porrò  in  carta  in  /orma    lirevte,  oio* 

igrossandola,  e   dandole    le  polpe  ed  altro.  Io  vorrei  introdur» 

una    bigotta  spigolistra  a  far    sue   faatidiositadi,  e  tu    farai 

le  Filippo  trovi  bel  modo  da  rimbeccarle  lo  su»  matta  aantoo» 

ìierie  ».    E  il  sabato  santo  del  detto    anno  17M:    •  Ed  io  voleva 

lohe  da  te  un  cotal  abbozso  d'una  Novelletta,    dove  s.  Filippo 

itrasso   a   faro   isvergognaro   con   alcuno    sottile    ingoio   de' 

lol,   Bua  beghina,  fallomi  tosto,  che  i'    s.,! imboni    abbia  t«mpo 

Cmari.  "  Noietle  ecc.  S(K 
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d'impararlo  a  memoria».  Niilla  fece  il  Vannetti:  onde  l'Atitor  no- 
stro gli  riscriveva  il  5-magg.  1794:  «E  la  Novella  por  s.  Eilippo, 
bacchettone!  non  te  ne  volesti  impacciare  eh!  dovrò  farla  io;  e 
puoi  credere  che  no  uscirà».  Il  12  maggio  179i  novamente  gli 
scriveva:  «  La  Novella  adunque  per  s.  Eilippo  dovetti  compor- 
re io  medesimo,  pensa  chcììte  ella  dee  essere  riuscita.  Spero  che 
potrò  fartela  leggere;  e  tii  le  menerai  giù  jior  le  reni  quello  scar- 
dasso che  ti  parrà».  L'argomento  egli  tolse  dalla  Vita  di  s.  Ei- 
lippo Neri,  dov'ò  cosi  descritto:  «Filijypo  scopre,  che  una  donna  si 
<f finge  spiritata.  -  Essendo  stata  condotta  al  padre  Nicolò  Gigli 
«una  Zitella,  la  quale  diceano  i  suoi,  ch'era  spiritata,  perchè 
«la  notte  andava  gridando  per  casa,  facendo  molte  pazzie,  rom- 
«  pendo  i  piatti,  e  fracassando  tutto  quello,  che  le  veniva  alle 
«mani;  essendo  ciò  riferito  al  santo  Padre,  e  pregato  ohe  volos- 
«se  visitarla,  e  veder  se  veramente  era  spiritata,  vi  andò;  e  co- 
«noscendo,  che  non  vi  era  tal  male,  ma  solamente  capriccio,  chia- 
« mò  il  fratello  della  giovane,  egli  disse,  che  se  volea  guarire 
«sua  sorella,  ogni  volta,  che  avesse  fatto  più  pazzie  l'avesse  staf- 
«  filata  ben  bene,  perchè  sarebbe  guarita  senz'altro.  Il  che  faceri- 
«  do  il  fratello,  confessò  ella  stessa,  non  essere  altrimenti  spi- 
«  ritata,  ma  che  per  altri  rispetti  andava  facendo  quelle  stoltez- 
ze »  (1).  —  La  Novella  però  è  una  delle  prime  che  scrisse  l'Autore, 
cioè  di  quelle  ch'egli  più  tardi  ricordava  all'amicissimo  Giulio 
Bernardino  Tomitano,  scrivendogli  il  4  marzo  1801:  «Io  so  d'aver 
«  fatte  alcune  Novellozze  per  esercizio  d'un  fanciullo  /"il  Salim- 
♦  beniy,  a  cui  insegnava  il  Toscano.  Ma  egli  le  ha  seco,  né  alcu- 
na me  n'è  rimasa ...  ».  In  altra  lettera,  del  22  luglio  1805,  sog- 
giungeva: «Delle  mie  Novellozze  non  ho  più  cencio:  se  le  portò 
«seco  quel  mio  scolare,  ohe  s'è  ito  con  Dio  a  Milano,  gli  ritoc- 
«  oberò  la  cosa  di  buona  ragione,  ma  tomo.  E  poi,  credetela,  sono 


(1)  Vita  di  s.  Filippo  Neri,  fiorentino,  fondatore  della  Congre- 
gazione delVOratorio,  scritta  dal  P.  Pietro  Giacomo  Bacci,  prete 
delV istessa  Congregazione,  ed  accresciuta  di  molti  fatti,  e  detti  del- 
Vistesso  Santo,  carati  dai  processi  della  sua  canonizzazione;  Iti 
Brescia,  1706,  dalle  stampe  degli  Eredi  di  Gio.  Maria  Rizzardi, 
pag.  401.  —  Quivi,  pag.  618—21,  è  pur  narrato  che  Porzia  Scaglio- 
ni per  attrazione  di  nervi  perduta  la  favella  ricupera  la  sanità; 
di  che  è  soggetto  la  Novella  nona,  che  leggesi  qui  dietro  a  pag. 
90  e  seguente, 
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ci  Ance».  —  Il  Sftlimboni  dunque,  Aglio  d'un  capitano,  diftu*  prò* 
biibilmoiito  questa  Novella,  oome  quella  ohe  forte  era  la  pi&  em» 
rnttoriatioa.  Està  fu  stampata  la  prima  volta  in  Trento,  ne  L'A» 
j>e  I  gìorhaU  d'amena  letteratura  |  anno  primo  |  i9lit,  |  fate.  9.,  dova 
occupa  lo  pag.  4%8-50).  Fu  puro  pubblicata  oome  inedita  dal  oav. 
Otnmb.  Passano  noU'opusooIo:  Due  Novelle  di  Antonio  Cesari,  P. 
d.  O.,  non  mai  fin  qui  elampaté  (Gonov»,  tip.  Sohenone,  1808).  Nel 
riprodurla  noi  presento  volumo  s'è  riscontrata  colla  cit.  stam* 
pa  do  l'Ape  trentina,  e  anche  ool  Ms.  esistente  nella  Bibliote- 
ca Comunale  di  Bergamo,  da  cui  fn  tratta,  frettolosamente,  la 
stampa  genovese  del  Passano.  E  debbo  questo  diligente  riscontro 
sul  Ms.  al  ohiariss.  e  oortosissimo  prof.  Akoklo  Massi,  direttora 
doliti  suddetta  Biblioteca  di  Bergamo;  Il  quale  con  sua  lett.  n.* 
BiìS,  del  *J2  giugno  1911.  mi  scriveva:  «Furono  qui  ricapitate  le 
«  bozEO  raccomandato,  e  quindi  ho  fatto  subito  la  ool  Iasione  con 
«  quella  maggior  diligensa,  ohe  per  me  si  doveva.  Ho  notato  tnt- 
«  te  le  varianti  del  Ms.,  anche  là  dove  queste  pajono  men  ohe  ao< 
«cettabili;  mentre  altre  sembrano  rappresentare  genuinamenta 
«  la  forma,  oon  cui  il  Cesari  lasciò  uscire  il  suo  scritto.  Ma  a 
«  Lei  il  giudizio.  .  .  ».  £  con-  altra  lett.  n."  851,  del  'X  giugno 
stosso,  mi  dava  notisia  del  Ms.,  cosi:  «Eccole  la  desorisione  del 
«Codicctto,  comproso  noi  dono  Carrara  {Salo:  Catep.  HI,  II,  VI, 
•  ISi.  È  di  mm.  224X141,  di  fogli  8,  recentemente  numerati,  oom- 
«preso  lo  due  guardie  in  carta  bianca,  mentre  il  testo  èinoar< 
«  ta  azEurrognola.  Porta  in  fine  la  data  del  1819  fanno  in  cui  /w 
m/atta  la  copia]  e  nella  intestasione  la  parola  inedita,  di  mano 
:«  identica  al  restante.  K  escluso  assolutamente,  ohe  la  sorittar» 
ftfcioh  la  calligraflaj  sia  del  Tomitano:  da  chi  l'abbia  avnta  U 
[«Carrara,  non  si  può  sapore»,  (juanto  poi  allo  stampe  di  qne«t« 
^Ifovolla  è  da  vedere  qui  oltre  nella  Bibliografia  generale.  7 

San  Filippo  infra  i  varii  doni,  dei    quali    super- 

^naimente    venne  arricchito  da  Dio,  possedè»   esiandio 

ì;quello  di  scacciare  i  demoni  dagli  invasati,    (pecaliar 

lono  participato  da  Cristo  a*  suoi  Apostoli,  e  cai  (i)  di 

(1)  CM(,  vale  a  cui;  ma   or»  sarebbe  forse  appena  •cosabiU  ia 
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quando  in  quando  gli  fosse  piaciuto  d'infra  i  suoi 
sèrvi  più  cari).  In  nomine  meo  Doemonia  ejicentS^'^  E 
San  Filippo  codesta  podestà  l'avea  cosi  efficace,  e  si 
presta,  che  senza  usar  per  lo  più  né  esorcismi,  né 
scongiuramenti,  ne  altro,  un  solo  suo  cenno,  un  rap- 
presentarsi all'indemoniato,  e  persino  un  mandare  al- 
trui in  suo  nome,  era  bastante  per  discacciare  il  mali- 
gno spirito  da  qualsisia  (2)  corpo  fosse  d'uomo,  o  di  fem- 
mina. Merito  certamente  della  sua  profonda  umiltà,  e 
della  sua  intatta  purezza  il  signoreggiare  que'  super- 
bissimi spiriti,  che  spiriti  immondi  vengono  eziandio 
nominati  nelle  sante  Scritture.  Ed  era  siffattamente 
nota,  e  solenne  questa  maravigliosa  virtù,  che  in  Ho- 
ma  non  solamente,  ma  da'  luoghi  intorno,  e  da  lonta- 
ni paesi  traeansi  (3)  a  s.  Filippo  i  posseduti  dal  Diavo- 
lo, certi  d'essere  per  lo  suo  mezzo  da  un  ospite  si  mo- 
lesto renduti  liberi,  ed  al  tutto  francati.  (*) 

Stando  cosi  le  cose,  avvenne  che  un  giorno  il  Pa- 


poesia,ooine  nel  Petrarca,  che  ha  alcuni  esempj,  ne' quali  usa  il 
nome  relativo  cui,  senza  il  segno  caso  a. 

(1)  In  nomine  meo  Dmmonia  ejicent:  Nel  nome  mio  saranno  scao» 
ciati  i  Demoni. 

(2)  qualsisia:  è  lo  stesso  che  qualsivoglia,  ovvero  qualunque;  e 
n'abbiamo  esemp.j  nel  Berni  e  nel  Eedi. 

(3)  traeansi  è  lo  stesso  che  si  traevano,  ossia  si  recavano;  ma 
dev'essere  errore  de'  copisti:  l'Autore  certo  avrà  scritto  traeva' 
no,  che  vale  accorrevano,  secondo  i  vari  esempj  degli  Scrittori 
dell'aureo  secolo. 

(4)  francati,  leggesi  nel  manoscritto  di  Bergamo;  ma  la  stampa 
di  Trento  dice  a/francati,  che  pure  vale  liberati  o  assicurati. 
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dre  Nioolò  Gigli,  (^)  ohe  fu  uno  dei  primi  80zj(>)  di  san 
Filippo  nella  Congregazione  dei  Preti  dell'Oratorio  dal 
Santo  medesimo  istituita,  il  venne  pregando,  ohe  do* 
vosse  piacergli  di  visitare  una  ootale  zitella,  (di  cai, 
avvegnaché  il  padre  Baooi  non  dica  il  nome,  a  oan» 
sar  nel  mio  racconto  la  confusione  dirovvelo  io,  im- 
maginandolo, e  nominerovvela  Nencia),  ^)  la  quale  si 
tenea  per  invasata  da  un  maligno  spirito,  e  oosl  fiero, 
e  rubesto,  (^)  che  qualor  l'agitasse  le  faccadare  il  gua- 
sto a  che  che(^)  le  si  parasse  davanti;  per  la  qual  cosa 
il  suo  buon  fratello  (oui  per  la  già  detta  ragione  pia- 
cemi  nominare  Vannoccio)  oltre  la  molestia,  e  la  no- 
ja  gravissima,  ne  pativa  incomportabile  danno,  e  già 
pareagli  essere  il   più  disperato  uomo  che  fosse  mai. 


(1)  Il  p.  Nicolò  Gigli,  nativo  di  Trojoa  ia  ]r'r«QOÌ«,  •  fu  uno  d«l 
più  diletti  discepoli,  e  de'  più  fedeli  imitatori,  che  areM*  mui 
Filippo;  0  fu  di  tal  maniera  ubbidiente  e  dipendent*.  ohe  m  •. 
Filippo  l'avcsao  incontrato  por  Io  scale  e  gli  aTeeae  detto  d'an* 
darò  in  Francia,  certo  vi  sarebbe  andato  cosi  com'era  in  pianelle, 
■enea  andare  in  camera  a  lasciar  la  berretta  ed  a  pigliar  il  cap» 
pollo.  Mori  a'  U  di  giug.  del  1601,  dopo  90  anni  di  Congregasione. 
Cfr.  Brevi  notizie  d'alcuni  compagni  di  $.  Filippo  Neri,  per  opera 
del  rev.  p.  maestro  F.  Oiacomo  Ricci  dell'ordine  de'  Predicatori... 
In  Brescia,  1706,  dalle  stampe  degli  Kredi  di  Oio.  Maria  Binar» 
di,  pag.  86. 

('2)  eoaj,  per  ioci  [compagni],  vocabolo  preferito  dall'Autor  no- 
stro,  si  leggo  nel  Ms.  Bergamasco  e  nella  stampa  di  Trento. 

(8)  Sencia:  questo  nome  è  coniato  come  ((uello  di  Bemeio  nall» 
Novella  xi  (  pag.  11.3  ). 

(i)  rub*ato:  nella  stampa  di  Trento  e  nel  Mi.  BergamMOO  I«ff* 
gesi  rohesto,  ma  certo  per  errore. 

(6)  che  che,  ossia  Checchi,  vale  «qualunque  cosa»;  e  ne  abbiamo 
Mempj  nel  Boooaooio,  in  Danto  u  iu  altri  norittori  del  ecc.  xiv. 
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Adunque  San  Filippo,  benignissimo  siccome  era, 
di  buon  animo  condiscese  alla  richiesta  del  Padre  Gi- 
gli, e  se  ne  venne  alla  casa  della  zitella,  la  quale  al 
primo  apparire  del  Santo,  contorcersi ,  divincolar- 
si, sbuffare,  stridere,  stralunar  gli  occhi,  digri- 
gnar i  denti,  e  mandar  dalla  bocca  bava,  urli,  bestem- 
mie, quasi  mostrasse,  il  diavolo  per  la  presenza  di 
s.  Filippo  essere  forzato  a  dover  uscir  di  quel  cor- 
po, e  a  suo  dispetto  lasciar  libera  la  zitella.  Ma  il 
Santo  non  punto  commosso  a  si  fatte  baloccherie,  le- 
vatosi in  ispirito  ad  invocare  il  celeste  lume,  e  consi- 
derata attentamente  la  cosa,  conobbe  essere  al  tutto 
diversa  da  quella,  che  al  di  fuori  appariva,  e  però 
rivoltosi  ai  circostanti,  e  dicendo  loro,  che  la  povera 
Nencia  raccomandassero  a  Dio,  il  quale  solo  può  li- 
berar da  ogni  male,  senza  più  accomiatandosi,  di  co- 
là si  parti. 

Vannoccio  per  buona  creanza,  e  per  intendere  in 
una  (^)  ciò,  che  S.  Filippo  giudicasse  di  sua  sirocchia,  (2) 
si  fece  ad  accompagnarlo  fino  a  santa  Maria  in  Valli- 
cella;  (3)  ed  era  parimenti  codesto  il  desiderio  del  Santo 
per  poter  a  bell'agio  proporre  al  buon  Vannoccio  il 
rimedio  da  guarire  la  spiritata.  Di  che  camminando 
per   via    san    Filippo    disse   a    Vannoccio;    Credi    tu , 


(1)  in  utia,  vale  insieme;  e  ne  abbiamo  esempj  nel  Boccaccio, 
in  frate  Guitton  d'Arezzo  e  in  Torquato  Tasso. 

{2)  sii'occhia,  pei  sorella,   voce  antiq.  o  poetica,   come  serocchia. 

(3)  Santa  Maria  in  Vallicella  è  una  chiesa  di  Roma,  presso  la 
quale  fondò  la  sua  Congregazione  s.  Filippo  Neri:  ora  è  abitata  dai 
y^Qti  della  Congregazione  dell'Oratorio,  dotti   i   Padri  Filippini, 
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figliuolo  mio  dolce,  che  tua  sorella  sia  indemoniata,  o 
non  piuttosto  essere  un  suo  mal  vezzo  cotesto,  ed  u- 
no  sti-ano  oapricoio,  per  cui  sia  di  mestieri,  (*)  an7.ichò 
Hcongi ararla,  (-^  rirapedullarle  il  cervello?  (">  Mai  no,  (*) 
Padre  mio,  riprese  tosto  Vannoocio;  ciò  che  voi  dite 
non  potrei  pur  suspicarlo  ('')  senza  gravissima  ingiuria 
della  sorella.  Deh  !  la  mia  buona  Nencia  fingere,  e  si- 
mutare?  a  quel  prò?  DessaC')  è  un  simulacro  di  spec- 
chiata virtù.  Non  è  triduo,  non  è  novena,  non  è  per- 
dono, e  siano  pure  dalla  lunga  le  chiese,  dov  e:asa  non 
bazzichi,  e  non  rangoli  (7)  tutto  il  di.  E!gli  è  ben  ve- 
ro, ohe  la  mia  buona  Nencia  per  non  isviare,  non 
l>atirebbe  di  pigliar  mai  l'ago  in    mano    per    racoon- 

vl)  aia  di  mestieri  leggosi  noi  Ma.  Bergam»soo:  l'editione  di 
Tronto  ha  »ia   mestieri. 

(2)  icongiuuirla  loggosi  noi  Ma.  Dorgatnaioo;  ma  Tedia.  TrcotU 
na  ha  iacongiurarla. 

(8)  rimptditUari  il  cervello,  vale  curaro  il  oorvollo:  onde  «e  al» 
hi  Ntiicia  dovevasi  rimpedullare  il  cervelt»,  vuol  diro  ohe  l'ave» 
gurtsto.  Il  Ma.  BcrgAinasco  ha  riinpendullarte,  ma  è  por  orrore. 

(i)  Mai  ho:  è  lo  stosso  olio  no  certamenie,  o  $icHram«mte  no,  per* 
oliò  il  mai,  prooodonto  ìa  purtinolln  ho,  aocreane  efficaoia. 

(5)  »iiiii>icnrf,  è  Io  stosso  olio  noiitetlure;  ma  meno  naat 
toro  usò  il  primo  modo  anche  <iui  dietro  a  pag.  06. 

(ti)  Deata,  varrebbe  quella  proprio  o  quella  $te$$a,  ■eeondo  gli  e> 
Bonipj  dogli  Scrittori  doll'auroo  secolo;  o  sarebb*  «nohe  oonfor* 
mo  agli  ammaostramonti  doli' Autore  nostro,  il  quale  in  una  lei» 
torà,  del  marzo  1820.  mt  Antonio  Koblola.  osserva  ohe  il  détto  al 
XU&  solo  col  verbo  ftnere  o  col  parere.  Ha  non  ostante  potrebbe 
^aTor  errato  l'ammanuonse,  leggendo  e  copiando  D$t$m,  in  tm« 
di  Etea. 

(7)  rantolare,  per  operare,  ò  voce  arcaioa;  ma  molto  propria  ed 
«ffioaco  por  diro,  cho  uno  «oporn  affannosamente»,  o  sena* poca. 
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ciarmi  una  calzetta  sdruscita,  o  altro,  e  me  lascia  su- 
dicio, e  lacero  come  voi  ben  vedete:  ma  ciò  che  fa  a 
me?  Io  ne  ho  ben  mille  tanti  in  iscambio  avendo 
meco  una  santerella  di  questa  fatta,  che  me  ne  repu- 
to indegno.  Tengo  per  fermo,  che  il  diavolo  per  odio 
ed  invidia  di  lei,  e  per  distorla  dalle  sue  divozioni 
cosi  la  maltratti;  che  in  verità  altri  che  il  maledetto 
diavolo  non  può  far  che  ogni  mezza  notte  la  Nen- 
cia  si  dispicchi  di  letto,  e  si  slanci  in  cucina,  e 
quivi  faccia  quel  guasto,  che  non  può  crederlo  chi 
noi  vede.  Non  è  piatto,  non  pentola,  non  scodella, 
ch'essa  non  rompa,  non  istritoli,  non  isminuzzoli  con 
tal  fracasso,  che  pare  tutta  la  casa  scassini;  e  per 
compiere  l'opera  il  diavolo  la  spinge  a  ravvolger- 
si, e  istropicciarsi  d'intorno  a'  pajuoli  e  la  veggi,  di 
che  si  fattamente  si  lorda,  e  s'insozza,  e  s'imbratta, 
che  pare  essa  medesima  un  diavolo  dell'inferno.  Fat- 
te si  belle  imprese,  il  maligno  spirito  si  racquieta, 
e  cessa  dallo  agitarla.  La  Nencia  ritorna  in  letto, 
ripiglia  i  suoi  sonni  tranquillamente,  e  rialzasi  la 
mattina  come  nulla  fosse  avvenuto.  Ma  dirovvi  io, 
caro  Padre,  l'imbrattature  delle  lenzuola,  dei  man- 
tili,  dei  vestimenti,  e  che  tra  nel  pentolajo,  e  nella 
lavandaja,  io  ci  consumo  mezzo  il  guadagno  dei  miei 
lavori?  Essi  ridono,  e  ingrassano,  ed  io  tapinello  ne 
ho  tutto  il  danno,  e  il  travaglio.  Qui  Vannoccio  fé' 
posa,  e  S.  Filippo,  il  qual  fìn'ora,  piede  innanzi  piede 
seco  venendo,  l'avea  in  silenzio  ascoltato,  si  credea 
avere   il   destro  da  potergli  divisar    quello,  che  a    lai 
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paresse  dover  essere  valevole  a  guarir  la  sorella.    Ma 

Vannoooio,  che  volea  pur  rinversargli  nel  cuore  tut- 
to il  suo  duolo,  e  dall'opera,  e  dal  consiglio  di  lui  ca- 
vare un  qualche  conforto,  rifecesi  a  dire;  Deh  !  mio 
buon  Padre,  se  non  altro  per  ingannare  la  via,  che  ci 
resta,  non  vi  stanchi  si  tosto  la  vostra  pasienza,  e  sof- 
frite, ch'io  apravi  un  mio  sospetto  sul  caso  della  mia 
Noncia;  e  s'io  male  m'apponga  lascierò  a  voi  il  giu- 
dicarne. Dirimpetto  alla  casa  ove  sto  io,  abita  una  cer- 
ta vecchia,  grinza,  sdentata,  guercia,  distorta,  scian- 
cata, vera  immagine  della  befana,  e  peggio,  ch'essa  (^) 
ha  fama  di  maliarda,  e  di  strega.  Costei  alcune  volte 
affacciasi  alla  fìnestra,  e  se  vede  me,  o  la  sorella, 
contorce  il  muso,  e  sogghigna.  E  che  si,  W  tra  me  e 
me  vo  pensando,  che  il  diavolo  si  servi  di  costei 
quall'acconcio  strumento  al  suo  maligno  disegno,  e 
mediante  le  ciurmerie  della  vecchia  strega,  s'ò  cac- 
ciato in  corpo  della  mia  povera  Nencia! 

Allora  s.  Filippo,  rotto  finalmente  il  silenzio,  e 
sguardando  Vannoccio  con  amoroso  sorriso;  Mal  tu 
pensi,  figliuolo  mio,  prese  a  dire,  e  tu  se'  ben  goc- 
ciolone (^)  a  voler  bere  si  grosso,  sia  nel  fatto  della 
tua  Nencia,  sia  nel  fatto  delle  streghe,  e  delle  maliar- 

(1)  ch'atta:  nella  citata  edixione  di  Trento  e  nel  Uè.  Bersama» 
■00  leggesi  e  detta;  ma  è  certo  orrore  di  ammanuente. 

(2)  £  che  lì:  modo  usato  ne'  clastici  Scrittori  del  Mcolo  UT   • 
XTi,  obe  vale  E  tcometto;  E  tto  a  vtdtre. 

(8)  gocciolont  (o  baec$llome,bacchilton«, ptmcktUomt  •o.)4  lo  steMO 
cho  icimunito,  icemplieiotto,  iciocco;  e  ne  abbiamo  eMmpj  nefU 
Sàorittori  del  secolo  uv  e  xvi. 
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de.  E  a  dirti  in  prima  di  queste,  bada  bene  di  non 
accagionar  questa  vecchia  di  ciurmatrice,  (quando  non 
fosse  una  poUastriera,  W  che  sarebbe  la  più  scellerata 
strega  del  mondo,  e  ben  altra  da  quella,  ohe  tu  vai 
divisando).  Deh  !  fìgliuol  mio,  se  non  lo  sai,  le  maliar- 
de, e  le  fattucchiere '2)  non  sono  già  vecchie,  ma  giovi - 
nastre  sfacciate  e  malvagie,  dalle  quali  tu  dèi  ben  pren- 
der (3)  gaardia,  che  coi  loro  incantesimi  non  ti  caccino 
il  diavolo,  non  già  miga  (*)  nel  corpo,  ma  si  nell'ani- 
ma; che  a  pezza  non  è  peggior  male,  cui  tu  debbia 
ischifare.  (&)  Della  tua  Nencia  però,  che  tu  credi  esse- 
re spiritata,  voglioti  innanzi  tratto  ammonir  di  una 
cosa,  che  non  è  a  giudicare  per  ogni  segno,  che  ne 
apparisca,  essere  le  persone  invasate  dalle  demonia,  i^) 
imperciocché  molti  di  questi  effetti  sogliono  essere  ca- 
gionati da  malinconie,  da  debolezza  di  testa,  e  nelle 
femmine  sopratutto  da  veementi  immaginazioni,  (sen- 


(1)  pollastriéra:  di  questo  basso  vocabolo  abbiamo  esempio  an- 
che in  Giambattista  GelH,  scrittore  del  secolo  xv. 

(2)  maliarde  e  fattucchiere,  è  lo  stesso  clie  streghe:  del  primo  vo- 
cabolo si  hanno  esempj  nel  Davanzati  e  nel  Serdonati;  del  secon- 
do si  trovano  esempj  in  Paolo  Segneri. 

(8)  dèi  ben  prendere,  ha  il  Ms.  Bergamasco:  nell'edizione  di 
Trento  leggesi  tu  dei  prender. 

(4)  viiga,  invoce  di  mica,  scrisse  altro  volte  l'Autore;  benché 
quest'ultimo  modo  abbia  prevalso  nell'uso  degli  Scrittori.  Veg- 
gasi  a  pagina  269,  nella  nota  3. 

(5)  debbia  schifare,  per  debba  schivare,  è  modo  antiquato;  ma 
l'Autore  anche  a  pag.  94  ha  scritto  debbia  per  debba. 

(6)  demonia  (invece  che  i  demoni),  secondo  gli  esempj  di  Giov. 
Villani,  Domenico  Cavalca  ed  altri  scrittori  dell' aiireo  secolo, 
vaio  si  pel  femminile  come  pel  maschile. 
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lenza  del  Santo  nella  saa  vita)  (*)  e  per  lo  più  da 
quella  ootal  sopralHna  malizia,  oh 'è  tutta  propria  di 
loro;  per  oui  sanno  fìngere,  e  mostrare  le  spiritate,  (*) 
e  non  sono. 

Bene  è  vero  dall'altra  parte,  ohe  chiunque  fingasi 
indemoniato  (e  di'  lo  stesso  altresì  (^)  di  chi  finga  nn 
miracolo,  o  altra  opera  sopra  natura)  ti  dà  una  pro- 
va manifestissima  esdorvi  dei  veri  indemoniati,  dei  ve- 
ri miracoli,  e  cosi  del  resto;  simile  a'  falsificatori  delle 
monete,  i  quali  per  ispacoiarle  uopo  è  che  v'apponga- 
no  il  conio  delle  sincere  e  legittime,  senza  di  che  le 
false  non  avrebbono  corso,  né  si  potrebbe  far  truffa  a' 
meno  avveduti.  Per  la  qual  cosa  il  darne  sentenza  ap- 
partiensi  a  cbi  ha  lume  ed  autorità  da  poter  scemerò 
il  falso  dal  vero,  acciocché  gl'incauti  non  aiano  in- 
gannati, ed  i  maligni  non  abbiano  però  a  negare  ogni 
opera,  ohe  faccia  Iddio  sopra  le  leggi  da  lui  medesi- 
mo alla  natura  prescritte,  levata  che  sia  la  maschera 
alla  menzogna. 

Venendo  ora  alla  Nencia,  riprese  il  Santo,   pensa 
[ture,    Vannoccio  mio,   comunque  tu  voglia,    che   sia 

(1)  la  Vita  8oritta  dal  p.  Pietro  Oiaoumo  Baoci,  oit.  a  pag.  80O. 

{È)  mostrare  le  spiritate,  varrebbe  apparire  U  tpiritaU,  parohè 
11  verbo  »to«(rar«  negli  Scrittori  del  aecolo  ut  «svi  fa  naato  pa< 
.re  in  questo  senao;  ma  nell'autografo  tale  frase  potrebb' Maara 
mottrar  aè  eptritale;  e  quindi  essere  stata  letta  e  copiata  «rro- 
neamente,  con  soambio  del  pronoiuo  ti  asU'artioolo  U.  Il  qual 
articolo  {«,  essendo  qui  inutile,  o  insolito,  fa  anche  sapporre,  oba 
il  li  nell'autografo  fosse  affisso  al  verbo,  e  oho  par  ciò  la  fraaa 
vera  e  natia  debba  essere  moetrarei  spiritate. 

^8}  di'  lo  eteteo  a{(re<ì:  ora  mono  inelegante  dC  pmr»  U>  «(M«0. 
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invasata,  o  non  sia:  io  ti  do  la  mia  fede,  che  sta  not- 
le  medesima  sarà  guarita,  qual  che  si  possa  essere  il 
diavolo,  che  la  molesta,  purché  ti  piaccia  esorcizzarla 
tu  da  te  stesso  nel  modo,  che  ti  verrò  divisando.  Né 
voler  darti  a  credere,  che  a  ciò  ti  bisogni  esser  che- 
rico,  (  1)  e  sacrato  esorcista,  né  doverti  vestir  cotta,  e 
stola,  e  leggere  gli  esorcismi  del  RUvule  sopra  la  spi- 
ritata, né  aspergerla  d'acqua  lustrale,  né  usar  infine 
di  cotali  altri  riti,  che  ad  iscongiuramento  appartengo- 
no. Supperirà  a  tutto  questo  C^)  un  solo  aspersorio,  cui 
comporrai  da  te  stesso:  e  odi  attento  il  tenore  di  com- 
porlo e  d'usarlo;  ma  guarda  di  non  preterire  un  sol 
jota,  (3)  se  tu  vegli  (*)  vedere  il  mirabile  effetto. 

Tosto  che  alla  tua  casa  ti  sarai  ricondotto:  Reci- 
pe (5)  un  pezzuolo  di  legno  ben  sodo,  (6)  lungo  due 
palmi,  poco  più  poco  meno.  Liscialo  pulitamente,  e  sia 
cotesto  il  manico  dell'aspersorio.  All'uno  dei  capi  del 
manico,  non  già  un  fiocchetto  di  crini,  come  gli  asper- 
sorj  di  chiesa,    ma    si    fai-ai   d'annodarvi    quattro,    o 

(1)  cherico,  ha  l'edizione  di  Trento:  nel  Ms.  Bergamasco  leggesi 
chierico;  ma  l'Autore  nostro  soleva  scrivere,  ripetutamente,  che' 
rico,  cherichetto  e  cìiericone,  come  vedesi  a  pag.  59,  60,  61  e  250. 

(2)  supperirà  a  tutto  questo,  leggesi  nell'edizione  Trentina:  il 
Ms.  Bergamasco  ha  invece:  Supperirà  a  questo. 

(3)  non  preterire  un  sol  jota:  vale  faì-e  a  ptmtino,  cioè  non  tra- 
sgredire il  minimo  che;  e  n'abbiamo  vari  esempj  ne'  clasfeici  Scrit- 
tori del  secolo  xiv:  l'Ariosto,  il  Varchi,  il  (!aro  eco. 

(4)  viwgli,  per  vuoi,  voce  erronea  del  verbo  volere. 

(5)  Recipe  è  verbo  latino,  che  vale  prendi,  ovvero  piglia. 

(6)  A  pagima  63  nomina  un  qnerciuol  ben  nocchiuto;  e  cosi  pure 
liei  Dialogo  unico,  sopra  s.  Filippo,  che  leggesi  qui  oltre, 
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cinque  correggiole  di  oojame,  ao  po'  più  lunghe  del  nut« 
nioo,  0  in  lor  vece  altrettanti  brandelli  di  oanapel- 
lo,  rafforzandoli  per  lo  lungo  di  spessi  groppi.  Rap- 
[tresentati  per  esemplare  a  un  di  presso  qaegli  a- 
upersorj,  che  usano  i  maestri  dell'Abbaco,  e  del  Do- 
natello (')  ad  ammenda  della  scioperaggine  dei  gar- 
zoncelli; ohe  forse  tu  dovrai  ricordartene,  se  mai  t'in- 
colse, quando  fosti  scolare  nella  tua  fanciullezza,  di 
dover  esser  toccato  di  cotale  aspersorio.  Pertanto  ve- 
nuta la  notte,  fa  pur  le  viste  di  andar  a  dormire, 
che  v'andrà  pure  la  Nencia,  la  quale  starà  aspettando, 
quando  tu  sia  in  sul  bel  primo  sonno,  di  tornare  al- 
le usate  diavolerie;  ma  tu  previenla,  e  quatto  quatto  ito 
in  cucina,  appiattati  di  sotto  (2)  il  desco  col  tuo  asper- 
sorio, e  quivi  aspetta  In  Nencia  col  Diavolo,  ch'ella  ha 
in  corpo.  Venuta  che  sia,  lasciala  incominciar  la  tre- 
sca, e  tu  frattanto  catellon  eatellone  (S)  strisciati  fuori 


(1)  I  maestri  dell'Abbaco  e  del  Donatello:  h  lo  ttAMO  ohe  dir*  «i 
maestri  dell'Aritmetica  e  della  Orammatioa».  Un  tal  detto  ebbe 
origino  dadne  nomi  illustri.  -  L'ano  è  Paolo  dkll'Aiiiuco,  geoma* 
tra  fiorentino,  vissuto  nel  secolo  xtv;  mediocre  poeta,  ma  si  pro- 
fondamente versato  nell'aritmetica  e  nella  geometria,  ohe  s'ae* 
quietò  il  soprannome  di  Paolo  dell'Abbaco.  Fu  amico  di  Dante, 
ohe  lo  fece  precettore  di  suo  figlio  Jacopo;  e  mori  in  Firense 
qualche  tempo  prima  del  Boccaccio.  —L'altro  A  £1.10  Dorato,  gram- 
matioo  latino  del  secolo  iv,  precettore  di  s.  Girolamo,  oomnaa* 
tatore  di  Torensio  e  autore  di  due  trattati;  De  BarbarUmo  e  De 
octo  partibut  orationie.  Quest'ultimo  Tenne  usato  nelle  seuole; 
onde  la  Oranmatica  fu  detta  il  Donatello,  ossia  il  Donalo. 

(9)  «il  eotto,  che  scrivasi  anche  ditotto,  *  Io  steMO  eh*  «elio. 

{9)  catellon  eatellone,  vale  «quatto  quatto»,  o  pian  piamo;  • 
nt  abbiamo  esempj  nel  Sacchetti,  nel  Caro  e  nel  Buonarroti. 
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dal  desco,  avventati  zitto  zitto  alla  spiritata  col  tuo  a- 
spersorio,  e  roteandolo,  e  vibrandolo  giù  alla  cieca,  a- 
spergi  per  traverso,  e  per  dritto  con  ispessi  colpi  la 
Nencia,  e  guarda  già,  che  tu  non  movessi  parola, 
consiossiacliè  di  questa  fatta  esorcismi  vogliono  la  ma- 
teria soltanto,  è  non  punto  la  forma.  La  Nencia  qua 
e  là  balenando,  cadrà  tramortita;  isbighottito  il  ma- 
ligno suo  spirito,  fiaccato  e  confuso,  le  uscirà  del  cer- 
vello, e  ti  sto  mallevadore  io  medesimo,  che  l'esito 
non  fallirà. 

Compiuto  cosi  lo  scongiuramento;  e  tu  in  punta  di 
pie,  e  premendo  il  respiro,  vattene  a  cuccia,  e  dormi 
cheto  il  tuo  sonno,  che  ne  in  questa,  ne  in  altre  not- 
ti il  Diavolo  della  Nencia  non  verrà  a  sdormentaijti 
mai  più.  Eccoci,  mio  buon  Vannoccio,  quasi  senza  av- 
vedercene coi  nostri  ragionamenti  alla  Vallicella(i)  o- 
mai  pervenuti.  Il  già  detto  ti  tasti.  Ta'  d'esser  valen- 
te, e  vatti  con  Dio.   Fin  qui  s.  Filippo. 

Vannoccio  allora  baciata  la  mano  al  Santo,  e 
rendutegli  le  debite  grazie  per  lo  suo  saggio  consiglio, 
promessogli  di  porlo  a  opera,  alla  sua  casa  frettolosa- 
mente si  rabbattè.  (2)  Quivi  con  ogni  sollecitudine,  e  di- 
ligenza si  die'  a  compor  l'aspersorio  divisatogli  da  s. 
Filippo.  E  conciossiachè,  per  sentenza  del  Magno  Gre- 


(1)  alla  Vallicelìa,  cioè  a  santa  Maria  in  Vallicella,  com'è  det- 
to a  pagina  310. 

(2)  frettolosamente  si  rabbattè,  ha  il  Ms.  Bergamasco:  nell'ediz. 
Trentina  leggesi  frettoloso  si  rabbattè,  Il  verbo  rabbattere  è  u- 
sato  qui  in  significato  di  abbattersi  di  nuovo,  come  nel  Boccac- 
cio: »  E  quindi  al  suo  albergasi  rabbatte»,  cioè  di  iiuovo  si  trovò. 
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gorio  ne'  anoi  Aforali,  (•>  appresso  i  Savj  il  numero  set- 
tonàrio  sia  tenuto,  perfetto;  però  in  punto  di  «ette  ben 
rosse  e  ben  indurate  fettuccie  di  ouojo   appiccate,   e 
aggruppate  all'estremità  di  tin  fusticello  di  quercia,  si 
■iiupose  il  benedetto  aspersorio,  e  non  vedea  l'ora  di 
arne  eHperimeuto,  ohe  una  gli  parca  mille.    Ma    l'ora 
tlewidorata  essendo  finalmente  sopravvenuta,  eccoti  ran- 
nicchiato disotto  il  desco  Vannoccio,  che  tende  l'agua- 
to  al  tordo  per  incoglierlo,  e  accalappiarselo  nella  ra- 
nui.  Non  andò  guari,  che  la  Nencia  arrivò,  ed  ancor- 
ile lesse  bujo,  corse  difilata  (che  n'era  ben    pratica) 
■A  focolare,  e  tentone  presovi  quindi  un  ceppo,  e  da- 
tovi   mano,  urlando  e  soffiando    all'usato,   comincia  a 
menar  forti  colpi,  dando  giù  all'impazzata  or  sul   de- 
sco, or  sulla  gabbia  dei-  polli,    or    sulla    rtstrelliera 
delle  stoviglie,  e  dove    le  venia    fatto  di  tempestare. 
Ma    poco  stette,   che  Vannoccio    isoovato8Ì,W  impa- 
nato l'aspersorio  ben  stretto  tra  la  sua  destra,  comin- 
lui  il  terribile  scongiuramento,  ed  aspergendo  di  tut- 
ta lena,  tocca  colla  prima  aspersione  la  Nencia  a  tra- 
verso   del  viso,    di  che  la  trista  all'improvvisa    per- 
cossa,   tutta  impaurita,  e  raccapricciata,  mette  un  al- 
tissimo  strido;  Oime!  gridando,  che  il  Diavolo  mi  ci 
ha    colta!  deh!  misera  a  me,  chi  m'ajuta?   Ed  eccoti 
in    cosi  dire  un  colpo  dell'aspersorio   incogliela   sulla 

(1)  San  Gregorio,  detto  il  grande,  visso  dall'an.  640  (o  Mf)«I  19 
marzo  UM.  Fra  i  Papi  egli  è  qaello  che  ha  lasciato  maggior  co- 
pia di  Opero,  fra  cui  i  Morali  suddetti,  volgariuati  anche  nel- 
l'aureo secolo  di  nostra  lingna  da  Zauobi  da  Strada. 

(2)  i9cofatoai,  vale  «levatosi  dal  nascondiglio». 
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bocca,  né  sa  donde,  e  da  cui:  urla,  freme,  e  guaisce; 
e  Vannoccio  spesseggia  le  sonanti  aspersioni,  e  ai 
le  rincalza,  e  senza  posa,  e  più  forte  le  va  iterando  (i) 
or  sulla  testa,  ora  su  per  le  spalle,  ed  or  sull'an- 
che, che  non  (2)  ne  lascia  cadder  gocciolo  in  terra. 
Di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù  la  cattivella  vassi  aggi- 
rando siccome  trottola  alle  sferzate  dello  scudiscio, 
urtando,  e  dando  di  cozzo  nel  desco,  nel  focolare,  nel- 
la parete,  tentando  invano  di  trovar  l'uscio,  e  cessa- 
re il  crudele  scon giuramento.  Ma  Vannoccio  le  vien 
sempre  addosso,  andando  dietro  ai  gridori,  e  ogni  co- 
stura trovandole,  dallo  aspergere  non  si  rista.  (3)  Di  che 
alla  fine  la  Nencia  perduto  il  fiato,  e  la  voce,  cade 
stramazzone  (^)  per  terra  credutasi  mezzo  morta  dalle 
stafiìlate  e  dallo  spavento. 

Vannoccio  allora,  parendogli  aver  trionfato  del 
Diavolo,  chetamente  nella  sua  camera  si  fu  ricondotto, 
e  quivi  si  coricò  per  dormire;  ma  non  ci  fu  via  né 
verso  da  poter  pigliar  sonno:  le  sbardellate  risa,   che 


(1)  iterando  è  lo  stesso  che  ripetendo.  Del  verbo  iterare,  in  tal 
senso,  ne  abbiamo  esempj  nell'AUighieri,  nel  Caro,  nel  Casa  ecc. 

(2)  che  non:  nel  Ms.  Bergamasco  e  nell'ediz.  Trentina  leggesi  né 
non;  ma  è  errore  evidente  de'  copisti,  che  lessero  e  scrissero  ni, 
dove  certo  leggevasi  che;  il  qual  che  sta  per  sicché,  o  tanto  che. 

(3)  non  si  rista,  è  come  dire  non  si  ferma,  o  non  si  trattiene;  e 
ne  abbiamo  vari  esempj  negli  Scrittori  del  secolo  xiv. 

(4j  cade  stramazzone,  ha  la  cit.  stampa  genovese  del  Passano: 
nel  Ms.  di  Bergamo  e  nell'edizione  di  Trento  leggesi  cade  alla  fi- 
ne stramazzone;  ma  è  certo  errore  de'  copisti,  poiché  le  parole 
alla  fine  sono  collocate  poco  prima  nello  stesso  periodo. 
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o'  feceO  il  tennero  desto  quell'nvanKo  di  notte,  e  non 
gli  increbbe,  che  gli.  sausarono  il  più  Hoave,  e  tranquiU 
lo  sonno,  che  in  sua  vita  facesse    mai. 

La  Ncnoia  rinvenne  in  sul  far  del  di,  e  rialzata* 
si  andò  pensando  donde,  e  |)erchè  disciplina  si  dura 
lo  fosse  venuta  addosào,  e  tenne  {)€r  fermo,  che  il  De- 
monio medesimo  l'avesse  cosi  ben  governata  in  ven- 
detta della  caluTinia,  che  gli  avea  apposta,  d'essere  lui 
stato  in  addietro  il  suo  tormentatore,  e  non  era;  laon- 
de giuratogli  di  cangiar  vezzo  (acciocché  a  lai  non 
venisse  attribuito  quel  mal,  (2)  che  non  fa),  da  indi 
innanzi  mantennegli  la  promessa,  nò  andò  in  cucina 
mai  più  a  fracassarvi  le  pentole,  e  le  scodelle. 

Tuttavia  volendo  essere  se  non  altro  compianta 
dal  buon  fratello,  se  ne  andò  alla  sua  stanza,  e  avvi- 
cinatasi al  letto  vide,  o  le  parve,  ch'egli  profondamen- 
te dormisse.  Stava  fra  il  si,  ed  il  no  di  destarlo,  ohe 
Vannoccio  russava,  e  sbuffava  forte,  e  mostrava  mol- 
lo sonno  da  digerire.  Ma  la  stringeva  il  suo  affanno; 
però  fatto  cuore  si  lo  chiama,  lo  scuote,  e  lo  sveglia. 
Ed  ei,  fingendosi  sdormentato  in  quel  punto,  sbadi- 
gliando, e  stirando  le  braccia,  e  stroppicciandosi  gli 
occhi;  Che  vuol  dir,  Nencia  mia?  prese  a  dire;  così  di 
buon'ora?  Che  è  .stato?  che  c'è?  Oh  poverina!  come  ti 
voirofiiì  I  (r:uvMi(l(^  il  sor]>re80  e '1  manivifliatoì.  Donde  ai 

U)  che  «'  J'ccc,  ha  il  manoscritto  Borgivmasco:  ueU'  cdiciooo 
Trontinn  loggosi  cA'e'  /«ce. 

y-2)  quel  mal,  sta  noi  manoscritto  BorKamasco:  n«ir«dUiono 
Trentina   loggosi   quel    male. 

Cksaiii.  —  yoifUe  ecc.  81. 
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scarmigliata,  si  rabbuffata,  e  si  rigonfia  in  viso,  e  priz- 
zata  di  lividori,  che  Nencia  mia,  tu  non  mi  pari  più 
drssa?  Poverina!  sì  fattamente  me  ne  prende  di  te 
pietà,  che  (vedi)  mi  docciano  a  sgorgo  dagli  occhi  le 
lagrime,  che  pajon  due  vene  aperte,  come  mi  scemassi 
sargue  d'ambe  le  braccia.  E  si  va  morsecchiando  le 
labbra,  e  turandosi  il  viso  con  le  lenzuola,  (che  for- 
se la  Nencia  del  suo  ridere  non  si  accorgesse),  (i)  E  la 
Nencia  singhiozzando,  e  piangendo;  ahimè  dolente,  i- 
sconsolata,  e  tapina!  E'  fu  il  Diavolo,  che  venne  sta- 
notte a  staffilarmi  con  la  sua  coda,  che  dee  essere,  co- 
me dicono,  tutta  intrecciata  di  vipere  e  di  serpenti,  e 
si  m'ha  concia,  e  malmenata  come  tu  vedi.  E  peggio 
è  ciò,  ohe  non  vedi,  mio  dolce  frate;  (2)  che  sono  tut- 
ta macera,  e  pesta  da  capo  a  pie,  e  mi  pare  di  aver 
tutte  le  ossa  sfracellate,  ed  infrante,  come  se  fossi 
stata  premuta  nello  strettojo  dei  raspi,  o  nel  zaccaral 
delle  olive.  Vannoccio  allora;  Io  udii  bene  stanotte 
dei  grandi  rumori,  e  romtazzi,  che  mi  credeva  dalle 
tegole  alle  fondamenta  il  tremuoto  mandas^^e  a  terra 
la  casa.  Pensando  poi,  che  tu  potessi  essere  accapi- 
gliata con  quel  Demonio,  che  suole  venire  sulla  mez- 
za notte  a  far  teco  alle  pugna,  non  temendo  di  nes- 
sun male,  mi  volsi  su  l'un  de'  lati,  e  ripigliaimi  il 
mio  sonno.  (^)  E  cosi  sonnacchiando  altresì  immagina- 


(1)  le  parentesi  stanno  nel  manoscritto  Bergamasco. 

(2)  frate,  è  lo  stesso  che  fratello;  e  ne  abbiamo  esempj  negli  an- 
tichi Scrittori,  ma  ora  si  usa  solo  in  poesia. 

(3)  ripigliaimi  il  mio  sonno:  pleonasmo  Boccaccesco,  ora  intol- 
lerabile: basta  il  dire  ripigliai  il  mio  sonno. 


I 
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va,  che  potesse  per  avventura  essere  stato  un  Dia- 
volo ()iii  poderoso,  il  ([Uale  fodHe  venuto  a  diacacoiar 
quello,  da  cui,  poverina,  da  si  gran  tempo  se'  tribo- 
lata. Che  se  ciò  è,  Nencia  mia,  tu  dèi  ben  rinco- 
rarti, perocché  oggiuiai  sarà  pur  vero  il  proverbio 
111  acconcio  de*  fatti  tuoi,  cioè,  che  un  diavolo  discao- 
eia  l'alti'o,  e  cotesto  è  appunto  quel  bene,  ohe  ti  po- 
trà rÌHtorai*e  del  tuo  male  passato.  Ora  non  resta  al- 
tro che  ungerti  ben  di  lardone  ove  senti  la  doglia  es- 
sere più  afiliggitiva;  che  guai  a  te,  se  per  avventura 
inciprignissero  (*)  cotesto  tue  piaghe;  potrebbono  far- 
si insanabili  a  tuo,  e  mio  mal  prò;  ma  se  tu  'l  faooia, 
Nencia  mia  dolce,  egli  è  certo,  che  in  jtochi  di  se' 
guarita,  e  dal  Diavolo  piccolo,  e  dal  Diavolo  grande 
se  tu  ci  vivessi  gli  anni  della  buon'anima  della  no- 
stra bisavola,  che  ne  campò  ben  novanta.  Frattanto 
tu  dèi  ringraziare,  e  benedir  mille  volte  il  Padre  Mes- 
ser  Filippo,  il  quale  jeri  venne  qui  a  visitarti,  che 
mediante  la  sua  celeste  sapienza,  e  la  possanza  ch'egli 
lia  sopra  i  Diavoli,  congiunta  alle  sue  sante  orazioni, 
io  non  dubito  j»unto,  che  tu  sia  oggimai  libera  dalle 
molestie  diaboliche,  che  t'aveano  renduta  la  favola  del 
vicinato  con  danno  tuo,  e  di  tuo   fratello. 

Cosi  andò  a  terminar  la  faccenda;  e  Vannocoio  e 
la  Nencia,  come  dablien  fratello  e  dabbene  sorella,  vis- 
sero da  indi  in  poi  in  dolce  pace,  e  concordia.  Se  non 


(1)  inciprignUtero.  inorndolIsBoro.  Ineiprtgnirt,  per  fitcnMbIfrt, 
A  qui  vooabolo  molto  proprio  ed  cfHoAoe:  o  in  t«l  sento  fa  osato 
diil  Firencuol»  o  dal  Redi. 
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che,  nella  fantasia  dell.i  Nencia  si  forte  impressione 
avea  fatto  quel  benedetto  esorcismo,  che  il  sasurrar 
d'una  fronda,  il  ronzio  d'una  vespa,  o  una  zanzara  le 
frullasse  (^)  coU'ale  intorno  all'orecchio,  le  parea  il  si- 
bilo dell'aspersorio,  che  venisse  a  scoparla;  e  si  pal- 
jiitava,  e  tremava,  che  quasi  ne  cadea  tramortita,  e  sve- 
niva. Laddove  Vannoccio  non  rifiniva  di  benedir  s. 
Filippo,  il  quale  per  lo  sapremo  lume  in  lui  inabi- 
tante '2)  (e'  si  facea  essere  acutissimo  discernitor  degli 
spiriti,  in  che  non  ebbe  mai  pari),  l'avea  ammaestra- 
to si  bene  a  trasmutare  in  festa,  ed  in  riso  la  sua 
dura  tribolazione;  e  ad  essere  parimenti  d'esempio  a 
chiunque  dovesse  emendare  in  altrui  la  finzion,  la 
menzogna,  l'ipocrisia. 


(1)  A  proposito  del  verbo  frullare  l'Autor  nostro  scriveva  poi 
all'amicissimo  prof.  Giampietro  Bcltrami,  il  6  maggio  1815:  «Ei- 
ftiggiando  ogni  cantuccio  per  trovar  il  verbo  del  nostro  filare 
de'  gatti,  non  mi  venne  mai  incontrato  nel  proprio,  se  e' v'è;  de' 
metaforici  non  mi  spiacerebbe /yw^are,  che  è  lo  strepito  che  fan- 
no volando  coll'ale  gli  uccelli.  Anche  ronzare,  e  ronzio, ohe  è  pur 
simile  al  detto  suono  del  gatto. . .  Ne  scriverò  a  Firenze  ...  ». 

(2)  in  lui  inabitante:  vale  «ohe  abita  in  lui»;  ma  ò  modo  anti- 
quato, di  cui  si  ha  esempio  in  Paolo  Segneri, 


[FINE    DELLE   NOVELLE,    PIETOSE  E  LIETE 
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Il  Tornagusto  C^)  è  un  solletico  dell'appetito,  vnol 
diro,  ohe  quando  altri  per  mala  disposizione,  o  per  lan- 
guore di  stomaco  ha  perduto  la  voglia  del  mangiare, 
con  qualche  saporetto,  o  salaa  stuzzicando  l'organo  del 
guato,  il  rimette  in  tempera,  e  tornalo  al  naturai  gu- 
sto e  sapore  de'  cibi.  Cosi  le  persone  erudite,  senten- 
dosi talora  gravate  e  stanche  da'  lunghi  studj  e  dal- 
le gravi  meditazioni,  vengono  in  un  ootal  languore  o 
nausea;  che  snerva  e  svoglia    la  mente  nelle  ricerche 

(1)  Prefasione  al  dotto  Tomauutto  dcU'auo  1818,  pag.  3-6. 

(2)  Il  I  Tomngmto  |  dtgli  \  Eruditi,  OMÌa  Diario,  ohe  Pi«tro  C««»- 
ri,  nepoto  doU'Antoro  nostro,  pubblicò  in  Verona  noi  1818,  IMI9, 
]8iJ0  o  1821.  Il  nostro  Novellioro  Iq  ricorda  in  una  lettor»,  del 
4  agosto  1817,  all'amicissimo  prof.  Giampietro  Boltrami:  «Or* 
la  stnmporìa,  olio  conta  Eredo  Merlo,  è  tutta  guidata  dal  «ttlo 
mio  nipote.  Egli  stamporii  il  Tornagutto  degli  Eruditi,  Diario 
piono  di  conto  salso,  o  saporoiti,  storielle,  gran  fatti,  novello». 
Anche  il  dotto  nepoto  (  l'iotro  Cesari  )  ricorda  tale  Diario,  in 
una  lettera,  del  0  gonnajo  1819,  a  (liulio  Dornardino  Tumitanoi 
•  Oggimai  parmi  tempo  ch'io  le  aoriva  duo  linee  e  le  mandi.  . . 
«  .\|{KÌt>u2o  w  Tornagusto,  diario  oh'io  fo  ogni  anno.  Non  le  spino* 
«eia  di  loggoro  quelle  Storielle,  e  'l  Dialogo  fdtl  Vannetti/,  ohe 
«torso  avrà  veduto  prima  d'ora».  E  l'ab.  oar.  Oinsoppe  llannaat 
(1800  -  18W),  amico  de'  duo  ^Teronesi  («io  e  nepote),    ool    Catato§9 
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della  sapienza;  e  fa  loro  b.'sogmo  che  questo  nobile  ap- 
petito sia  stuzzicato,  il  che  fa  qualche  breve  saporetto  di 
dilettevole  sensazione;  per  la  quale  ricreata  la  mente 
loro,  torna  più  abile  alle  considerazioni  e  studia  in  co- 
se maggiori.  Or  questo  è  l'ufìzio  del  presente  Diario, 
egli  sarà  seminato  di  curiose  notizie,  di  be'  racconti, 
descrizioni,  storielle,  fatti  piacevoli,  o  anche  maravi- 
gliosi,  molti  ritrovamenti,  e  vattene  là;  i  quali  come 
altrettanti  sorsi  di  latto  varo  confortativo,  presi  di  tem- 
po in  tempo,  con  gradita  ricreazione  verranno  scoten- 
do  la  virtù  della  mente  illanguidita,  ritornandola  al 
primo  vigore.  Ogni  giorno  avrà  qualche  minuto  condi- 
mento, di  fatti  grandi  av\^enuti  quandochessia  nel  tal 
di,  che  sono  scritti.  L'autore  non  potè  per  altro  dare 
d'ogni  cosa  l'anno  preciso;  si  il  giorno.  Più  vantaggia- 
to diletto  verrà  al  fine  di  ciascun  mese,  in  una  Novel- 


delle  edizioni  originali  delle  Opere  del  P.  Antonio  Cesari  ec,  regi- 
strò il  detto  Tornagusto  dell'anno  1818  e  1819,  e  indicò  pure  quali 
scritti  del  Cesari  sono  in  esso  stampati,  cioè  «le  parole  do  L'Au- 
tore a' suoi  Concittadini,  che  servono  di  prefazione»  al  primo  vo- 
lumetto del  1818,  non  che  le  narrazioni  che  stanno  nel  secondo 
dell'anno  1819,  e  che  qui  compajono  col  titolo  di  Storiette  (i,  ii, 
III,  iv).  Lo  stesso  Manuzzi  nel  predetto  Catalogo  non  tenne  conto 
del  Tornagusto  pel  1821  (bisogna  pensare  che  fosse  a  lui  sconosciu- 
to), nel  quale  a  pag.  89—105.  leggesi  il  Dialogo  |  scritto  |  dal  P.  Ce- 
sari I  e  recitato  |  nell'Oratorio  \  di  s.  Filippo  Neri  fin  Verona]  \  il 
giorno  28  maggio  |  1820;  il  quale  è  pure  qui  ristampato.  Non  s'è 
però  tenuto  conto  di  altre  brevi  notizie  e  aneddoti  graziosi, 
ohe  si  leggono  in  ciascun  volumetto  di  esso  Tornagusto,  per- 
chè lo  stile,  la  ling\i:i,  ond'essi  sono  dettati,  e  più  specialmente 
la  punteggiatura,  tra  cui  l'uso  del  mezzo  punto,  non  sono  forse 
argomenti  bastevoli  per  poterli  collocare  fra  le  cose  autentiche 
del  nostro  Scrittore. 
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1«,  0  Storietta;  e  dopo  il  Dicembre,  qualche  più  langa 
e  distena  narrazione  (tutto  cavato  da  Horiitori  accredi* 
tati);  provvedendo  che  d'ogni  cosa  se  ne  cavi  diletto. 
Ma  Hcnza  contar  quello  che  ho  fatto  del  Diario,  e  qaal 
ordine  tenuto,  ciasjuno  sei  troverà  con-endol  con  roc- 
chio. Una  cosa  dirò;  che  le  cose  «jui  dcsjritte,  saran- 
no prese  da  autor  ciasdici  della  nostra  liogia,  o  scrit* 
te  dall'autore  colla  possibile  eleganza:  senza  la  quale, 
poco  crederebbe  piacere  r.'  suoi  VeroncHi,  da  qualche 
tempo  in  qua  avvezzati  al  sapore  delle  toscane  grazie 
e  bellezze.  I  vegnenti  anni  (se  Dio  ce  ne  doni  assai) 
darò  lo  stesso  sollazzo,  ma  con  Tornagusti  diversi.  E 
questo  anno  Dio  vi  faccia  felici. 


STORIETTA   PRIMA.  (») 

Religione    e    pietà   di   Rodolfo  cuntk 
d'Absburoo. 


Cavalcava  una  volta  Rodolfo  (^)  lungo  una  via,  e 
scontratoci  in  un  Sacerdote,  che  portava  il  SS.  Sa- 
cramento  ad  un   infermo,  eà  esHendo  la   strada 


(1)  Stampata  la  primn  volta,  noi  libretto  11  |  Tomcgutto  |  tfiyK, 
£ruditi  I  o$8Ìa  |  Diario  |  per  l'anno  |  isi9.\\  In  Verona  |  p«r  Vertdé 
Merlo,  pag.  29. 

(2)  lioiMjo  l   (li    Absburfco,    atipita  di  oaaa  d'Austria,  nacque 
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disastrosa;  mosso  dalla  sua  religione,  scavalcò:  e  la 
prima  cosa,  postosi  inginocchioni,  profondamente  a- 
dorò  il  SS,  Sacramento:  quindi  levatosi;  Montate,  dis- 
se al  Sacerdote,  sul  mio  cavallo.  Il  prete  ringraziato  di 
ciò  il  Conte,  andò  e  comunicò  l'infermo;  e  tornato  al 
luogo  dove  avea  lasciato  Eodolfo  che  lo  aspettava, 
volea  con  mille  ringraziamenti  rendergli  il  suo  caval- 
lo: ma  Rodolfo  noi  consenti:  e.  Non  sia  vero,  gli  dis- 
se, ch'io  cavalca  più  questa  bestia,  la  quale  ha  por- 
tato il  Redentor  mio,  al  quale  io  l'ho  già  donata,  né 
intendo  riprenderla  più:  se  per  voi  non  la  volete,  e 
voi  fatene  quell'uso  che  vi  parrà.  L'altro  di,  essendo 
il  Conte  andato  da  una  sua  parente,  vedendolo  gli  dis- 
se: Sappiate,  che  per  quello  che  jeri  faceste,  voi  sare- 
te rimeritato  da  Dio  con  molte  benedizioni  ed  onori, 
seguite  così.  Ora  Rodolfo  perseverando  in  questi  atti 
di  religione,  venne  in  tanta  opinione  d'ogni  virtù,  ohe 
dagli  Elettori  fu  gridato  Imperadore:  ed  egli  è  il  cep- 
po della  nobilissima  Imp.  Tamiglia  d'Austria,  nella 
quale,  come  per  ragione  di  eredità  si  perpetuò  sempre 
la  pietà,  e  l'amore  alla  religione  di  Cristo,  (i) 


l'anno  12^1.8.  Fu  elotto  imperatore  d'Allemagna  nel  1273  e    mori 
in  età  di  73  anui,  dopo  un   imperio  di  anni  18. 

(1)  L'Autore,  nelle  sue  liime  gravi,  esclama:  0  buon  Rodolfo,  o 
specchio  di  pietade!  |  Della  fé'  scudo,  e  gloria  del  Vangelo!  \  0  una, 
e  prima  dell'anime  rade  /_E  in  una  nota  espone  press'a  poco  il 
fatto,  di  cui  è  soggetto  questa  Storiella. 


STORIETTA  SECOJtDA 


STORI  ET!  A  SECONDA.  (») 

[SlNOOLAR   ESEMPIO   CRISTIANO   d'US    POVERISSIMO    UO- 
MO  MILANESE,   CHE   A    CASO    TROVÒ    UNA    BORSA     CON 
DUECENTO  SCUDI.J 


Santo  Agostino^'*)  nel  Serm.  19.  rfe  t>er6i«  Domi- 
ni, narra  un  fatto  notabile  seguito  in  Milano.  «  Io  vi 
racconterò  (dice  egli)  quello  che  fece  un  uomo  pove- 
rissimo, mentre  io  abitava  in  Milano.  Ritrovò  a  ca- 
so questo  buon  uomo  una  borsa,  con  circa  200  Houdi 
dentro.  Ricordevole  dell'obbligazion  cristiana,  espose 
in  vari  luoghi  della  città  avvisi  per  ritrovare  il  pa- 
drone; il  qual  si  ritrovò,  e  dati  li  contrassegni  d'o- 
gni cosa,  gli  fu  restituita.  Il  padrone  della  borsa  vo- 
lea  riconoscere  il  pover'uomo,  donandogli  20  scadi,  ma 
non  fu  vero  ch'egli  volesse  accettare  questa  mancia^ 
credendo,  non  doversi  punto  nulla  alla   sua    lealtà,  o 


(1)  Sttiinpatu  la    prima  volta   noi    volumotto    ti  \  Tornagu$to\ 
dfUli  I  Eruditi  |  otiia  \  Diario  \  per  l'anno  |  t(ft!>,  pag.  88-80. 

(2)  .Sant'Aarolio  Aooitino,  nato  a  Tagnsto  in  Africa  nal  KL  • 
morto  nell'anno  488,  fu  uno  dei  Padri  doUa  Chiosa.  Nella  atta 
gioventù  appurtenno  alla  setta  eretica  do'  Mauiohoi:  ma  ti  Sigoo- 
ro  osuudi  Io  Orazioni  di  sua  madre  santa  Monica,  •  in  Milano  al» 
l'udire  lo  parole  di  s.  .\mbrogio,  da  cui  fu  poscia  hatessato,  si  con- 
verti alla  fede  Cattolica,  della  quale  fu  poscia  di fousora  inrinci* 
bile  contro  i  Manichei  ed  altri  erotici,  corno  mostrano  lo  molta 
suo  oporo  stampato.  Le  suo  sacre  roliquio  riposano  in  Pavia, 
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meglio  dovere,  l'altro  volea  che  almeno  10  ne  riceves- 
se: ma  né  eziandio  questi  volle  ricevere.  Si  provò  dar- 
gliene cinque,  ma  né  anche  questi.  Il  padrone  del  da- 
naro allora  sdegnato,  gittò  la  borsi  dicendo;  Se  tu  non 
accetti  da  me  quello  che  ti  offerisco,  questa  borsa  non 
è  la  mia,  né  io  l'avrò  perduta.  Vinto  finalmente  il  ri- 
trovatore, accettò  li  5:  e  li  distribuì  a'  poveri». 

Bello  esempio  a  quei  che  ritrovando  qualcosa,  so- 
gliono dire:  Il  Signor  provvide  a    miei  bisogni. 


STÒRIETTA   TERZA.  (D 
[Un  povero  cittadino  fiorentino  e  due 

CIECHI   accattoni]. 


Un  povero  cittadino  Fiorentino  si  trovava  aver 
alquante  figliuole  da  marito,  né  avendo  danaro  per 
la  dote,  andava  spesso  ad  una  divotissima  Chiesa  del- 
l'Annunziata, pregando  la  Vergine  Maria  per  qualche 
ajuto.  Ora  senti  una  volta  fra  le  altre  due  ciechi,  che 
stavano  accattando  a  questa  Chiesa,  i  quali  fra  di  lo- 
ro si  raccontavano  della  quantità  del  danaro  che  si 
trovavano  aver  raccolto,  chiedendo  la  limosina.   Dice- 


(1)  stampata  la  prima  volta  nel  volumetto  II  \  Tornagusto  |  de- 
gli I  Eruditi  I  ossia  |  Diario  \  per  Vanno  \  1819.  ||  In  Verona  \  per  l'E- 
rede Merlo,  pag.  43—44. 
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va  l'uno;  Io  raooolsi,  e  tengo  in  qaesto  mio  oappaooio 
l)en  200  scudi.  E  diceva  l'altro;  300  ne  ho  io  in  co- 
tosto  mio  eappello.  Il  povero  cittadino,  udito  ciò,  die- 
ilo  di  piglio  al  cappello,  ed  al  cappuccio:  e  fattosene 
padrone,  ricorse  all'Arcivescovo  di  quella  città,  con- 
tandogli il  fatto;  e  dimandandolo,  (i)  se  egli  potesse  ore- 
loi-e,  ohe  la  Verg.  Maria  lo  avesse  in  ciò  provveduto. 
L'Arcivescovo  fece  chiamare  i  ciechi,  e  ripreseli  del- 
la frode,  fingendosi  poveri,  non  essendo  tali,  e  però  la- 
dri; li  esortò  e  persuase  a  lasciar  a  lui  il  danaro,  con- 
tentandosi che  eglino  avessero  l'uno  25  scadi,  e  l'al- 
tro 40;  ed  il  rimanente  egli  diede  al  povero  cittadino. 
Questo  fatto  mi  ritorna  a  mente  la  Novella  VI  del  v. 
Cesari,  di  un  gaglioffo,  che  fingevasi  zoppo  per  trar- 
ne elemosina,  e  riconosciuto,  fu  ben  pagato.  (2) 

(1)  dimandandolo,  per  dimandandogli,  modo  antiq.  •  Mnbigao. 
(i)  La  Novella  setta,  che  leggegi  qui  dietro  a  pagina  06—60. 
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STOEIETTA   QUARTA,  d) 

[Effetto  oreibile  della  maledizione  ma- 
terna SUI  figliuoli.] 


Santo  Agostino  racconta  questo  fatto. — Erano 
10  figliuoli  d'una  istessa  madre,  7  maschi  e  3  femmi- 
ne, cittadini  di  Cesarea  in  Cappadocia.  (2)  Questa  madre 
essendo  rimasa  A'^edova,  e  abbandonata  da'  figliuoli, 
tanto  acerbamente  senti  questo  torto  degli  ingrati  fi- 
gliuoli, che  fulminò  contro  di  essi  la  maledizione,  la 
qual  non  fu  vana:  conciossiachè  furono  tosto  presi  da 
un  subito  e  continuo  tremore  delle  membra.  Questi 
snaturati  figliuoli  reggendosi  in  quello  stato,  e  ver- 
gognandosi di  se  medesimi,  si  partirono  dalla  patria, 
vagando  per  l'Impero  Romano,  Di  questi,  due  capita- 
rono ad  una  città,  l'uno  maschio,  e  l'altra  femmina 
(erano  Paolo,  e  Palladia),  divenuti  famosi  pel  loro  in- 
fortunio. Arrivarono  in  questa  città  15  giorni  prima 
di  Pasqua,  visitarono  ogni  giorno  la  Chiesa,  e  in  es- 
sa veneravano  particolarmente  le  reliquie  del  Santo 
Protomartire  Stefano,  (3)  pregando  il  Signore,  che  per 


(1)  Fu  stampata  la  prima  volta  nel  cit.   volumetto    II  |  Torna- 
gusto I  degli  I  eruditi  \  ossia  \  Diario  I  i^er  l'anno  \  X819.\\  In    Verona 

\  per  V Erede  Merlo,  pag.  47— 48  e  52. 

(2)  Cesarea  in  Cappadocia,  è  città  dell'Asia  minore. 

(3)  Santo  Stefano  protomartire,  di  nazione    giudeo,    abbracciò 
la  fede  di  Cristo;  e  fu  elotto  Diacouo,  con  altri  sei,  dopo  l'Asoen- 
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l'intercessione  del  Santo  eglino  guarihsi io.  Venne  fi- 
ntilinente  il  giorno  di  Pasqua,  e  in  quella  stessa  Do- 
nenica,  la  mattina,  c^<8endo  già  nella  chieda  gran  con- 

•  ISO  di  jKipolo,  e  stando  Paolo  vicino  alle  reliquie 
lei  s.  Stelano,  airimprovviso  cadde  prostrato    a   ter- 

I,  e  dopo  qualche  tempo  alzatoci,  cessogli  quel  tre- 
more, e  guari.  Tutta  la  Chiesa  risuonò  di  allegrezza 
por  lo  miracolo.  La  terza  festa  di  PaHqua,  la  medesi- 
ma grazia  ottenne  la  sorella  Pulludiu,  essendcsi  ella 
(unio  il  IVatellu  prostrata  alle  reliquie  del  Hanto  Pro- 
tomartire. A  questo  proposito  scrive  Michele  Salon 
il'una  madre,  che  piangendo  il  suo  iìgliuolino,  ella  lo 
maledisse,  pregando  il  demonio  che  sei  portasse  via. 
Il  diavolo  appaive  in  forma  d'un  moro,  e  rapito  il 
Immbino  se  lo  portava:  ma  per  l'intercet: sione  di  M. 
Verg.  lo  laHciò. 

Da  queste  due  istorie  possono  i  padri  e  le  madri 
l>en  imparare  a  non  maledire   i  loro  figliuoli,    aocioo- 

he  non  incolga  loro  di  simili  disgrazie. 

ione  del  Salvatore,  o  qiiindi  fu  lapidato  da'  Oiodei.  Egli  fa   il 
rimo  martire  Cristiano,  por    cui   fu   detto   Protomartire.  Saalo 
lio  fu  poi  «.  Paolo)  asistctte  al  tao   martirio,    il    ohe   arvanoa 
iiull'auno  33  di  nostra  saluto. 
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STOEIETTA    QUINTA.  (D 

[Curiosa   semplicità   d'un   servitore  indiano 
nel  portare  un  paniere  di  eichi  ad  un 
gentiluomo.] 


L'anno  1557  un  Padre  Religioso  novellamente  ve- 
nuto dal  Brasile  raccontava,  che  un  gentiluomo  d'Eu- 
ropa, che  poco  prima  era  ito  ad  abitare  in  quelle  par- 
ti, mandò  un  giorno  ad  un  altro  gentiluomo  della  me- 
desima nazione  e  amico  suo,  un  piccolo  paniere"*  di 
fichi  primaticci,  accompagnando  il  presente  con  una 
sua  lettera,  consegnandola  insieme  colle  frutte  ad  un 
suo  servidore,  di  nazione  indiano.  Questo  servidore, 
proseguendo  il  suo  viaggio,  ebbe  curiosità,  non  solo  di 
guardare  le  frutte  che  portava  (non  avendone  altre 
vedute  mai  di  quella  spezie)  (2)  ma  di  assaggiarle  altre- 
sì, per  sentire  il  loro  sapore;  e  si  (3)  contentò  il  suo 
desiderio.  Arrivato  che  fu,  al  gentiluomo  presentò  il 
paniere  colla  lettera.  La  qual  letta,  e  veduto  il  pre- 
sente,  s'avvide  che  delli  fichi  ne  mancavano  un  terzo: 


(1)  Fu  scritta  dall'Autore  nostro,  a  nome  del  nepote  Pietro  Ce- 
sari, e  da  quest'ultimo  fu  la  prima  volta  stampata  nel  volu- 
metto Il  I  Tornagusto  \  degli  \  Eì-uditi  |  diario  \   per    Vanno  |  1810\\ 

In  Verona  |  per  l'erede  Merlo,  dove  occupa  le  pag.  64-65  e  69-70. 

(2)  spezie,    vale    sorta,    o    meglio    qualità. 

(3)  e  sì,  equivale  e  così,  come    mostrano  gli    esempj  antichi. 
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])erohè,  sorridendo  di8.se  al  servidore;  Messere,  come 
vi  ])iac(|uer  quelle  fratte?  Il  buon  uomo  negava  di 
averle  assaggiate,  giurando  pel  sangae  di  san  mi- 
gliaccio. (^)  Ma  l'altro;  Io  ho  pur  qui  il  testimonio  della 
lettera,  ohe  dice  il  numero  delle  frutte;  e  or  vao'  tu 
vendermi  lucciole  per  l'anterne?  sta.  Quando  il  servi- 
dore senti,  ohe  la  lettera  diceva  il  numero  de'  fichi; 
Buono  affé  (disse  fra  aè):  o  questa  vuol  esser  bella; 
che  la  carta  debba  parlare,  e  possa  aver  veduto  !  cer- 
to cotesto  Signore  vuol  indovinare  il  mio  frodo,  non 
ch'ei  lo  sappia:  che  la  carta  non  ha  occhi  né  lingua, 
e  però  teneva  pur  fermo;  se  essere  innocente,  e  al  tut- 
to il  gentiluomo  dovere  ingannarsi.  Il  quale,  conoscen- 
do la  semplicità  del  servidore,  volle  prendersi  di  lai 
sollazzo;  e,  Senti  buon  uomo  (gli  disse);  da  che  tu  di* 
che  il  paniere  non  altre  frutte  conteneva  che  le  da  me 
trovate;  ed  egli  sarà  cosi  come  tu  di'.  Io  ti  rimando 
adunque  al  padron  tuo  con  una  lettera  di  ringrazia- 
mento pel  regalo  avuto.  Fatta  la  lettera,  ed  al  servidor 
consegnatala,  e  forse  donatogli  qualche  bajocco,  l'ac- 
commiatò. La  lettera  diceva  dall'A  fino  alla  zeta  del- 
l'avvenuto. Arrivato  il  sempliciotto  al  suo  padrone,  e 
messagli  nelle  mani  la  lettera,  e  questa  letta,  ridea  in 
cuor  suo,  facendo  vista  di  non  saper  le  co-na;  come- 
che  avesse  volontà  di  castigamelo:  e  per  (luella  volta 
la  scena  fu  fornita. 


(1)  migliaccio:  sorta  di  vivanda,  per  lo  più  di  farina  dolor,  si- 
mile alla  torta.  Di  talo  vocabolo  abbiamo  esempj  r.«'  olassiel 
Scrittori  dol  secolo  xiv,  xv  e  svi. 

Cesari.—  Novelle  ecc.  2{. 
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Non  furono  passati  otto  giorni,  che  ecco  il  genti- 
luomo (i)  volle  prender  sperimento  un'altra  volta  della 
fedeltà  dell'Indiano.  Avutolo  a  se;  Te',  (2)  gli  disse,  que- 
sto paniere  di  fichi:  tu  li  porterai  con  questa  lettera 
a  quel  cotal  mio  amico,  al  quale  altra  volta  tu  '1  por- 
tasti. L'astuto  uomo,  tutto  lieto  in  cuor  suo  per  la  com- 
missione avuta,  veggendosi  messo  dinanzi  sicuro  modo 
da  contentar  il  suo  appetito,  senza  che  '1  padrone  po- 
tesse saperne  punto  nulla  (che  un  bel  trovato  ebbe  pre- 
sto), si  avviò  a  quel  Signore.  Non  fu  ito  a  un  quarto 
di  miglio,  che  egli  fermossi:  e  tratta  la  lettera  fuor 
del  coperchio  del  paniere;  Vien  qua,  disse,  rimanti  qui 
sotto  questa  pietra,  tu,  che  come  l'altra  tua  sorella 
potresti  vedere  e  parlare,  e  scuoprirmi  ladro  al  padro- 
ne. E  messa  la  lettera  sotto  grossa  pietra,  quivi  egli 
si  mise  a  sederò,  tutto  lieto  e  sicuro,  mangiandosi  de' 
fichi,  assai  più  che  non  avea  fatto  l'altra  volta.  For- 
nito che  ebbe  di  mangiare,  dato  la  volta  alla  pietra, 
ebbesi  ripresa  la  lettera,  e  col  paniere  la  portò  al 
gentiluomo:  il  qual  ben  s'avvide,  che  quel  servidore 
era  stato  a  lui  mandato  dall'amico,  per  averne  questa 
volta  lo  sperimento.  Legge  la  lettera,  sente  della  quan- 
tità delle  frutte;  e  trovato  il  frodo  maggiore  dell'al- 
tra volta,  non  si  tacque,  ma  forte  lo  sgridò.  Egli  ri- 


(1)  che  ecco  il  gentiluomo:  l'avverbio  ecco  è  qui  particella  riempi- 
tiva, posto  per  dar  maggior  efficacia  al  parlare;  e  ne  abbiamo 
vari  esempj  nel  Boccaccio  e  in  altri  scrittori  meno  antichi. 

(2)  2'e'  (modo  imperativo  del  verbo  tenere)  è  lo  stesso  clie  Tie- 
ni; e  ne  abbiamo  esempj  negli  Scrittori  del  secolo  xiv;  ma  ora  è 
forse  solo    tollerabile  in  poesia. 
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mase  fuor  delsecolr,  '  non  pjtemlo  indovinare,  oome 
quel  Signore  potesse  aver  saputo  il  fatto,  quando  la 
lettera  non  potea  dir  niente;  ohe  né  veduto  né  sen- 
tito avea  della  facoenda:  e  negava  come  l'altra  volta,  e 
rinnegava  pel  corpo *e  pel  sangue  dell'anno  corrente, 
ma  non  giovò:  che  M  gentiluomo  scrisse  all'amico  ogni 
cosa,  e  fu   severamente  castigato. 


DIALOGO  UNICO.  (2) 

[  Come  s.  Filippo  Neri  esercitava  i  fanciulli  per 
renderli  virtuosi  e  quali  mortificazioni  eoli 
dava  ai  propri  dipendenti.  ] 


Antonio    e    Bernardo. 

A.  Io  vi  prometto,  ohe  ogni  ora  mi  si  faceva  be- 
ne un  anno,  ohe  finalmente  arrivasse  questo  giorno, 
nel  quale  io  mi  apparecchiava  di  ragionar  qualco- 
sa del  nostro  buon  vecchio  S.  Filippo,  "^^^  secondo  che 

(1)  fuor  del  $ecolo,  è  lo  stesso  ohe  traiecolalo,  Btupito,  ovvero 
oltre  vuxìo  maravigliato. 

(2)  Questo  Dialogo  fu  stampkto  U  prima  volt»  dal  nepot*  del- 
l'Autore,  Pietro  Cetari,  nel  voi.  Il  Tornagugto  digli  Ermditi,  o»$ia 
Diario  per  l'anno  ISit,  dove  occupa  le  pag.  89—106,  ed  haquMto 
titolo:  Dialogo  \  tcritto  \  dal  P.  Cesari  \   recflato  |  nelVOratorio  \  di 
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SÌ  usa  fare  ogni  anno  da  qualche  fanciullo;  e  per 
questo  anno  volle  la  mia  buona  ventura,  cLe  la  volta 
toccasse  a  me.  di  che  io  mi  sento  crescere  il  cuore  un 
buon  palmo  dell'allegrezza:  perchè  parlando  io  di  Fi- 


fi.  Filippo  Neri  \  il  giorno  28  maggio  |  1830.  Nella  prefazione  al 
sopra  detto  Diario  (pagina  3  e  4)  si  parla  pure  di  questo  Dialo- 
go, onde  la  riferisco  qui  interamente:  «  L'autore  a' suoi  concitta- 
«DiNi.  —  Grazie  alla  Previdenza  divina,  anche  quest'anno  (che 
«è  il  quarto)  ho  potuto  coniporre  il  mio  Tornagusto.  Io  non  mi 
«  partirò  dall'ordine  tenuto  nell'anno  passato.  Ogni  giorno  dirò 
«qualcosa  di  quel  ootal  Santo  che  la  Chiesa  ci  propone  di  ono- 
«  rare;  e  perciò  riuscirà  e  dilettevole  la  lettura,  e  d'utilità  spiri- 
«tualo.  E  volendo  io  che  questo  Diario  torni  altresì  a  qualche 
«  altro  bene;  e  ciò  è  in  fatto  di  lingua;  ed  io  (come  feci  gli  anni 
«passati)  nel  principio  del  libro  vi  pongo  alcune  voci  Veronesi, 
«  voltate  in  Toscano.  Questa  volta  non  istamperò  alcun  Dialogo, 
«del  Vannetti,  come  già  feci  ne'  tre  passati  anni,  ma  si  un  co- 
«  tal  dialogo  del  padre  Cesari,  il  quale  sarà  acconcio  al  mio  in- 
«  tento;  di  voler,  cioè,  dilottare,  ed  esser  utile  comechessia  al  be- 
«  ne  spirituale  de'  buoni  lettori.  Dirò  anche  come  fu  il  caso  che 
«all'Autore  venne  scritto  questo  dialogo;  che  egli  noi  fece  cer- 
«  to  perchè  questo  empisse  le  faocie  del  Diario.  Sapranno  i  Ve- 
«ronesi,  come  ogni  anno  la  Domenica  fra  l'ottava  di  s.  Filippo 
«  Neri,  nel  suo  oratorio  vien  recitato  qualche  fatto  del  Santo  da 
«  alcun  de'  giovanetti  che  frequentano  quell'oratorio.  Quest'an- 
«no  que'  Preti  pensarono  che  fosse  da  tenere  un  altro  modo, 
«per  maggiormente  dilettare  il  popolo:  e  fu  presodi  far  reoita- 
«  re  da  due  giovanetti  un  dialogo,  che  tutto  s'aggirasse  intorno 
«  a'  fatti  di  s.  Filippo;  e  l'autore,  cosi  come  gli  usci  della  pen- 
«  na,  lo  diede  a"  questi  giovani;  ed  io  avutolo  per  copiarlo,  pen- 
«  sai  che  sarabbe  acconcio  pel  mio  Diario.  Spero  adunque  far 
«cosa  grata  a'  miei  concittadini  di  metterlo  qui,  poiché  a  pa- 
«  reochi  capiterà  così  alle  mani;  ed  avranno  (credo  io)  oltre  gli 
«  esempj  di  quel  Santo,  un  uoanulla  di  sapor  di  scrivere  Tosca- 
*  no.   Iddio  ci  faccia  felici  ». 


niALOiiO   UKIOO  841 


lippo,  mi  par  proprio  vederlo,  e  ragionar  «eoo  dome- 
sticamente, e  lai  sentirmi  parlare. 

li.  Voi  mi  fate  quasi  ridere  voi.(^)Qual  piacere  po- 
tete voi  aspettarvi  dal  parlar  con  un  vecchio,  voi  fan- 
ciullo siccome  me?  Ben  sapete,  che  non  si  dicono  in- 
sieme fanciulli  e  vecchi,  i  fanciulli  vogliono  ridere, 
trastullarsi,  giuocare  e  berteggiare;  che  cosi  porta  l'e- 
tà nostra:  ed  i  vecchi  hanno  in  mente  ben  altro,  e  voi 
avrete  veduto  come  essi  s'infastidiscono  al  possibile 
delle  cose  nostre  e  di  noi,  e  ci  mandano  via  come  la 
febbre,  o  il  mal  maestro.  C-^)  e  noi  altresì  siamo  soliti 
scantonarci  (^^  da'  vecchi,  aspettandoci  che  e'  ci  sgridino 
in  capo,  ovvero  ci  mandino  a  leggere  ed  a  studiare. 

.1.  Ben  dite,  che  i  vecchi,  il  più,  fanno  codi:  ma 
Filippo  fu  bene  altro  veachio,  e  dirittamente  fuor  del- 
la regola,  che  ed  egli  C*>  amava  i  fanciulli,  ed  eglino  lui. 
perchè  gli  lasciava  giucare  allato  alla  camera  sua,  an- 
zi li  provocava  al  giuoco,  e  giuoava  egli  medesimo, 
cosi  vecchio,  spesse  volte  con  loro;  e  voleva  che  stes- 
sero allegri,  e  se  vedeva  alcuno  star  solo,  o  sopra  fan- 
tasia, e  malinconico,  si  gli  dava  (S)  uno   schiaffo,  di- 


(1)  il  voi,  ripetuto  cosi,  è  pleonasmo  Boccacoosoo,  intollerabile. 

(i)  mal  maestro,  è  Io  steeso  ohe  mal  caduco,  o  moglie  <p//«M<V:  e 
no  tibbiamo  osompj  nnolie  negli  Sortiiori  dell'aureo  «ocolo. 

(ti)  acantonatxi,  ò  lo  stesso  che  diro  (in</tirccN«  ita$co»temtntt ,  e 
no  abbiamo  caompj   negli  Scrittori  del  secolo  xvi. 

(.4)  che  ed  «sjU:  la  partioolla  ni,  posta  qui  come  usavano  gli 
uutiohi  Scrittori,  por  dar  maggior  otilcaoia  al  concetto,  4  or* 
in   disuso.  > 

;,5}  «ì  gli  dava:  il  «ì  è  poito  qui  per  mora  proprietà  di  lingua  Q 
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cendogli,  Stammi  allegro;  che  sappi  in  casa  mia,  io  non 
voglio  scrupoli  né  malinconia. 

B.  Buono  affé!  egli  parlava  anche  in  rima.  W  Og- 
gidì di  cosi  fatti  vecchi  s'è  spento  il  mondo. 

A.  Cosi  credo  io  altresì.  Ma  e'  c'era  (2)  altro,  che 
spesso  oonducevali  a  qualche  luogo  aperto  e  di  bella 
vista;  come  a  dire  in  qualche  villetta  o  giardino,  e 
quivi  facea  loro  portare  di  belle  merenduzze,  come  pe- 
sche, fichi,  cii'iege,  e  fragole,  e  chicche,  e  bericuocoli 
ed  altri  frutti,  secondo  che  il  tempo  gli  dava,  e  volea 
che  mangiassero,  e  ridessero;  e  talora  gli  invitava,  man- 
giando egli  con  loro:  ovvero  gli  ricreava  con  canti  e 
suoni  di  bellissime  arie:  sicché  lo  stare  con  lui  era  u- 
na  delizia,  ed  un  carnoval  di   tutto  l'anno. 

B.  Voi  mi  fate  correre  l' acquolina  in  bocca 
sentendo  di  queste  lecornie.  0,  con  questi  vecchi  era 
buono  stare.  Ma  io  dubito,  non  forse  voi  facciate  come 
i  mercanti  che  stanno  sul  vendere:  che  delle  merci  lo- 
ro notano  e  mostrano  a'  compratori  il  bello  ed  il  buono 
che  ci  ha  senza  più;  e  le  mende,  e  le  altre  teccherel- 
le  nascondono  per  bel  modo:  cosi  voi  di  questo  vo- 
stro vecchio  mi  dite  cosi  tutto  bene  a  maraviglia;  ed 
io  non  vorrei  che  mi  taceste  qualche  altra  cosa  che  a' 

per    leggiadria,  come    negli    antichi    Scrittori;    ma    ora    non    si 
nsa  quasi  più. 

(1)  Alcune  poesie  di  s.  Filippo  Neri  furono  inserite  fra  le  Ri- 
me oneste  de*  migliori  Poeti  antichi  e  moderni,  com'è  detto  meglio 
a  pagina  67. 

(2)  Ma  e'  c'erc:  ora  dicesi  semplicemente  3Ta  c'era;  e  si  ommet- 
te  il  ripieno  e'  [esso],  già  tanto  usato  da'  classici  Scrittori  an- 
tichi, per  dar  forza  e  grazia  al  discorso. 


fanciulli  non  narà  for^e  tropjiu  piucuita:  da  ohe  senza 
osso  non  fa  mai  carne:  e  non  c'è  uovo  ohe  non  guazzi.  0' 

.1.  Egli  si  vuol  intendere  per  discrezione;  ohe 
certo  s.  Filippo  non  dovea  tenere  que'  saoi  allievi  in 
continui  Hollazzi,  né  giuochi:  che  per  questo  modo  a- 
Vi'obbe  allevato  degli  scioperati  e  buoni  mangiatori  e 
giuocatori  senza  più:  ma  io  volca  dire;  che  lusingan- 
doli, e  guadagnandosi  l'affetto  loro  con  quei  trastulli, 
e  sollazzevoli  ricreamenti,  gli  rondea  poi  tutti  mane- 
gevoli  e  presti  a  quelle  altre  cose  mi<ggiori  ed  utili, 
che  gli  uvrebbon  fatti  dabbene  e  ben  costumati;  che  ò 
il  più  ed  il  tutto;  a  ohe  precipuamente  il  Santo  mi- 
i-ava  con  quella  sua  arte:  ohe  certo  non  per  li  giuochi 
e  trastulli,  ma  si  per  le  belle  operazioni  è  fatto  l'uo- 
mo: e  solamente  per  un  cotul  tornngasto  egli  usava  da' 
primi;  cioè  per  ride:»tare  la  voglia  del  virtuoso  operare. 

Ji.  Voi  mi  riuscite  un  filosofo,  tanto  feantameute 
ragionate,  che  per  fino  mi  pare  essere  a  scuola. 

A.  Voi  Volete  la  berta ^^)  con  queste  moine,  e  che 
ho  detto  io  di  bello,  che  voi  noi  sapeste  altresì  e  me- 
glio di  me?  il  quale  la  vit^  di  Filippo  avete  bau  let- 
to, ed  usando  con  quei  Padri,  dovete  della  vita  del 
Santo  essere  tanto  innanzi  quanto  io,  e  meglio.  Ma 
voi  fate  il  gnorri,  ^^)  e  mi  provocate  a  pur  dire,  finché 

(1)  non  c'i  MOVO  che  non  yuazzi:  modo  provorbi«lo,  obo  v*Ie  «non 
■i  trova  niuno  loasa  viaio,  o  m*QO»mentu»;  e  ne  «bbittmo  M«m« 
pj  noi  Bellinoioni  e  nel  Graszini. 

(2)  volete  la  berta:  vaio  «  voleto  la  boilu  o  U  burla»;  e  fti  ata- 
to  nogli  Scrittori  dol  sooolo  xvi. 

^!i}  /are  il  ijnorri,  vaio  «  fingo ro  di  non  saporo  »:  o    no    ubbiamo 
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io  dia  in  un  qualche  scerpellone,  da  farne  poi  le  ri- 
sa grasse.  Il  perchè  io  intendo  sentir  parlare  altresì 
voi;  e  da  che  ci  è  data  buona  materia,  ditemi  in  qua- 
li cose  principalmente  esercitasse  egli  li  suoi  fanciul- 
li, per  condurli  a  virtù  ed  alla  divozione. 

B.  0  affé  si!  io  lavorava  di  straforo,  cioè  simu- 
latamente, per  darvi  la  gambata,  come  voi  dite,  al  tat- 
to io  non  voglio  lasciarvi  di  me  questa  mala  opinione. 
e  posciachè  voi  volete,  ed  io  dirò  quello  che  mi  ver- 
rà  innanzi. 

A.  Fate  pur  di  dirmi  quello  che  vi  dà  innanzi: 
anzi  contatemi  de'  più  bei  fatti:  da  che  so  io  bene, 
che  quel  Santo  valeva  tant'oro,  in  trovar  modi  nuovi 
e  singolari  da  ricondurre  a  virtù  i  suoi. 

B.  Io  penso  di  contarvi  delle  mortificazioni,  che 
egli  solea  dare  in  ispezieltà  (i)  a'  suoi  penitenti,  coman- 
dando loro  cose  spropositate,  sciocchezze,  e  checché  (^J 
altro  gli  veniva  in  mente  fuor  di  ragione,  per  provar 
la  loro  ubbidienza,  e  tenerli  bassi  nella  propria  stima, 
disponendoli  alle  risate  e  beffe  di  chi  li  vedeva. 

A.  Oh  si  statevi  in  questa  materia:  che  ci  darete 
ben  da  ridere  per  un  pezzo. 

B.  Da  ridere  avvem  noi  udendole  raccontare:  ma 
vi  so  dire,  che  quelli   a'   quali   toccava  ubbidire,   do- 


esempj  negli  Scrittori  del  secolo  xvn. 

(1)  ispezieltà:  vale  ispezialmente;  e    n'abbiamo  esempio    nel  De- 
camerone  del  Boccaccio  (Novella  1)2,  7). 

(2)  checche,  vale  qualunque  cosa,  come  mostrano  pure  gli  esempj 
degli  Scrittori  del  secolo  xm  e  xiv. 
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VLittero  Hudnre  più  d'una  camicia.  <')  6'era  un  ootal  Mcs* 
Her  Gentile (i^)  messo  un  abito  nuovo,  ma  cosi  ben  fat- 
♦o  al   auo  dosso,  che  pareva  dipinte,  or  il  giovane  in 

,  nella  sua  roba  andavasi  pavoneggiando  e  ponendosi 
monte:  ed  or  qua  ed  or  là  rassettandosi  si  aggiustava, 
sicché  al  tutto  parca  che  dicesse;  Guardatemi,  ch'io  so- 
no un  sole,  lo  vide  Filippo,  e  bastò;  si  che  pensasse 
a  fargli  dimentio;ire  quel  vezzo.  Chiamatolo  a  «ò,  Va 
<;ti  disse,  a  S.  Maria  Maggiore:  e  ponti  colà  con  gli 
altri  poveri  alla  porta,  e  statti  accattando  la  lemosi- 
na  da  coloro  che  ontiano  in  Chiesa,  e  vedi  lavora  di 
forza  in  questo  ufficio,  perde  tu  non  avresti  oggi  al- 
tro desinare,  che  quello  che  tu  ti  sarai  procacciato  di 
carità,  in  tozzi  di  pane,  o  di  cacio,  o  altro  che  ti  ve- 
nisse donato. 

A.     Togli  qua!<.8)  ella  fa  bene  stranissima,  or  che 

lisse  il  buon  uomo? 

li.  Che  disse?  disse  quel  che  fece,  andò,  senza  ro* 
]ilicar  parola,  al  luogo  divisato,  e  ci  rimase  tatto  il 
di  a  domandare  la  carità,  e  di  quello  visse  senza 
]>iù.  Ma  il  bello  fa,  che  per  metter  il  oolmo  alla  bef- 

<,  Filippo  mandò  colà  altri  de'  suoi  conoscenti,  a  ve- 
dere come  si  porta.sse  bene  di   quella  obbedienza,  ed 


{i)  audare  pili  d'una  camicia,  vaio  «faticar*  luiaai»;  o  no  ab- 
l>iaino  esempio  noUe  Jiime  di  Francesco  Borni. 

Ci)  (jtiesto  vieaser  Gentile  ò  il  princiimle  protagoniata  nolla  Xo» 
■■Ila  tfttima,  ohe  lofrgesi  qui  dietro  it   pag.  <*•  e  BCfcg. 

(,3)  7'oyti  qua  !  modo  d'iotorioBionc,  ohe  vaio  IV.'  omìa  Vtdi  mo; 
0  ne  abbiamo  esompj  in  una  commedia  di  Francesco  Oraxxini, 
dotto  il    Lasca. 
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altresì  a  fargli  le  fischiate,  e  ridergli  addosso,  dicen- 
dogli ciascuno  la  sua.  di  che  il  buon  Gentile  fa  con- 
solato come  Dio  vel  dica. 

A.  Questa  fa  bene  il  provverbio:  La  giunta  mi- 
gliore della  derrata. 

B.  Ma  udite  vie  meglio.  C'era  un'alti'o  giovane, 
che  avea  fatto  grande  assegnamento  sopra  il  suo  ciuf- 
fo; vo'  dire  del  lasciarlo  crescere;  e  poi  ordinarlo  ta- 
gliandolo a  misura  e  disegno,  e  intrecciarlo,  o  an-ic- 
ciarlo  secondochè  di  que'  dì  portava  la  moda.  A  san 
rilippo  non  piacque,  e  gliene  diede  un'ammenda,  che 
gli  bastò  per  un  pezzo.  Al  tutto,  avutolo  a  sé,  così 
gli  parlò;  Parti  bella  cosa  cotesta  da  farla  un  giova- 
ne tuo  pari,  che  attende  alla  divozione?  elle  son  cose 
da  farle  le  vane  femmine,  che  non  avendo  cervello 
che  loro  basti  ad  altro,  sono  tutte  in  acconciarsi  e 
abbigliarsi,  e  azzimarsi.  lascialo  loro.  Io  ho  trovato 
per  te  una  conciatura  di  capelli,  che  ti  dirà  troppo 
meglio:  se  è  vero,  che  tu  a  me,  e  non  agli  uomini  vo- 
glia piacere,  tu  mi  piaceresti  meglio  tonduto.  E  però 
ho  provveduto  di  un  bravo  pettinatore,  che  ti  servi- 
rà, come  non  farebbe  nessun  altro,  questi  è  quel  Fra 
Telice  cappuccino  mio  stretto  amico.  E  però  vatti  a 
lui,  e  pregalo  in  nome  mio,  ch'egli  ti  voglia  tondere 
per  forma  che  mi  debba  piacere. 

A.  Il  buon  giovane  era  capitato  in  buone  mani, 
mi  pare  a  me.  (i)  Dio  gliela  mandi  buona. 


(1)  «li  pare  a  me:  la  particella  mi  è  qui  mero  riempitivo,  e  so- 
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Jì.  Honis-ijina,  vi  dico,  gliela  mandò  come  u- 
direte.  Filippo  s'era  già  accordato  col  Frate,  e  ordi- 
nata la  cosa  per  punto  e  per  segno.  Adunque  il  gio- 
vane fu  da  Fra  Felice,  e  gli  disse  che  il  i*.  Filippo 
il  mandava  a  lui,  perchè  dovesse  tendergli  i  capelli 
per  forma,  che  a  lui  piacesse.  Il  Frate  gli  rispose;  Mai 
si,  (^)  ohe  io  il  farò  in  maniera  ch'egli  ne  sarà  ben  con- 
tento, e  fattolo  sedere,  cavato  fuori  un  rasojo  bene  af- 
filalo, cominciò  a  maneggiarlo  su  e  giù  per  la  testa 
siffattamente,  che  in  poco  d*ora  l'ebbe  tutto  raso,  ohe 
non  gli  rimase  pelo,  che  si  Lasciasse  vedere:  e  cot*i 
raso  e  liscio  il  mandò  a  Filippo,  il  quale  gli  afferma- 
va sopra  la  saa  fede,  non  averlo  veduto  mai  con  la 
capellatura  cosi  acconciata,  che  tanto  gli  fosse  piaciu- 
ta, come  gli  piaceva  cosi. 

A.  La  beffa  fu  ben  in  quattro  doppi:  ed  anche  e- 
gli  ebbe  l'opera  di  questo  barbiere  gratis  et  amore;  W) 
che  non  sono  troppi  i  cosi  fatti.  Ma  dite;  a  qual  fine 
adoperava  queste  stranezze  quel  vostro  Santo?  o  qual 
bene  intendeva   cavarne? 

If.  Molto  e  grande,  innanzi  tratto  egli  toglieva  del 
capo  a'  suoi  l'ambizione  e  il  desiderio  della  buona  sti- 
ma degli  uomini  (che  è  gran  veleno  e  storpio  (3)  nella 

Io  tollerabile  in  poesia:  bastn  diro  pare   a   me,    ovvero  mi  pan. 

(\)  Mai  $"»,  vale  voUntieri  o  volentieriasimo,  porobè  il  mai  pre- 
cedente acorcsoo  otlioacia  al  «ì,  oom'è  par  dotto  a  pag.  18. 

(2)  gratis  et  amore:  modo  latìnosco,  cbe  vale  quanto  gratit , 
cioè  gratuitamento:  e  ne  abbiamo  etempio  ìt<^\\^  ^v.....,^,f>>  ^\ 
Francesco   Cocchi. 

(U)  storpio,  vale  impedimento;  e  n'abbiamo  eaouipj  uogii  Scrit- 
tori del  secolo  xiv. 
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vita  spirituale),  avvezzandogli  a  portar  i  disprezzi  e  le 
beffe  delle  persone,  l'altra;  gli  tenea  esercitati  nella 
obbedienza,  e  rompeva  in  essi  la  vaghezza  del  discor- 
so e  de'  raziocinj,  comandando  cose  contro,  e  fuori  di 
ragione;  acciocché  diventassero  molli  a  pieghevoli  ne' 
lor  giudizj,  e  non  fossero  uomini  di  suo  capo  ^i)  e  du- 
l'i  nelle  loro  opinioni. 

A.  Ah!  si,  si.  voi  Volete  accennar  a  ciò,  che  il 
Santo  dicea,  che  la  santità  dimora  in  tre  dita  di  luo- 
go (il  che  dicendo  si  toccava  la  fronte);  cioè  che  il 
tutto  dell'uomo  spirituale  dimorava  nel  romper  la  ra- 
zionale; e  vuol  dire,  in  non  voler  vedere  e  saper  trop- 
po, e  sgararla  in  tutte  le  cose,  e  perfidiare  in  man- 
tener sua  ragione.  Ma  seguite  a  contarmi  di  que'  nuo- 
vi trovati  del  santo  vecchio;  che  veramente  sono  una 
ghiottornia. 

B.  ■  Bella  e  trabella  fu  l'altrgi  che  fece  ad  un  al- 
tro, di  appiccargli  dietro  le  spalle  pendente  un  coper- 
chio di  scatola;  scrittovi  a  parole  di  speziali  Per  a- 
ver  mangiata  la  coppetta,  (^'  La  gente  gli  correa  dietro, 
e  leggeva  compitando  le  sillabe;  e  si  sbellicavano  del- 
le risa,  (3)  e  talora  gli  diceano  all'orecchio;- Messere, 
manco  coppetta,  W  se  non  volete  di  queste.  Chiamò  u- 


(l)dj  8U0  capo.  Dell'uso  del  pronome  suo  per  loro  si  hanno  e- 
sempj  antichi;  ma  tale  scambio  è  tollerabile  solo  in  poesia,  o 
quando  si  voglia  evitare  equivoco  noi  discorso. 

(2)  Anche  questo  fatto  è  accennato  qui  dietro  a  pag.  69. 

(3)  si  sbellicavano  delle  risa:  modo  basso,  che  vale  «ridere  smo- 
deratamente»; e  n'abbiam.0  esempio  nelle  Lettere  di  Lorenzo  Ma- 
galotti,  scrittore    del  secolo    xvii. 

^4)  manco  coppetta,  è  lo  stosso    che  diro  meno  coppetta.   Doll'^v- 
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na  volta,  uno  de*  suoi  fancialli;  e  Piglia,  gli  distte,  il 
iiinggior  fiasco  che  sia  in  caHa:   e   gliene    mostrò  uno 

he  potea  ben  tenere  due  secchie.  Indi  gli  mise  in  ma- 
no uno  scudo  d'oro,  e  gli  disse;  Va  all'osteria;  e  fatti 
prima  ben  risciacquare  il  fiasco  all'oste:  poi  scendi 
con  lui  in  cantina:  fagli  spillare  tutte  le  botti;  e  fat- 
to il  saggio  di  tutti  i  vini,  ti  farai  dar  del  migliore 
una  mezzina:  e  dello  scudo  d'oro  fatti  rendere  il  resto 
(lo!  prezzo.  Il  giovane  ubbidì,  or  la  cosa  riuscì  qua; 
che  l'oste  reputandosi  beffato  da  lai,  gli  rispose  con  un 
bucato  che  gli  risciacquò  in  testa,  delle  maggiori  vil- 
lanie, ohe  ad  uomo  fossero  dette  mai;  e  perchè  il  giuo- 
co fu  ripetuto  due  o  tre  volte,  l'oste  dalle  parole  ven- 
ne a'  fatti;  e  dato  mano  ad  un  querciuol  ben  nocchiu- 
to, s'era  difilatogli  contro;  (*)  cotal  che  se  il  giovane 
non  fosse  fuggito,  egli  avrebbe  toccato  1©  sue,  (2)  e  di 

anta  ragione.  Ma  io  ho  l'ugola  riarsa  del  tanto  grac- 
I  li  lare:  ed  è  ben  dovere  che  voi  altresi  vi  pigliate  la 
vostra   jiarte  di  queste   beffe. 

-I.  \  oi  avete  duraila  ragioni.  Una  me  ne  corro 
alta  mente,  che  fu  da  ridere;  e  da  rider  mi  vien  tat- 
to le  volte  che  la  ripenso.  Il  Santo  una  volta  fra  le 
iilire,  vesti  da  soldato  o  da  sgherro,  uno  de'  suoi;  cioè 


vorbio   tnancf^     r^^  -"no,  si  trovano   M«mpj    negli    Scrittori  dol 

SOOOlo     XVI. 

(t)  s'era  dijìlatouli  contro:  è  la  atesso  ohe  $'eragli  difilato  con- 
tro, ovvoro  s'era  rivolto  lestamente  contro  di  lui. 

(2)  «irli  avrebbe  toccato  le  sue;  vale  «  sarebbe  stato  aspramente 
percosso»;  e  ne  abbiamo  oscmpj  nelle  Lettere  di  Filippo  Sas- 
^otti,  scrittore  del  secolo  zvi. 
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gli  fece  vestire  un  giaco  di  maglie  di  acciajo,  come 
un  Gianizzero:  (i)  al  fianco  gli  cinse  una  spada,  o  spie- 
do di  que'  che  si  usavano  sotto  Nembrotte,  (2)  lungo 
dieci  braccia,  con  elsa  e  pome  di  forma  e  misura  cor- 
rispondente, e  tutti  neri  per  la  ruggine  di  quattro- 
cent'anni.  in  capo  gli  assestò  un  berrettone  alto  di  pel- 
le d'orso,  che  sarà  pesato  venti  libbre.  Torniva  poi 
l'armatura  un  archibugio  di  pari  età,  forma  e  gran- 
dezza; col  quale  in  ispalla  gli  comandò  che  dovesse 
in  refettorio,  cenando  gli  altri,  passeggiare  su  è  giù 
a  modo  di  scentinella,  senza  restarsi.  (3)  La  gente  ve- 
dendo quello  spettacolo  si  morivano  (*)  della  voglia  di 
ridere;  e  chi  si  facea  il  segno  della  croce,  chi  mor- 
deasi  la  lingua,  per  pure  contenersi,  e  chi  scoppiave), 
in  isbardellate(5)  risa,  non  potendone  altro:  e  del  man- 
giare niente  ne  fu  (6)  in  tutta  la  cena.  Chi  affermava,  co- 


(1)  Gianizzero:  soldato  a    piede    della  milizia   del   Gran  Turco. 

(2)  Nembrotte:  nome  favoloso,  che  Dante  introdusse  nella  sua 
Commedia  come  interlocutore  {Inferno,  viii,  31). 

(3)  restarsi,  è  lo  stesso  che  fermarsi;  e  n'abbiamo  esempj  poeti- 
ci in  Dante  e  nel  Petrarca. 

(4)  La  gente  vedendo  quello  spettacolo  si  morivano  ec.  Qui  l'Auto- 
re poteva  e  dovea  dire  La  gente  vedendo  quello  spettacolo  si  mori- 
va ec.  ;  in  vece  ha  dato  al  vocabolo  gente  il  valore  di  persone  o 
uomini;  e  quindi  ha  scritto  si  morivano,  mostrando  cosi  con  un 
altro  esempio  (ora  riprovabile)  gli  ardiri  di  lingua,  che  s'incon- 
trano, talora,  negli  antichi  Scrittori;  di  che  meglio  è  detto  qui 
dietro  a  pag.  95,  nella  nota  2. 

(5)  isbardellate,  vale  «ismisurate»;  e  ne  abbiamo  esempj  ne'  co- 
mici Scrittori  del  secolo  xvi. 

(6)  niente  ne  fu,  vale  fu  inutile,  ossia  impossibile.  Dante  (Infer- 
no, XXII,  143,  144)  disse:  «  Ma  però  di  levarsi  era  niente,  (  Si  avean 
invisohiate  Tali  sue  ». 
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lui  parere  una  dello  guardie  del  Seitoloro;  0)  chi  giara» 
lui  ensei-e  il  fante  di  coppe;  chi  lo  Rcadiere  di  Co- 
dorlaomor;  e  chi  ponea  mente  al  giaco,  ohi  allo  nchiop- 
po,  chi  al  berrettone,  facendovi  Hopra  le  più  belle 
chiose  del  mondo;  mentre  il  dabben  uomo  sudava  co- 
me un  uovo  sulle  cinigie. 

lì.  In  somma  quel  Santo  uomo  era  un  arsenale  di 
nuovi  e  sempre  più  bizzarri  ritrovamenti:  ed  al  tutto 
mi  maraviglio,  non  so  se  più  della  sua  mente  tanto 
feconda,  o  della  pazienza  e  prontezza  nell'ubbidire  di 
que'suoi  buoni  allievi,  anzi  talora  mi  viene  un  sospet- 
to, ch'egli  passasse  i  termini  del  convenevole,  metten- 
do le  persone  a  sperimenti  troppo  duri  e  pericolosi,  e 
forse  in  tentazione  di  rompere  la  pazienza. 

A.  Ben  dite;  che  così  appunto  ne  sembra,  chi  non 
avesse  riguardo  alle  persone:  io  vo'  dire,  ohe  8an  Fi- 
lippo avea  tanto  lume  da  Dio,  e  cosi  ben  discerneva 
tra  uomo  ed  uomo,  e  conosceva  le  diverse  disposizioni 
di  ciasoeduno  per  modo,  che  ben  sapeva  di  chi  doves- 
se assicurarsi  di  metterlo  a  quelle  prove,  e  chi  no. 
conciossiaohè  egli  non  operava  con  tutti  ad  un  modo: 
anzi  abbiamo  di  alcuni,  che  con  lui  usarono  dimestica- 
mente  i  trenta  ed  i  quarant'anni,  né  però  egli  fece  mai 
loro  di  que'  colali  comandamenti;  e  d'altra  parte,  tat- 
ti quelli  a'  quali  comandò  quelle  cose  tanto  strane,  ed 
alla  nntura  si  dolorose,  nessuno  ci  fu,  che  a  farle  pron- 
tissimo non  si  dimostras.se.  Sicché  vedete,  che  i  San- 


I)  guardie  d«l  Sepolcro:  qaello  ga«rdi«,    ohe   furono  oom«nd«- 
di  voglinré  sul  Sopolcro  di  Cristo. 
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ti  non  operano  cosi  all'impazzata,  come  altri  vorreb- 
be pensare  di  loro. 

B.  Tuttavia*  mi  pare  aver  letto  di  uno,  che  coman- 
datogli da  Filippo  una  di  quelle  cose  cosi  irragione- 
voli e  propositate,  ne  prese  scandalo,  e  fu  per  darla  a 
traverso.  (1)  mi  appongo  io? 

A.  Appunto,  egli  fu  Cesare  Baronie,  che  fa  poi 
cardinale.  (2)  Prima  ch'io  venga  al  fatto,  dovete  sapere, 
che  questo  Cesare  essendosi  di  Sora  sua  patria  con- 
dotto a  Roma,  sotto  la  disciplina  di  Filippo,  e  deli- 
berato di  farsi  prete,  suo  padre,  che  sopra  di  lui  a- 
vea  fatto  altro  disegno,  gli  minacciò  di  diseredarlo  se 
non  si  fosse  tolto  giù  da  quel  suo  proponimento.  Il 
buon  giovane,  conferita  la  cosa  col  Santo,  egli  cosi  U 
cavò  di  ogni  dubbio;  Lasciati  dire  a  tuo  padre:  Dio 
ti  vuole  al  servigio  della  Chiesa,  a  lui  dèi  ubbidire. 
!Se  tuo  padre  ti  negherà  la  vita,  non  ti  mancherà  un 
padre  migliore  ]ddio;  e  dopo  lui  me.  Se  ti  prendo  per 
mio,  non  temere.  E  cosi  da  Filippo  ebbe  vitto  e  vesti- 
to, ed  ogni  cosa:  e  presolsi  in  casa,  il  fece  ordinare  a 
Messa,  e  al  tutto  sei  tenea  come  persona  sua,  e  fi- 
gliuol  d'anima.  E  però,  conciossiachè  gli  altri  della 
Congregazione  pagassero,  ciascuno  secondo  la  possibi- 
lità loro,  alcuna  somma  pel  loro  mantenimento,  Cesa- 
re v'era  tenuto  per  Dio.  (3) 


(1)  dare  a  traverso,  significa  «dire  tutto  il  contrario  di  quello 
che  dice  un'altro»;  e  ne  abbiamo  esempj  negli  scrittori  del  seco- 
lo XVI,  il  Grazzini  e  il   Varchi. 

("2)  sul  cardinale  Cesare  Baronie,  veggasi  a  pag.  71,  nella  nota  1. 

(3)  per  Dio,  è  lo  stesso  che  dire  imr  amor  di  Dio, 
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/>'.     A  qual  proposito  tutto  qaesto  giro  di  parole? 

A.  A  farvi  intendere,  come  Cesare  avea  peouliar 
debito  d'ubbidire  in  tutto  a  Filippo,  nel  quale  dovea 
conoscere  Dio  medesimo.  Or  voi  avrete  sentito  dire, 
come  a  questo  Cesare  avea  Filippo  ordinato  di  met- 
tersi a  scrivere  gli  Aìinalì  della  Chiesa;  opera  di  ster- 
minato lavoro.  Essendo  dunque  il  Haronio  in  questa 
fatica  di  tanto  studio  e  bisognandogli  amanuensi  ohe 
gli  trascrivessero  da'  Codici  manoscritti  quelle  cose 
ohe  gli  occorrevano,  il  Pupa  gli  assegnò  una  certa 
somma,  da  pagar  l'opera  di  questi  copisti.  (^)  Filippo, 
saputo  ciò,  colse  di  qui  bella  cagione  da  provare  l'ob- 
bedienza e  la  dosiiità  del  Haronio:  e  pertanto  gli  fece 
dire,  che  avendo  egli  dal  Papa  quell'assegnamento  di 
danaro,  si  dovesse  disporre  a  pagare  alti*esl  come  gli 
altri,  le  spese  della  sua  vita.  A  Cesare  la  cosa  parve 
uno  sproposito .... 

Jì.  Ed  era  in  fatti,  oonciossiaohò  quel  danaro  gli  e- 
ra  stato  attribuito  dal  Papa  ad  uso  di  pagarne  gli  a- 
manuensi  senza  più;  ed  egli  noi  potea  spendere  in  altro. 

A .  Vero:  ma  Cesare  dovea  pensare  che  questa  ra- 
gione se  la  dovesse  (2)  sapere  altresì  Filippo:  qui  pec- 
cò, che  volle  discorrere,  quando  doveva  ubbidire,  e  la- 

(n  Lti  pensione  ricuiAta  e  poi  por  nbbidieni»  «coettat»  d»l  B»» 
ronio,  era  di  15  aondi  in  ogni  mese:  e  gli  venne  dmlìtk  felice  m»> 
moria  del  papa  Sisto  V;  il  ohe  si  ritrae  dal  libro  intitolato  fir«> 
ve  notizia  d'alcuni  compagni  di  ».  Filippo  Stri  p4r  opera  del  rtt. 
r.  ìlaettro  /".  Giacomo  Ricci  dell'ordine  de'  predicatori  «ce.  In  Bre- 
teia,  noe,  dalle  etampe  degli  eredi  Qio.  M.  SiUMordi,  pag-  &7. 

(2)  se  la  doveeeei  lì  te  è  qal  particttlla  riempitiva. 

Cesam.  —  Novelle  ecc.  0. 
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sciar  a  Filippo  la  pena  di  aggiustare  la  cosa  col  Pa- 
pa. Adunque  il  Baronio  mandò  rispondendo  a  Filip- 
po, ch'egli  noi  poteva  ubbidire;  perciocché  quel  dana- 
ro non  era  suo,  né  potea  farne  a  sua  posta,  ma  do- 
vea  spenderlo  nelTopera  de'  copiatori.  A  Filijipo  dol- 
se all'anima  questa  durezza  e  ritrosia  di  Cesare:  e  gli 
rimandò  dire,  ch'egli  non  volea  risposte,  ma  danaro; 
e  che  al  tutto  pagasse.  Il  Baronio  fa  per  uscir  di 
cervello,  non  potendo  capirgli  nell'animo,  come  Filip- 
po perfidiasse  in  pur  voler  da  lui  quello  che  non  pe- 
tea  dargli:  e  seco  medesimo  disputando,  e  rivolgendo- 
si in  diversi  pensieri,  che  gli  mostravano  irragionevo- 
le e  ingiusta  la  domanda  del  Santo  Padre:  e  sempre 
pili  ribadendo  la  ragion  sua,  e  confermandosi  nel  ne- 
gare, entrò  un  nonnulla  in  un  dispettoso  giudizio  con- 
tro Filippo;  e  si  lasciò  fuggir  di  bocca,  ch'egli  piut- 
tosto uscirebbe  di  Congregazione,  qualora  Filippo  non 
volesse  recarsi  alle  cose  ragionevoli:  ma  di  pagargli 
nulla  (1)  non  si  sentiva.  Quel  cotale  che  portava  e  ripor- 
tava le  proposte  e  le  risposte,  ci  mise  con  Filippo  di 
buone  parole,  pregandolo  che  volesse  aver  riguardo 
alla  condizione  di  Cesare,  che  non  negava  già  d'ub- 
bidire per  mala  volontà,  ma  per  non  potere,  e  pen- 
sasse anco,  ch'egli  era  tentato  di  uscire  di  Congrega- 
zione, pittostochè  . . . .  Qui  l'interruppe  Filippo,  e  sog- 
giunse; Dite  a  Cesare,  che  se  vuole  uscire  di  casa, 
non  gli  sarà  tenuto  uscio  né  porta.     Vadane    pure  in 


(1)  nulla,  in  questo  caso  vale  qualche  cosa:  e  ne  abbiamo   esem- 
pio in   Paolo  Segnori,  scrittore  del  secolo  xvii. 
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buon'ora:  Dio  non  hu  bisogno  di  lui,  né  di  centomiU 
le  altri  suoi  pari. 

Ji.  Poffar  il  nifinii'.  nur.-^i..  r^i  «lice  l)cne  mettere 
altrui  fra  I'umcìo  e  *1  nuiro!  Che  disse  a  quesfo  il  Ihironio? 

.1.  Il  Baronio  avea  preso  il  broncio,  e  volea  te> 
iier  sodo:  se  non  fosse  che  da'  buoni  amici  gli  fu  me- 
strato,  clie  troppo  gli  sconveniva  a  volerla  vincere  con 
(luelll'avversario.  pensasse,  che  nella  fine  a  Filippo 
doveva  tutto,  si  arrendesse;  gli  si  offerisse  a  fare  ogni 
sua  volontà,  e  tanto  dissero,  ohe  finalmente  il  Baronio 
(ch'era  uomo  d'anima)  si  recò  al  cuore,  e  deliberò  di 
fare  secondo  il  loro  consiglio.  Prese  dunque  tutto  quel 
danaro  che  avea  della  suddetta  ragione,  e  con  esso  ven- 
ne a  Filippo  e  gittatoglisi  a*  piedi,  la  priaia  cosa  gli  di- 
mandò perdono  delta  sua  ritrosia,  e  quindi  mettendogli 
innanzi  il  danaro  glielo  offerì  con  tutto  se  medesimo 
ad  ogni  sua  volontà.  Il  Santo  allora,  presa  un'aria 
dolce;  Or,  disse,  tu  hai  fatto  il  dovere,  tienti  pare  il 
tuo  danaro,  ('^^  ohe  io  noi  voleva;  ma  la  tua  volontà, 
la  quale  tu  mi  rassegnasti  un  po'  tardi.  Or  vatti,  ed 
impalca  per  un'ultra  volta  a  non  incaponirò  mai  più 
cosi,  ma  lasciarti  volgere  alla  obbedienza  del  tuo  Su- 
periore, e  credi  pure,  che  tanto  tu  dovrai  consolarti 
d'aver  acquistato  nella  virtù,  quanto  ti  sentirai  libe- 
ro e  pronto  a  rompere  le  tue  voglie.  ^8) 


(1)  pof far  il  mondo',   sorta   di    interiosione,  oho   donota    mara- 
viglia; e  no  abbiamo  otempio  nel  Davaosati  e  n«l  Radi. 

(2)  tknti  pure  il  tuo  danaro:  il  riempitivo  tmo  si  iroTa  tpaMO 
anche  negli  antichi  Scrittori. 

(8)  Nel  libro  rioonUto  a  pagina  968,  nella  nota  a,  leggaci   pa> 
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B.  Cesare  ne  ebbe  tale  scuola,  che  certo  gli  do- 
vette bastare  un  buon  pezzo.  Ora  pensando  io  a  que- 
sta cosa  della  ubbedienza,  secondo  il  giudizio  che  ne 
facea  quel  santo  di  Filippo,  mi  par  certamente  un  gran 
fatto:  e  noi  fanciulli  non  ne  facciamo  però  quel  con- 
to, che  si  vorrebbe;  anzi  falliamo  in  questo  delle  die- 
ci volte  le  nove. 

A.  Troppo  è  vero  questo  che  dite,  E  pertanto  ac- 
ciocché altresì  noi  caviamo  qualche  frutto  da  questi 
esempj,  che  per  noi  furon  recitati,  dobbiamo  al  tutto 
metterci  con  ogni  studio  all'acquisto  di  questa  virtù; 
senza  la  quale  non  possiamo  venire  a  vera  divozione, 
né  essere  veri  divoti  di  s.  Filippo. 

B.  Diel  voglia,  (i)  E  ben  mi  pare  qui  ricordarmi 
d'aver  sentito  di  quel  Sanile,  (2ì  che  essendogli  coman- 
dato di  aspettar  Samuele  finché  venisse;  egli  per  trop- 
pa fretta  fece  a  Dio  un  sagrifizio  prima  della  venuta 
di  lui:  nel  che  fu    disobbediente,  di  che  poi    Samuele 


re;  «Il  Baronie  fu  eletto  card,  da  elemento  vni  ,  il  5  giugno 
1595,  accettando  la  dignità  per  ubbidienza,  avendo  fatto  il  pos- 
sibile di  non  accettarla,  come  molto  prima  avea  rinunziato  tre 
vescovati  de'  buoni  d'Italia.  Mori  questo  santo  Cardinale  con- 
sunto dalle  fatiche  l'anno  del  Signore  1607,  il  30  giugno  in  età 
di  anni  69,  come  ne  avea   avuto  rivelazione  molti  anni  prima». 

(1)  Diel  voglia,  è  lo  stesso  che  Dio  volesse,  o  Dio  lo  voglia;  e  no 
abbiamo   esempj  nel  secolo  xiv  e  xvi. 

(2)  Saulle,  re  d'Israele,  fu  consacrato  dal  profeta  Samuele  nel- 
l'anno 1095  avanti  Cristo.  Avendo  accordata  la  vita  al  re  Agar, 
contro  l'ordine  di  Dio,  ed  avendo  offerto  il  sacrifizio  in  luogo  di 
Samuele,  fu  riprovato,  tormentato  da  un  maligno  spirito,  e  Da- 
vid consacrato  re  in  sua  vece.  Vide  perire  i  tre  suoi  figli;  e  si 
uccise  colla  spada  nell'anno  t055, 
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il  punse,  dicendogli,  ohe  l'obbedienza  era  migliore  del 
Hagrifizio;  e  che  il  voler  fare  la  propria  volontà  con- 
tro quella  di  Dio,  è  come  un  rommetter  idolatria:  da 
che  l'idolatra  adora  la  sua  volontà. 

A,  Cessi  Dio  da  noi  questo  male.  Finirò  con  quel 
ricordo;  col  quale  un  dabben  prete  mandò  sano  un  suo 
tunico,  che  facea  lo  Hjiirituale:  Ricordivi,  gli  disse,  ohe 
non  è  cosa  al  mondo  più  dolce,  quanto  il  fare  la  sua 
volontà:  ed  in  oltre,  che  non  è  cosa  al  mondo,  che 
l'uomo,  eziandio  spirituale,  ammantelli  sotto  più  belle 
ed  artifiziate  coperte  di  pietà  e  di  virtù,  come  questa 
del  fare  la  sua  volontà,  potendo  tuttavia  parei*e  uomo 
obbediente  e  mortificato  dell'amor  proprio. 


STORIETTA    SESTA.  ^D 
[Come  san  Filippo  Neri  ricreava  i  fanciulli 

DEL   TEMPO   SUO.) 


Io  ho  sentito  dire,  che  ad  ogni  cristiano  si  con- 
viene di  prendersi  qualche  santo  da  onorare  con  sin- 
goiar devozione,  e  per  questo  modo  farselo  avvocato 
presso  Dio  nelle  proprie  necessità.  Volendo  dunque 
anch'io  operar  da  cristiano,  sono  andato  pensando  me- 


li) Fn  stampata  la  prima  volta  dal  prof.  ab.  Giovanni  Sauro 
in  Scritti  ineiHti  del  P.  Cesari  il.  O.:  Verona,  d4iUa  tipografia  San- 
V4<io,  tS4l  (opuaoolo  lu-8"  di  p«f.  8S,  pubblicato  allorché  il  sac. 
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CO  medesimo  a  quale  de'  santi  io  dovessi  prendere 
pingolar  devozione.  Io  avea  già  letto,  e  sentito  leggere 
la  vita  di  questo  e  di  quello:  e  quantunque  (secondo 
che  a  me  ne  pareva  comprendere  delle  loro  virtù  )  tut- 
te mi  fossero  piaciute;  nondimeno  la  vita  di  san  Filip- 
po Neri  mi  piacque  più  che  nessan  altra,  ch'io  aves- 
si letto.  E,  per  dirvi  la  cosa  cosi  com'ella  sta,  quello 
che  più  d'ogn'altra  virtù  di  lai  mi  ha  innamorato,  si 
fu  la  sua  dolcezza  e  l'amore  ch'egli  ai  fanciulli  sin- 
golarissimo dimostrò,  tanto  che  io  ebbi  a  dolermi  con 
non  so  chi,  di  non  esser  nato  e  vissuto  al  tempo  di  lui, 
e  non  aver  potuto  conoscerlo,  usar  con  lui,  ed  esser 
con  gli  alti'i  fanciulli  a  quei  sollazzi,  ohe  egli  facea 
loro  godere.  Oh  !  quello  fu  un.  santo  !  Che  dolci  ma- 
niero con  quella  età!  Egli  era  il  primo  a  cominciare 
i  lor  giuochi,  giuocando  egli  stesso  con  loro;  ed  ora 
li  conduceva  a  qualche  luogo  di  campagna,  dove  avea 
lor  fatta  apprestare  qualche  merenduzza;  e  volea  che 
mangiassero,  e  stessero  allegri.  Spesso  gli  regalava  di 
chicche,  di  beiicuocoli  e  di  confetti:  e  li  tenea  il  più 
del  giorno  vicini  a  sé,  e  lasciavali  giocare  allato  al- 
la sua  camera:  né  perché  essi  facessero  di  gran  ru- 
more, e  gli  sturbassero  o  le  orazioni  o  lo  studio,  non 
si  doleva  per  questo,  né  li  cacciava  da  sé:  anzi  soppor- 
tando quella  noja,  li  confortava  che  continuassero  pu- 
re lor  giuochi,  e  non   temessero   di   dargli  fastidio.  E 

veronese  d.  Felice  Periato  andava  parroco  in  Castelnovo).  In  ca- 
po alla  prima  pagina  si  legge  questo  tìtolo:  Sermoncino  per  la  fe- 
sta di  san  Filippo,  recitato  da  un  giovanetto  dell'Oratorio.  Fu  scrit« 
%Q  senza  dubl^io  dopo  l'anno  1825. 
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perocché  alcani  di  casa,  ohe  non  erano  santi  siccome 
lui,  borbottavano  talora  di  t^uel  fracan^o,  e  delle  tan- 
te diavolerie  ohe  que*  fanciulli  facevano  per  la  causa, 
ed  egli  si  faceva  a  scusarli,  dicendo  ohe  li  lasoiansero 
fare,  e  che,  tanto  boIo  che  non  facesser  |)eooati,  egli 
sarebbesi  contentato  che  gli  tagliassero  lo  legno  ad- 
dojso.  Oh  che  gloja  a  vivare  con  quol  buon  vecchio  1 
Deh  !  foss'io  stato  a  quel  tempo,  ohe  io  avrei  presa 
una  buona  satolla  di  que*  confetti,  e  a  quelle  meren- 
duzze  avrei  ben  cavato  il  corpo  di  giinze.  O  Ma  ora  vi 
80  dire,  che  per  noi  è  finito  il  buon  tempo,  e  che  de' 
Filippi  8*è  spento  il  mondo.  Che  i  Santi  d'oggidì  oi 
sgridano,  e  oi  fanno  mille  tragedie  in  capo  per  un  po' 
di  voce  che  leviamo,  o  rumor  che  facciamo  giocando: 
e  non  possono  patir  di  vederci  spassar  cosi  un  poco 
dove  essi  sieuo;  e  dicono  ch'egli  è  una  morte  a  viver 
con  noi,  e  a  sofferir  lo  scomodo  che  loro  diamo.  E  la 
cosa  non  istà  sempre  in  parole,  ohe  non  ci  suonino 
talora  addosso  qualche  guancione.  Ma  non  sanno  pe- 
rò questi  santi,  che  come  essi  che  sono  attempati,  o 
vecchi  non  possono  aver  le  voglie  de'  fanciulli;  cosi 
noi  non  possiamo  aver  le  magre  stitichezze  de'  vec- 
chi: e  però,  se  eglino  avessero  vera  virtù,  concedereb- 
bono  all'età  nostra  que'  sollazzi,  de'  quali  non  possia- 
mo far  senza,  e  si  passerebbono  volentieri  di  qualche 
poco  di  noja,  che  lur  bisoguasse  patire,  e  certo  ne  cave- 
rebbono  qualche  frutto.  Ben  io  so,  <^he  que*  fanciulli  che 
usavano  con  san  Filippo,  erano  tulli  anime  di  messer 


(l)  cacat  il  corpo  di  grinze:  voggaai  «  pag.  20,  nt^H'  !'"»;\  3, 
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Domeneildio,  molli  e  quieti  come  olio,  e  devoti  tanto  che 
Dio  vel  dica  per  me,  e  certamente  quel  vecchio  se  li  a- 
vea  fatti  cotali  egli  con  quelle  sue  dolci  maniere:  e  credo 
che  tali  sarebbono  i  fanciulli  anche  oggidì,  se  oggidì 
ci  vivessero  de'  Filippi.  La  qual  cosa  io  non  dico  già 
perchè  io  non  abbia  da  contentarmi  del  mio  maestro; 
anzi  egli  mi  vuol  del  buon  bene;  e  salvo  che  egli  mi 
vorrebbe  un  po'  più  amico  dei  libri,  che  non  mi  pare 
essere,  del  resto  egli  è  meco  più  dolce  del  pinocchiate 
e  del  marzapane.  Anzi  vi  dirò,  che  avendolo  io  pregato 
di  compormi  una  frottola  in  versi  sopra  le  ricreazio- 
ni che  san  Filippo  dava  a'  fanciulli  del  tempo  suo, 
egli  me  l'ha  schiccherata  su  due  piedi:  ed  io  intendo 
ora  di  recitarvela,  se  vi  piace;  e  cosi  metterò  fine  a 
questo  mio  cicaleccio. 

Già  il  sol,  piegando  al  vespero, 

l'empra  l'accesa  luce, 

E  a'  giovanetti  il  solito 

Sollazzo  riconduce. 
Esce  il  drappel  festevole, 

E  '1  Neri  l'accompagna, 

Ove  più  lieta  verzica 

La  florida  campagna. 
0  dove  spesse  adombrano 

Il  suol  le  verdi  fronde, 

E  i  zefiri  rispondono 

Al  mormorio  dell'onde. 
0  dove  vario  innostrasi 

Il  suol  d'erbe  e  di  fiori, 

E  le  dolci  aure  portano 

Nembo  di  grati  odori. 
Sull'erba  ivi  abbandonasi 
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Lieto  il  drappel  stanco: 
Non  fanno  dra|»j)i  e  porpore 
Più  molle  Hpjrgio  ul  Hanw). 
Senz'ordine  H'appre^tano 
1  lucidi  bicchieri, 
Che  allegri  e  dolci  mandano 
All'animo  i  pensieri. 
Qui  non  dall'oro  fumano 
I  cibi  pellegrini; 
Né  stranie  viti  mescono 
Saper  d'eletti   vini: 
Ma  povertà  non  sordida 
Forniscie  lor  la  mensa 
De*  don'  che  l'orto  irriguo 
E  la  stagion  dispensa. 
La  rubiconda  fragola 

Che  a  terra  uniil  serpeggia, 
Di  /.ucchero  dolcissimo 
In  colmo  alta  biancheggia. 
Sorgono  i  neri  grappoli 
Sparsi  d'un  fresco  velo, 
Quai  la  rugiada  asperseli 
Del  mattutino  gelo. 
Di  tenera  lanuggine 
Biondeggiano  le  mele, 
E  pesche  e  pere  vincono 
Di  lor  dolcezza  il  mele. 
Quivi  innocenza  assidesi 
Bella  in  sereno  aspetto; 
E   i    sapor  varii  tempera 
Di  semplice  diletto. 
Al  festeggiar   piacevole 
Filippo  anch'ei  sorride; 
E  a  tutti  in  vista  amabile 
Co'  aguardi  il  cor  divide. 
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Egli  al  piacer  li  stimola, 

E  loro  il   crea  nel  core, 

Coi  dolci  modi  e  teneri 

Ch'egli  imparò  da  Amore. 
Ridete,  ei  dice,  è  lecito 

Anzi  è  pur  bello  il  riso; 

Questo  è  il  piacer  che  gli  Angeli 

Fa  liati  in  paradiso. 
Ma  già  dall'erba  spiccasi 

L'allegra  turba  e    snella; 

E  a  varii  giuochi  spargesi 

In  questa  parte  e  in  quella. 
Altri  nel  corso  provano 

II  pie,  l'arte  e  l'ingegno; 

Studiando  pur  che  l'emulo 

Non  tocchi  primo  il    segno. 
Chi  spinge  palla  elastica 

Da  tesa  pelle  in  alto: 

L'alti-o  la  coglie  al  scendere, 

Oppur  l'aspetta  al  salto. 
Ella  respinta  sibila, 

Rifa  la  prima  via: 

Ma  ribattuta  tornasi 

D'onde  tornossi  in  pria. 
L'aspetta  ognun  sollecito. 

Ognun  da  sé  la  getta; 

Ciascun  la  sua  vittoria 

Dal  suo  morir  s'aspetta. 
De'  duri  colpi  altissimo 

Il  suon  vola  alle  stelle: 

Voci  di  plauso  echeggiano, 

E  suon  di  man  con  elle. 
Altri  ove  l'aure  taciono 

Immobili  sull'ale, 
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Pennuto  legno  esercita 
Ad  un  biochiero  eguale. 
Nella  gentil  buttaglia 
Nessuna  gloria  speri 
Cui  sotti  1  guardo  e  manchino 

I  pie'  pronti  e  leggeri. 
Spinto  e  respinto   volgesi 

Al  destro  lato  e  al  manco; 

Or  alto  or  basso,  e  requie 

Non  lascia  agli  occhi  e  al  fianco. 
Altri  cui  '1  viver  placido, 

E  '1   bel  silenzio  piace 

A  legger  solo  accogliesi 

In  loco,  ove  il  ciel  Uce. 
Cosi  seguendo  il  vario 

Piacer,  gode  ciascuno; 

Finché  l'ombre  s'allungano, 

E  si  fa  J'aer' bruno. 
Allor  dal  ciel  più  libero 

Ciascun  torna  all'albergo: 

Ma  nell'andar  si  guardano 

Pur  808pir£.ndo  a  tergo. 
Come  fuggiste  ahi  rapidi 

Da  noi  tempi  primieri! 

II  riso  e  la  letizia 
Morirò  a  noi  col  Neri. 

Allor  Virtù,  che  orribile 
Mostrava  abito  e  chiome, 
Apparve  al  mondo  amabile, 
E  cangiò  viso  e  nome. 

Ella,  ch'in  selve  inospite 
Sotto  il  cilicio  nacque. 
Si  fece  umana  e  agli  uomini 
Sembrò  più  Isella  e  piacque. 
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Deh!  che  a  me  pur  risurgano 
Si  lieti  e  cari  giorni  ! 
Allor  sarà  ch'ai  giovani 
L'età  dell'or  ritorni. 


STORIETTA    SETTIMA.  W 

[Dell'umiltà  e  carità  di  moxs.  Innocenzo  Liruti 
VESCOVO  DI  Verona.] 


Vive  pure  oggidì  un  Vescovo (2)  onorato  dagli  altri 
Vescovi,  dal  Pontefice,  e  dal  Sovrano  nostro  medesimQ 
avuto  in  quella  riverenza  che  padre.  Né  già  per  la 
sua  nobiltà  (che  ve  ne  sono  altri  nobili  come  lui,  che 
non  hanno  un  millesimo  della  sua  fama);  non  per  l'e- 
sterna appariscenza  ed  aria  della  persona  (ch'egli  è 
come  un  Paolo  prcesentia  corporis  infirma  et  sermo 
contemptibilis,  e  per  giunta  anche  cieco).  E  nondimeno 
egli  non  esce  di  casa  mai,  che   il  popolo    innamorato 


(1)  Tratta  dall'opuscolo:  Del  frequente  trattare  col  mondo  \  che 
fanno  i  Preti  \  ragionamento  inedito  \  del  P.  Antonio  Cesari.  ..  . 
Milano,  tip.  Vallardì,  1851.,  pag.  12. 

(2)  Innocenzo  Liruti  di  Gianandrea  e  Lucrezia  Federli,  piissimi 
e  nobilissimi  genitori  di  Villafredda,  signoria  antica  di  quella 
casa,  nacque  il  2  ottobre  1741.  Si  fé'  monaco  Benedettino;  e 
per  la  sua  dottrina  e  prudenza  il  18  settembre  1807  fu  preconiz- 
zato in  concistoro  da  Pio  vii,  o  il  27  dicembre  fu  consacrato  ve- 
scovo di  Verona,  ove  fece  il  suo  ingresso  pubblico  il  di  20  marzo 
e  il  25  dolio  stesso  mese  l'ingrosso  solenne  nella  Cattedrale. 
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e  devoto  non  gli  si  affolli  d'intorno,  e  inginocchiatosi 
a'  piedi  noi  riobiegga  della   benedizione;    e    tra    una 
turba  di  nobili  egli  è  il  solo  segnato  a  dito  per  mara- 
viglia. E  nondimeno  una  gente  che  temeva  nò  Dio  né 
gli  uomini,  ohe  conculcava  quanto  v'è  di  venerabile  e 
Ht)<;ro,  a  lui  mostrò  segni  di  riverenza  e  di    omaggio, 
e  si  credette  onorata  di  baciargli    la  mano.    E    tutta- 
via una  cotivl  altra  razza    di    gente    niente    migliore 
della  prima,  andata  a  lui  per    richiederlo    di    quello 
che  non  le  poteva  concedere,  salve  le  ragioni    divine 
del  Santuario,    questa   gente   intrepida  ed    orgogliosa, 
tremò,   impallidì,  ammutolì  al  tuono   tremendo  di  sue 
parole.  Onde  ciò?  onde  cotesto    incanto?    vel   dica  la 
gente,  che  accennandolo  grida:  Ecco  il  Santo.  Questa  e  la 
cagione  delPaltissima  riverenza  che  gli  ò  portata.  Sanno 
tutti  che  la  sua  vita  è  una  continua  unione  con    Dio. 
Sanno  che  delle  sue  larghissime  rendite  ciò  che  ado- 
})era  ne'  suoi  bisogni  è  il  meno;  tutto  il  resto  se  l'han- 
no i  poveri.  Sanno  ch'egli  è  sempre    senza   danaro,  e 
che  a'  domestici  conviene  star  bene  avvertiti  di  far- 
gli quando  una  guarnacca,  quando  un  giubbone,  ch'e- 
gli noi  sappia:  senza  questo  egli  uscirebbe    col    man- 
tello stracciato  o  rattoppato,  col  rocchetto  sdraoiio  e 
lacero.  Oh!  che  ornamento!  oh!  che  pompa  d'un  Veeoo- 
vo  !  apparir  cosi   in  abito  da  mendico,  perchè  del  suo 
lia  sovvenuto  i  mondici,  perchè  i  poveri  l'han  diraba- 
to.  Sanno  infine  quello  ohe  so  anch'io;  ohe  con    tan- 
to di  nobiltà,  di   ricchezze,  di    virtù,  di  santità,   d'o- 
nore ohe  gli  è  rondato  da  tutte  parti,  egli  si  tiene  un 
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povero  prete  peccatore,  meschino:  e  raccontandomi, 
com'egli  era  stato  in  una  fasta  (i)  a  benedire  un  non  so 
quale  di  que'  galeotti,  soggiunse  con  una  sincerità  pro- 
pria d'un  Santo:  Povera  gente;  sa  Dio  quanto  saranno 
migliori  di  me.  E  visitandolo  io  talora,  e  facendogli 
riverenza,  egli  si  alzò  da  sedere,  e  vennemi  incontro 
trattosi  il  berrettino  di  capo  come  un  povero  cheri- 
chetto.  Questo  è  l'incanto,  questo  è  il  fascino  che  gli 
fa  cadere  la  gente  a'  piedi,  a  venerarlo  come  persona 
divina:  e  fuor  da  questo  non  v'è  altro  modo  d'acqui- 
starsi la  riverenza,  l'autorità  sulla  gente.  Per  questo 
una  sua  parola,  il  farsi  solo  vedere,  è  una  predica. 


STORIETTA   OTTAVA  (2) 
[Di  alcuni  uomini  celebri  usciti  dalla  povertà.] 

/.  Povero  era  Orazio  (  Pauperum  sanguis  paren- 
tum,  si  nomina  egli  medesimo),  ed  avea  l'ingegno,  che 
coltivato,  lo  rendette  il  primo  e  solo  lirico  della  città 
padrona  del  mondo. 


(1)  /usta:  specie  di  naviglio  da  remo,  col  quale  si  corseggiava 
nel  fiume  Adige,  che  attraversa  la  città  di  Verona.  Tale  voca- 
bolo fu  cosi  usato  dal  Davanzati,    dal  Cecchi  e  dal  Varchi. 

(2)  Tratta  dall'eloquentissima  Orazione  dell'Autore,  recitata 
nella  chiesa  comunale  di  s.  Sebastiano  in  Verona  il  29  marzo 
1828,  cioè  Nelle  solenni  annue  esequie  fatte  a'  benefattori  della  Ca- 
sa pia  del  Eicovero  (YeTona,,  dalla  tip.  erede  Moroni,  1828). 
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//.  Fra  i  aoliìati  Romani,  presi  nella  battaglia 
(lata  loro  e  vinta  dal  re  Genncrico,  il  431,  v'era  an 
povero  83h)avo,  ohe  gittate  sulla  terra  dormiva,  aspet- 
tando da  lui  il  sao  destino.  Egli  era  d'alto  ingegno, 
ed  avea  virtù  ed  animo  d'imperadore:  era  Marciano. 
Pulcheria  imjieradrice  sola  poscia  il  conobbe;  e  trat- 
tolo dalla  oscurità,  nella  quale  la  povertà  sua  l'ave- 
va gittate,  rendendo  inutili  quelle  doti  d'animo  tanto 
sublime;  presolo  per  marito,  volle  seco  dividere  l'im- 
periai podestà:  e  riuscì  quello,  che  ella  lo  aveva  ben 
conosciuto. 

///.  Ne'  greppi  di  Possagno,  misera  terra  del  Baa- 
sanese,  lavorava  spezzando  le  pietre  un  fanciullo,  ohe 
di  quelle  fatiche  col  padre  suo  guadagnava  poveramen- 
te la  vita.  Egli  avea  ingegno  gj*eco,  ed  animo  nato 
fatto  alU  eccellenza  dell'arti  nobili:  e  noi  sapeva  egli 
stesso,  non  che  altri.  Era  Antonio  Canova;  che  dal- 
la munificenza  d'un  Veneto  Patrizio  ajutato,  riuscì 
scultore  di  tal  perfezione,  che  fu  ed  è  l'onore  d'Italia  e 
d'Europa;  avendo  lasciato  a  Roma  le  forme  preclare  e 
divine  della  scultura,  per  cui  dopo  tanti  secoli,  l'I- 
talia e  '1  mondo  non  invidia  più  a'  Greci  un  Prassi- 
tele  ed  un  Fidia,  né  quelle  loro  statue  ohe  sono  la  ma- 
raviglia  del   mondo. 

IV.  Quel  sommo  uomo  ed  ingegno  maraviglioso  del 
D'Alembert,  fu  gittato  (essendo  bambino)  sulla  pubbli- 
ca via;  ed  un  Piovano  dabbene  per  Dio  (i)  lo  raccolse,  e 
fecelo  ammaestrare  in  tutte  le  scienze.  Peggio  per  lui: 


U)  ptr   Dio,    vale  per   amor   di    Dio. 
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infelice,  ed  ingrato!  che  questo  beneficio,  che  ricevu- 
to avea  dalla  Chiesa  e  da  Cristo,  rivolse  fellonesca- 
mente  contro  dell'uno  e  dell'altra! 

V.  La  gran  mente,  e  '1  profondo  giudizio,  che 
dimostrò  poi  quel  veramente  sommo  pontefice,  Sisto  v; 
che  non  ebbe  al  suo  tempo  chi  il  pareggiasse,  e  po- 
chi de'  passati,  e  pochi  avrà  forse  degli  avvenire;  fu 
esercitato  ne'  primi  anni  nel  guardar  porci:  e  nel  me- 
desimo abbietto  servigio,  logorò  il  primo  suo  tempo 
quel  santo  prete;  sommo  benefattore  e  sedentor  della 
Francia,  benemerito  di  tutte  le  condizioni  degli  uomi- 
ni miserabili,  e  della  Chiesa,  Vincenzo  de'  Paoli; 
che  solo  puote  per  avventura,  con  le  sfolgorate  virtù 
sue,  coprire  alquanto  le  ultime  infamie  e  '1  brutale 
imbriaoamento  di  quella  grande  nazione. 


FINE    DELLE    STORIETTE. 
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1 .  —  Novella  |  di  un  |  Veronese  ||  In  Verona  |  per 
Dionigi  Ramanzini  |  180>>. 

K  un  opusoolino  in— 12.";  o  ooutione  la  Xocella  prima  dol  prò* 
Boute  volume  (pi*g.  16),  dotta  di  .ìfm^er  ('•«r-^—l  i>.i  1a  iii\sin«  se- 
gnate a  numeri  romani. 

Un  altro  opuscolo,  col  titolo:  «  Xordla  •l'im  ìi-romii-,  in— 16." 
(sino  loco,  typis  et  anno)»,  registrano  t  bibliografi  Gaetano  Mei* 
si,  Giambattista  Passano  e  Gioviiniii  Pupnnti;  i  i|uali  affermano: 
ch'esso  «consta  di  pagg.  16,  numerato  con  cifro  arabiche,  ■•!• 
^o  l'ultima  ch'ò  bianca»;  che  la  Novella  ivi  contenuta  «oorri* 
spondo  alla  docimatorza  neircdixioni  più  o  meno  oomplet*  d«II« 
Novello  dol  Cesari»  (ò  qvioUa  che  loggosi  qui  dietro,  »  pag.  184 
e  segg.);  ma  noppuro  nella  diviziosissima  Biblioteca  Comunale 
di  Voroiui    esisto    tiilo  opuscolo. 

2.  —  Alcuno  j  Novelle  |  di  \  Antonio  Lt sari  |  ve- 
ronese 1  sozio  ordinario  |  dell*  |  Accademia  Italiana  di 
Scienze,  |  Lettere  ed  Arti  ||  In  Verona  |  i>er  Dionigio 
Ramanzini  j  1810. 

È  xitì  volume  in-W."  di  pag.  viu-l:iO;  e  contiene  le  primo  quat- 
tordici Novello  del  presente  volume,  e  il  dramma  giocoso  11  Mac- 
co,  di  cui  si  parla  qui  dietro  a  pag.  134  e  135.  K  dedicato  af  cAia* 
rì$».  sig.  conte  QUingiacomo  Trivuìzio,oon  lettera  del  16  noT.  1810, 
che  leggost  qui  entro  a  pag.  8-7.  Di  questa  prima  edisione,  il 
cui  proaso  era  di  lire  8.  10  milanesi,  si  trovano  pure  esemplari 
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in  carta  grande,  in  forma  di  4."  Quando  cominciasse  e  finisse  la 
stampa  del  volume  si  arguisce  dalle  lettere  dell'Autore,  cioè  dai 
brani  seguenti: 

All'amico  Giulio  Bernardino  Tornitane,  il  2  agosto  1810;  «  A- 
spetto  il  ruotoletto  delle  mie  Novelle  da  stampare,  come  v'ho 
scritto  ». 

Al  Tomitano,  il  27  agosto  1810:  «Solamente  ieri' altro  mi  fu 
consegnato  il  rtiotolo  vostro  delle  Novelle,  copiate  colla  nettez- 
za ed  eleganza  di  forma  e  carattere  propria  di  voi.  Io  avea  già 
messo  mano  alla  stampa;  e  forse  cinque  Novelle  sono  già  impres- 
8  e.  spero  che  in  un  mese,  o  in  quel  torno  avremo  la  cosa  bella 
e  fornita.  Io  fo  ragiono  di  non  pubblicar  quella  del  villano  /"cioè 
la  Novella  xxx  del  presente  volume,  pag.  2877,  a  cui  traggon  le 
brache;  ella  ha  troppo  del  basso,  che  né  sta  bone  a  me,  né  al 
Trivulzio.  ma  io  riempierò  con  vantaggio  cotesto  vuoto,  pubbli- 
cando appresso  la  Novella  del  Diavolo  /"la  xiii  che  sta  qui  ol- 
tre a  pag.  1347  la  medesima  condotta  a  forma  di  dramma,  secon- 
do che  già  v'ho  detto:  e  cosi  sia  racconcio  ogni  cosa....  Al  Tri- 
vulzio,  oltre  lo  dtie  ligate  col  maggior  Ivistro,  ne  manderò  12  al- 
tre legate  anch'esse  nobilmente,  credete  che  saria  meglio  man- 
dargliene 24?  Ma  quel  Signore  a  moglie?....». 

Al  Tomitano,  il  31  agosto  1810:  «Il  Trivulzio  ha  risposto  corte- 
semente da  Milano,  e  mi  toccava  d'una  lettera  sua  scrittami  da 
Parigi.  Io  risposi,  che  ntilla  avea  avuto  di  colà.  Egli  tornò  con 
una  seconda  lettera  piena  di  gentilezza,  sciisandcmisi,  e  cento 
altre  cose;  e  mi  rafferma  quel  med."  che  in  essa  lettera  m'avea 
scritto,  cioè  di  accettare,  e  gradire  la  dedica  delle  mie  Novelle. 
Dtmque  mano  a'  ferri.  A  voi  sta  trovar  modo  di  mandarmele 
per  via  sicura.  Col  maestro  di  posta  non  potreste  accozzar  nul- 
la di  buono?  alla  fine,  non  dandovisi  altra  via,  metteteli  roto- 
lo alla  posta;  e  die  '1  benedica.  Farò  la  stampa  in— 8.",  eguale 
alla  vostra  Novella.  .  .  Ma  ohe  utile  avre'  io  a  stampar  poche  co- 
pie,  cioè,  meno  di  200?  come  ne  caverei  la  spesa?  e  come  venderle 
a  caro  prezzo?.  .  .Tornate  a  dirmi  i  titoli  da  dare  al  Conte,  pun- 
tualmente. Quante  copie  oltre  due  ligate  il  meglio  che  posso, 
credete  da  mandargliene?  Aspetto  il  rotolo  tostamente». 

Al  med."  Tornitane  il  di  8  settembre  1810:  «Scrivete  al  Trivul- 
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KÌo  voi   steato,  o  taatatoln  nrcn  m  tiodioa   mia:    sporo  d'avAroA 
finita    la  atampa  verso  ottobre  -. 

Al  mod."  Toinitano,  il  ^"j  «ott.  WIO:  «Sia  non  I*io.  Koootì  la  l«t- 
torà  /(loiticuturia,  al  Trivulxioy  cbo  aveva  già  aorittu;  o  noit  c'A 
di  giunta  altro  elio  quelle  poche    richo.    ohe    vi    ho  «ognato;    le 

quiili  ci  vanno  per  avvcntnra   <  •■'■■■'■■••'•    '  - -«v.!.,  o  .1,1.  .«.^oa  il 

contento  vostro.  I>omin  fallo  ' 

Al  oouto  Giiingiaoomo  TrivuUiu,  il  1.'  uuvuuib.  l^lij.  «  Lu  mio 
Novelle  aurtinno  nella  ventura  settimana  iornite  di  stampare;  a 
già  sarebbero  a  quest'ora;  so  non  fosse  che  un'altra  io  00  n'ho 
aggiunta,  testé  da  me  fatta,  sopra  una  leggiadra  beffa  composta 
ad  un  cotale  in  Itovereto  lo  scorso  anno,  o  ohe,  ossondo  lo  eolA. 
mi  fu  raccontata».  Allude  alla  Novella  xiv  del  presente  volume. 

Al  Tomitano,  il  di  29  novembre  ISIO:  «Le  Novello  vedrete  bel- 
lo  e  stampate:  sporo  mandarne  il  piego  al  Tivulzio  posdomani». 

AI  Trivulaio,  il  'J9  novembre  1810:  «  Eccolo  finalmente  le  mie 
Novolle,  ohe  vengono  al  lor  Mecenate  eoa  buona  tpcransa  d'os* 
sere  ricevute  benignamente». 

Al  Tomitano,  il  1."  fobb.  1811:  «Kingraaio  Ano  ad  ora  il  ' 
vulaio  del  dono,  ohe  mi  accennato;  e  più  fari!>  a  luij  me<lesimo» 

Al  Trivulaio,  il  2d  fobbrajo  1811:  «Tornato  da  far  due  predi- 
che in  Villa,  trovai  qui  il  dono  nobilissimo  /una  scatoletta 
d'oro/,  che  ella  mi  mandò  pel  Tomitano  nostro,  il  quale  s'e> 
ra  partito  por  Oderao  ». 

AI  Tumitano,  il  ciilcn  di  miirao  1811:  «La  scatoletta  che  mi 
manda  il  Trivulziu  è  cosa  molto  gentile,  e  tutta  fatta  per  la 
più  delicata  0  bella  dama  di  Tariji.  Oliono  ho  scritto  li  \>in 
caldi  ringraaiamenti  ». 

3.  —  11^  Poligrafo,  anno  IV,  n.<»  III.  |  Domenica  l.j 

gennajo  18U.  |  Milano,  tip.  PirotU,  1814,  in-S.»  [con 

una  Nocella  inedita  di  Anloìiio  Cesari/. 

In  questo  volume,  a  pag.  39-46,  fu  stami at»  I*  prima  volta  la 
Novella  dectmanona^  ohe  sta  qui  dietro  (pag.  ISJ  e  sog.),  acoompa» 
guata  da  una  lettera  del  famoso  esule  e  scrittore  abate  prof. 
Ltioi  AHORkoNi,  con  la  data  «di  l'arigi,  a'  19  di  dicembre  1818*, 
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diretta  A''  sigg.  roligraficv.  nella  quale  egli  parla  del  Vocabolario 
ristampato  dal  Cesari  in  Verona,  dal  1803  al  1811,  e  poscia  delle 
sue  Novelle,  così:  »...  Ma  se,  al  fatto  di  quel  Vocabolario,  io  per  me 
stimo  che  ora  il  quistionure  riposar  si  debba;  ciò  non  fa  sì,  che  del 
dotto  autor  di  quello  io  ragionar  più  non  vi  voglia; poiché  io  inten- 
do ami,  ed  in  questa  stessa  mia  lettera,  di  lui  comunicarvi  cosa  che 
vi  sarà  senza  fallo  molto  grata.  Saper  dunque  voi  dovete,  onorati 
sigg.  Poligrafici,  non  esser  guari  di  tempo  ancor  passato  ch'egli,  ben 
conoscendo  che  oltremodo  a  me  sono  a  grado  le  elegantissime  sue 
prose,  mandommi  manuscritte  due  sue  Novelle,  le  quali  paionmi  an- 
cor pi  iù  belle  di  quelle  altre  bellissime  sue,  stampale  infin  nel  1810 
in  un  bel  volumetto;  che  aver  dovrebbon  sovente  alle  mani  tutti  gue' 
giovanetti  cui  render  volessero  i  genitor  loro,  non  meno  costumati, 
che  buoni  scrittori.  Or  quanto  a  queste  due  Novelle,  le  quali  il  nostro 
Cesari  dar  potrebbe  a  luce  quando  che  sia,  io  ho  al  tutto  deliberato 
(voglia  egli,  o  no)  di  rubargli  le  mosse,  per  adornar  con  quelle  il  no- 
stro Poligrafo;  cui  non  legger  pregio  sarà  per  certo  cresciuto,  quando 
saranno  in  esso  queste  due  leggiadri  ss  ime  prose.  Eccovi  dunque  la 
prima  /cioè  la  Novella  xix,  che  leggesi  qui  entro  a  pag.  186.  ..7- 
Della  bella  naturalezza,  della  facilità  maravigliosa,  e  delV elegan- 
za di  questa  Novella  ionon  istarò  a  far  parole,  perchè  anco  i  meno 
esperti  nell'oxìera  del  bene  scrivere  agevolmente  debbonvi  ravvisar 
coleste  cose.  Ma  donde  vien  egli  che  il  sig.  Ab.  Cesari  qui  si  vai  più 
volte  della  voce  Demanio?  Ella  non  e  per  certo  ne  nostra,  ne,  secon- 
do gli  ottimi  ammaestramenti  suoi,  del  fondo  della  nostra  lingua. 
Ed  io  poi  non  la  reputo  di  quelle  senza  le  quali  far  non  si  possa 
nel  ricchissimo  volgar  nostro.  Or  basti,  posciacliè  egli,  nel  fine  di 
quella  sua  lettera  stampata  nel  40."  quaderno  del  PoVigvB.ic>,  par  che 
provochi  anche  me  a  dover  dire  il  parer  mio  intorno  alla  bisogna 
dell'accettare  e  formar  nuovo  voci;  ed  io  voglio  (quando  io  però 
n'abbia  bell'agio)  dirne  candidamente  il  parer  mio.  E  state  sani», 
L'Angeloni  visse  dall'anno  1759  al  1842. 

4.  —  Delle  j  Novelle  |  di  |  Antonio  Cesari  |  vero- 
nese I  seconda  edizione  |  nella  quale  |  sono  aggiunte  al- 
tre sei  II  In  Verona  |  per  l'erede  Merlo  |  1815. 
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K  uu  volume  inl2"  tli  |);n;iin'  T'I,  jni  '^  in  iiriiicii>ii>.  non  nu- 
morato,  onntoiionti  il  fronti)t|>ixin  o  la  lottora  dotliontoria  a  Oitw 
Ho  Bornurdino  Totniluno  (  riprodotta  qni  entro  a  pngio»  B  o 
scgg.)  A  pag.  i3  vi  ò  i'ocohiollo  do  Le  |  Mi  Xor«lU  I  ayyiunté  \  /» 
quelita  teconda  édlziont.  Il  presso  del  volarne  era  di  italiane  lire 
'2;  ma  furono  tirati  osomplitri  anoho  in  carta  piA  grande  in  fnr. 
ma  di  8."  — E  qui  si  riforitco  ciò  otto  l'Aiitoro  sorÌHO  agli  amici 
a  propoxitu  di  quenta  soounda  edizione: 

Al  TomiUnn,   il  li  luglio  1815:  •ÌM  Novello    fo  ragioni 
diriuar  a   Voi  tutto,  ponendo  la  lotterà  da  onpo.  In  essa    parlo 
di  donna  Gialla,  o  di  Clomuutino  altresì.  Ma  ditomi:   avete    voi 
pronome    di  conte  if  e  la  Giulia  vostra  ò  coiiUemf  •orivotemi  per 
appunto  la  cosa  ». 

Al  Tomitnno,  il  1"  dicembre  1815:  «La  stampa  dolio  mie  e  vo> 
■tre  Novello  è  vorso  la  fine,  fate  ragion  d'averle  colà  intorno  a 
mozr.o  il  docombro  ohe  oggi  entrò:  dico  belle  e  legato  a  festa,  per 
rapprosoutarsi  a  voi  ed  alla  vostra  signora  Giulia.  Io  voglio  met< 
ter  pegno,  olio  nessun  leggo  l'ultima  dello  sei  aggiunto  in  que- 
sta seconda  odieiouc,  che  non  pianga  di  tcneresKa.  voi  già  l'ave- 
te lotta:  od  b  feuj  quella, buona  giovano  morta  d'amore,  colpa  di 
sciocco  padre.  Caso  vero  verissimo*.  Vedi  Novella  xx,  a  pag.  188. 

All'amicissimo  prof.  ab.  Giampietro  Boltrami,  il  15  dioembra 
1815:  «La  ristampa  dello  Novello  o  sul  ilniro,  e  debbo  spendere 
una  grosHa  somma  ». 

Al  Tomitauo,  il  di  11  gonn.  1810:  «Voi  sapete  beno  affare,  ohe 
ò  quel  dello  stampe,  e  condizioni  che  fanno  gli  stampatori.  Io 
orodoa  potervi  aver  bello  e  fornite  le  copie  delle  mie  Novello 
per  la  mota  del  passato  dicembre:  e  cosi  dovea  ossero,  ma  bada 
un  poco,  e  bada  uu  altro;  ora  uu  impodimonto,  ora  due;  lo  cose 
andarono  sempre  zoppo.  Poi  il  ligatoro  anch'ogli  collo  suo.  vole> 
to  altro?  ammalò  di  uou  so  che  iufermitA,  che  non  gli  lasciava 
monar  lo  mani:  e  cosi  solamente  domani  avrò  qni  bollo  ed  ac- 
concio le  quattordici  copio  cito  vi  ho  destinate,  una  a  voi,  una 
alla  douua  sig.  Giulia  vostra,  vestito  a  festa;  o  dodici  fantesche 
che  lo  accompagnano  in  abito  anzi  dimo»»o  oho  no;  lo  quali  po- 
trete mandare  a  ohi  vi  piacerà  meglio,  «  portiirc  gli  uftì/j  di  Uf. 
banità  da  parto  vostra  e  mia,  so  volete 

Al  dotto  Tomitauo,  il  di  23  gcnn.  1810;  .  .%.  ^ .  -  .  .....im  ..iu  jv»» 
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mi  fu  dalla  posta  consegnata  la  lettera  vostra  do'  14,  e  con  es- 
sa il  danaro.  Eimasi  trasecolato  vedendo  tanta  larghezza,  io 
m'aspettava  un  qualche  donuzzo,  che  mi  fusso  ricordo,  (  o  mne- 
mosynon)  del  vostro  gradimento:  ma  voi  usciste  bone  de'  ganghe- 
ri. Che  farò  io  addosso?  voi  voleste  soverchiarmi,  e  rubarmi  il 
piacere  d'avervi  dato  nulla  del  mio,  quando  io  per  quello  che  me 
ne  rendeste,  mi  sento  a  voi  obbligato  cento  tanti  sopra  quello  che 
io  credea  potere  a  me  obbligar  l'amor  vostro.  Voi  dunque  avete 
ora  la  cosa,  e  sapete  il  mio  debito  con  esso  voi.  Sta  a  voi  ora  di 
damai  cagione  da  potermi  con  voi  sdobitare.  A  donna  Giulia  vo- 
stra farete  altresì  l'ufficio  della  mia  gratitudine  e  devozione, 
ed  a  dementino  direte  un  miglion  di  belle  cose  e  di  care  per  a- 
mor  mio...  Vale.  Il  vostro  Cesari». 

Al  conte  Benassù  Montanari  in  Verona,  il  23  genn.  181G:  «Un'al- 
tra prosa  le  mando  anche,  ciò  sono  queste  mie  Novelle;  dello 
quali  la  prego  di  voler  leggere  almen  l'ultima;  il  cui  argo- 
mento raeritava,  pare  a  me,  la  penna  dello  stesso  Boccaccio». 
Alludo  alla  Novella  xx,  che  leggesi  qui  entro  a  pag.  193  e  segg. 

Al  Tomitano,  il  17  marzo  1816:    «  Mandai  (ora  sarà  dieci  giorni,  ' 
o  più)  al  Trivulzio  una  copia  delle  mio  Novello,  in  carta  velina, 
e  né  da  lui  una  parola  sino  a  qui  ». 

Al  med."  Tomitano,  il  di  3  aprile  1816:  «  Ebbi  dal  Trivulzio  ri- 
sposta gentile  per  la  copia  delle  mio  Novelle». 

All'amicissimo  prof,  abate  Giampietro  Beltrami,  il  21  maggio 
1818;  «Il  mio  Tomitano  por  lo  Novello  /"cioè  per  la  dedicazione/, 
mi  donò  crocioni  venti  ». 

5.  —  Sei  Novelle  |  di  |  Antonio  Cesari  |  veronese  || 
In  Verona  |  Tipografia  Eamanzini  j  181G. 

E  un  opuscolo  in— 12."  di  pag.  52  comprosa  la  copertina.  Nella 
pag,  1  si  leggo  il  titolo  Sei  Novelle  di  Antonio  Cesari  veronese,  e 
nella  pagina  ultima  leggesi:  In  Verona,  Tipografia  Eamanzini, 
1816,  Queste  sei  Novelle  sono  quelle  aggiunto  nella  precedente 
edizione  dell'anno  1S15.  L'opuscolo,  di  cui  si  parla  qui,  non  è  un 
estratto,  ossia  una  separata  tiratura  del  volume,  ma  una  ristam- 
pa fatta  nel  1816:  si  conosco  dalla  forma  dolio  pagine,   oh'è   piìi 


largii,  0  audio  dal  testo,  ucl  nuilc  si  riscontra  <nirtloli«  Iirvi». 
simiv  mutiiziono  di  parflc:  di  '•?i«,  TirtndVrn  nocoscario.  al  6  to- 
uuto  conto  nello  uot 

G.  —  Delle  |  Novt-lle  |  di  |  Antonio    Cesari  |  vero- 
nese I  terza  edizione  i|  In    Verona  |  per  l'erode  Merlo  | 

1  H  1  H  . 

È  un  volumo  in  — l'i."  dì  pHR.  vi  -  ifflO  (compresa  rultima  l'ian» 
ca),  di  cni  furono  pure  tirati  osomplari  in  uart»  grando  reato, 
in  forma  di  8."  o  venduti  a  liro  2,  5J.  Il  preszo  dogli  esemplari 
oomnni  era  di  liro  2.  Contiene  venti  Novello  e  la  dedicatoria  a 
Giulio  Bernardino  Tomitano,  come  la  precedente  odiaion*  del 
1815,  con  lievi  oorrozinul  o  mutamenti.  L'Autore  ai  trovava  in- 
formo di  aiìoziouo  norvosa-ipocondriaou,  quindi  pocliiiislmo  o 
nulla  potè  curaro  questa  rdizinno  o  ristampa.  CiiV  3i  rileva  dalle 
lotterò  di  suo  nepoto  Pietro  Cesari,  diretto  a  Giulio  Bernardino 
Tomitano;  le  qnali  si  riforitfbono  qui  in  ordine  eronologioo. 

Nolla  prima  dol  giorno  2il  fobbrajo  dell'anno  1818:  dopo  «ver 
I)arlato  dcU'acoonnata  malattia  dello  Zio,  soggiunge:  «Per  1* 
stampa,  io  gli  dissi,  siamo  al  fino  dol  tomo  2."  della  Vita  di 
Cristo,  qui  oi  fermeremo:  e  faremo  la  toraa  edizione  delle  No* 
velie;  o  qui  egli  iu>n  avrJk  punto  noja  di  c>trresione,  faeendo 
la  stampa  sull'orlginalo.  Egli  ò  persuaso  di  non  poter  fornire 
la  Vita  di  Cristo,  e  niii  egli  s'avvia  a  non  poter  far  niente,  e 
rendersi  iuutilo  dol  tutto  per  tutti.  Con  tutti  questi  mali  però 
egli  predica  ogni  demonica:  .  .  .  gli  si  oouvion  far  fona;  e  tre* 
ma  prima  di  montare  Ln  pulpito;  ma  incominciata  la  predica 
la  conduce  a  ottimo  line». 

Nolla  seconda,  dol  17  marzo  1S18:  «  Fornita  la  stampa  delle  No* 
volle,  Ella  ne  avrà  \un\  copia  in  oartu  distinta.  Del  Zio,  io  ■•• 
guirù  a  raccontarlo  tristo  novello,  elio  jiunto  non  nbbiam  di 
vantaggio  nella  sua  saUito». 

Nella  terza,  del  di  7  aprile  isi  ^.    «  ivnv  .>.... nv  ^.  ••  ...  ...»,., -1.4/ 

il  Zio  pensa  far  l'edizione  tutta  simile  alla  seconda:  e  però 
la  sola  dedica  a  V.  S.  ili. ma.  (Questa  io  risorb»  nel  flne,  come  il 
frontispizio;  sperando,  clic  prima  di  fornire    la   atampa,    il    Zio 
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possa  aggiungervi  qualche  altra  Novella.  Intanto  noi  stampere- 
mo le  già  poste  sull'originale». 

Nella  quarta,  del  di  12  giugno  1818:  «Le  Novello  or  ora  son  u- 
scite;  ma  convieu  aspettare  che  la  carta  sia  asciutta». 

7.  —  Il  I  Tornagusto  j  degli  Eraditi  |  ossia  |  Dia- 
rio I  per  l'anno  |  1818  ||  In  Verona  |  per  l'erede  Mer- 
lo I  Strada  Teatro. 

Questo  Diario  (di  cui  fu  editore  Pietro  Cesari,  1787—1872,  ne- 
pote  dcll'^l»to)-  nostro,  com'è  detto  qui  dietro  a  pag.  327)  è  un  vo- 
lumetto in— 18\  e  contiene  la  Novella  vii/esimatersa,  che  leggesi 
qui  entro  a  pag.  249—251,  e  l'avvertimonto  do  L'  Autore  a'  suoi 
Concittadini,  riprodotto  pure  nel  presento  volume,  innanzi  allo 
SroRiKTTE  (pag  b27),  dove  nelle  noto  è  pur  indicato  lo  stesso  Dia- 
rio degli  anni  successivi  1819  o  1821,  da  cui  sono  tratto  le  Sto- 
RiETTE  I,  II,  III    IV,  V,  e  il  Dialogo  unico  (pag.  339-340). 

8.  —  Novelle  inedite  ||  Venezia  |  presso  Giuseppe 
Orlandelli  [  1822. 

Questa  raccolta  (l'atta  por  cura  di  Emanuele  Cicogna,  con 
prefazione  del  prof.  Pier  Alessandro  Paravia),  è  di  2  volumi  in- 
16."  di  pagg.  VI— 128,  138.  Ne  furono  impressi  esemplari  in  varie 
carte  distinte  con  margini  larghi,  fra  ciii  uno  in  carta  azzurra. 
In  mezzo  al  frontispizio,  inciso  in  rame,  sta  il  ritratto  del  Boc- 
caccio, in  forma  di  medaglia,  «cavato da  un  getto  in  bronzo  del 
secolo  XV,  o  del  princijìio  del  xvi,  posseduto  dal  conte  Benedetto 
Valmarana.»  La  raccolta  è  dedicata  dall'editore  Alla  nobile  si- 
gnora Teresa  Marcello  nata  co.  Albrizzi,  con  lettera  di  Venezia  a' 
22  marzo  1822.  Le  Novelle  ivi  stampate  sono  quattordici;  e  fra 
esse  primeggiano  due  di  Antonio  Cesari  (sono  quelle  riprodotte 
qui  dietro,  a  pag.  221—234,  e  235—248).  Dell'una,  che  sta  nel  to- 
mo I,  pag.  15  33,  si  discorre  nella  prefazione  così:  «  K  autor  della 
X>rima  Novella  A  nt  on  io  Cesari  dell'Oratorio  di  Verona,  il  cui 
nome  vale  un  elogio,  siccome  il  dimostrano  apertamente  le  opere  sue, 
;fra  le  quali  di  passaggio  annovero  le  poesie  italiane  e  latine,  le  tra- 
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dnzioni  di  Orazio  e  di  Teremio,  la  di$$trtaziuiie  nulla  li»t/ua  ita- 
liana,  le  Grazie  dialtuf",  le  Legioni  $critturali,  la  Vita  di  Geiìi 
Cristo,  la  traduzione  del  Kempi»,  t  dialoffhi  »opra  Dante  che  $i  ran- 
uo  etampando  nel  giornal  lyiciyiano,  e  aopratutto  la  grande  Opera 
del  Vocahulario  della  Crutea  di  più  mlgtiaja  di  voci  arrtechito.  Ol- 
tre a  ciò  il  Cesari  fino  dui  tSto  colle  etampe  del  Ramanzini  pubbli- 
ci) in  Verona  tredici  Nocelle,  le  ijuali  poi  rgli  accrebltt  di  altre  tei 
nella  seconda  edizione  fatta  ivi  per  l'erede  Merlo  IHiò.  Due  altre 
Xovelle  inedile  ha  il  Cesari,  una  delle  quali  ì  la  presente,  il  cui  ar- 
yoviento  ierio  ed  ajffettuoto  fu  trattato  anche  da  France$eo  8oare, 
anzi  a  questo  proposito  l'autore  a'  23  di  luglio  tast  scriveva  a  Pier 
Alessandro  Paravia  di  cui  parlerò  in  seguito:  no  vuol  ella  sentir 
limi  inarchiiiuiiì'  dopo  scrittii  e  munvlii'ii  «1  palio  questa  Novel- 
la soppi  la  medesima  essere  stata  scritta  dal  padre  Soave.  Io 
non  l'ho.  So  ella  il  trova,  facci»  di  leggerla,  e  dirmene  qnal  del- 
lo  due  le  paia  migliore,  il  che  vuoisi  qui  notare  per  due  motivi;  il 
primo,  che  non  si  creda  aver  voluto  il  Cesari  entrar  in  gara  col 
Soave;  il  secondo,  a  far  vedere  con  quanta  maggiore  eleganza  <ii  ali- 
le e  di  lingua  sia  dal  Cesari  trattato  lo  slesso  argomento  ». 

La  seconda  Novella  del  postro  Cesari  sta  nello  stesso  volume 
1,  dove  occupa  lo  pagine  103  —  12(3.  Nel  rotto  della  carta  bian- 
ca procedonto  (elio  sarebbe  la  pagine  107)  leggunsi  queste  parole: 
»  Essendomi  stata  graziosamente  ceduta  dal  chiariss.  ab.  Cesari  anche 
la  seconda  Novella  inedita,  della  quale  ho  fatto  cenno  nella  prefazio- 
ne, eredo  di  far  co$a  fp-ata  al  mio  leggitore  coli' inserirla  in  questo 
jyrimo  volume  in  appendice  delle  sei  che  sole  promesse  io  aveva  ». 

Lo  rimanenti  dodici  Novelle  della  raccolta  orlandelliaua  io- 
no  dogli    aiitori    sogaonti: 

a).  Una  di  Anoelo  Dalmistko,  prosatore  e  poeta,  nato  a  Mara» 
no  (presso  Vcueaia)  il  0  ottobre  1751,  professore  in  Asolo,  poi 
parroco  alla  Coste  d'Asolo  (nel  Trivigiano),  ove  mori  il  25  feb- 
braio 1838;  amico  intimo  del  famoso  conte  Gaspare  Goui,  di  oni 
pubblicò  le  Opere  completo;  corrispondouto  ed  ammiratore  di 
Antonio  Cesari,  in  lodo  ilei  ipiulc  scrìsse  un  Epistola  poetica  {Ve 
uesia,    181U). 

bj.  Una  di  CJiii.io  1 ..„....:,  ..,.....■,  di  Oderzo  ,nol  Trivi- 
giano),  figlio  del  fu  Pompeo  o  della  co.  Francesca  di  l'oloonigo, 
morto  poi  «d'ittorixia,  in  otti  di  (i7  anni»,  il  18 febbrajo  18BI8  (dtl 
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quale  si  parla  nella  prefazione  (pao;.  6),  eliiamandolo  «delle  bel- 
le lettere  studiosissimo  e  grande  raccoglitore,  e  intelligente  di 
libri  preziosi».  Si  citano  gli  scritti  di  lui,  già  stampati,  cioè 
TElogio  di  Domenico  Maria  Manni,  la  .Vita  di  liaimondo  Cec- 
chetti,  la  traduzione  di  un'Orazione  latina  di  Francesco  Maria 
Molza;  la  pubblicazione  di  parecchie  lettere  di  Annibal  Caro; 
si  ricordano  da  ultimo  le  suo  Novello,  quasi  tutte  inedito,  le 
quali  furono  sul  manoscritto  riveduto  e  corrotto  dallo  stesso 
Cesari  nostro. 

e).  Una  del  prof.  Pikr— Alessandro  Paravia  (autore  della  pre- 
fazione ai  due  volumetti),  nato  a  Zara  (in  Dalmazia)  il  15  luglio 
1797;  «  coltivator  dello  amene  lettere  fervorosissimo  »;  già  autore 
di  varie  poesie,  della  Vita  di  Alfonso  Varano,  delle  Notizie  intor- 
no all'antiquario  Ciiisepiic  Bartoli,  d'una  lotterà  siille  caiiso  del 
guasto  scrivere  moderno  ec;  ammiratore  e  corrispondente  di 
Antonio  Cesari;  poscia  professore  di  eloquenza  italiana  nell'Uni- 
versità di  Torino  (su  proposta  fatta  del  co.  Gianfrancesco  Galea- 
ni  Napione  nel  1831),  ove  fini  questa  vita  il  18  marzo  1857. 

d!).  Una  di  Emanuele— An ionio  Cicogna,  nato  a  Venezia  il  1 
gcnnajo  1789;  «giovane  studioso  della  buona  lingua  e  delle  patrie 
antichità»,  di  cui  avea  dato  saggio  colla  già  stampata  disserta- 
zione sull'invenzione  del  corpo  di  s.  Marco,  cogli  avvenimenti 
tratti  da  Autori  antichi  e  moderni,  con  tre  Epistole  di  Seneca, 
testo  inedito  di  lingua,  commentato,  con  la  pubblicazione  di  va- 
rie poesie  latino  e  italiane  e  con  due  Novelle  scritte  e  pubblica- 
te nel  1808  e  nel  1810,  ecc.  Fu  impiegato  nel  Tribunale  d'Appello 
in  Venezia,  ove  morì  pieno  di  meriti  e  di  titoli  onorifici  il  22 
febbrajo  del  1838. 

e).  Una  di  Tommaso  Gkapputo,  avvocato  veneziano,  «uomo  in- 
telligente delle  bolle  arti»  (per  cui  viaggiò  nelle  principali  par- 
ti d'Europa),  «cultore  delle  lettere»  come  mostrò  colle  già  stam- 
pate prose  e  poesie;  «perito  anche  nella  giurisprudenza»,  come 
si  palesò  con  lavori  che  a  tale  scienza  si  riferiscono. 

f).  Due  di  Francksco  Negri,  veneziano,  nato  nel  1769  e  morto 
il  15  ottob.  1827,  filologo,  grecista  ed  archeologo;  autore  della  Vi- 
ta di  Ai)ostolo  Zeno,  di  Versi,  di  Dissertazioni  e  di  alcune  Novol- 
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Ir,  Rcrittr  <  ullcato  oomo  «degne  del  leoo» 

lo  d'oro*  (lilla  noiitrti  Hti^mv. 

(i).  l'nn  (li  AxToNio  Toali'o,  nato  a  Soblo  (nel  Vicentino)  il  96 
mnrsn  177S;  letterato,  seguace  fervente  dello  dottrine  di  Antonio 
Cesari,  col  quale  ebbe  amicizia  e  corrispcndcnsa;  antore  di  vart 
Scritti  in  verso  e  in  prosa;  morto  in  patria  il  10  maggio  t8G0,  do» 
ve,  lasciato  kH  sttidj  Irgali,  fu  ìnfirgnnute  di  lettore  classiche. 

h}.  l'na  di  GiiRKAKDo  Dk  Itosm,  vissuto  in  Ilomn  dal  1754  al  97 
marzo  IS'JT;  archeologo,  poeta  comico,  favolista  e  novelliere. 

ti.  Una  di  uutore  incerto,  ma  riconosciuta  poscia  come  scritta 
dall'ab.  Valkkio  Giasokk  FoKTii!(A,'nato  a  lìovcreto  (nel  Trenti- 
no) il  3  dicombrc  1760,  ove  professa  bollo  lettere  nel  ginnasio  e 
muri  di  tubercolosi  il  27  settembre  1836;  amicissimo  di  Antonio 
Kosmiui;  seguace  e  corriapoudeuto  di  Antonio  Cesari;  autore  di 
vari  Scritti  in  verso  e  in  prosa;  o  traduttore  di  viirio  ormo  luti- 
ne, fra  cui  la  Cittft  di  DtoA\  sant'Agostino. 

I).  Una  di  autore  anonhiio,  ma  riconosciuta  qi\intli  ernie  (n-rit- 
ta  dall'ab.  OirsEri-K  CìtcNNAKi,  nato  in  Padova  nel  l?Ji;  sacerdo- 
te e  dottoro  no' sacri  studj;  eruditissimo  nella  bella  letteratura, 
nella  storia  e  noll'archcologiu,  come  attestmio  i  mfilti  luvorl  oh'o* 
gli  mise  in  luce.  Mori  iu  patria  nel  1800. 

m).  l'na  (ed  6  l'ultima)  di  Frakcesco  Cafh,  avvoeuto  venezia- 
no, vissuto  dui  U  giorno  17'ì8  al  21  gcunajo  1974;  antore  di  ope- 
ri   (.'iuridiohe,  lettei  varie  Novelle. 

9.  —  Novelle  |  di  |  Antonio  Cesari  |  dell'oratorio  | 
con  alcune  aggiunte  |  in  ques'a  quarta  edizione  |I  Ve- 
rona I  Tip.  di  Paolo  Libanti  edit.  |  1825. 

K  un  volume  in-8"di  pagine  viii— 290,  del  quale  furono  imprea» 
si  esemplari  in  carta  velina  ed  alcnn!  in  carta  stragrande  in 
forma  di  4".  Lo  Novello  aggiunto  in  questa  edizione  sono  nova, 
la  terza  dello  quali  era  già  pubblicata  nel  Tomogutto  degli  B» 
ruditi  por  ranno  1818  (vedi  n."  7  di  questa  Bibliografia).  La  de- 
dioatoria  premessavi  ò  queliti  medesima  al  Tomitano,  eh*  lagg». 
si  innK,nzi  alla  seconda  e  terza  edizione,  e  ohe  sta  pura  qnl  mi» 
tn>    nello  pagine  b-l:i.  L'Autoro  parla  di   quest'edisioso   in  al- 
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cune  lettere  agli  amici,  cioè  ne'  brani  che  qui  riferisco; 

Al  Tomitano,  il  28  gitigno  1825:  «Io  ristampo  le  mie  Novelle,  es- 
sondo finite  le  copie  della  lii  edizione,  le  stampo  in— 8",  in  carta 
bella,  e  carattere  grandicello,  penso  aggiugnervene  cinque  o  sei, 
se  le  trovo,  se  potete  mandatemi  la  nota  e  il  soggetto  di  quello 
che  avete,  se  mai  alcuna  me  ne  mancasse,  mandatemi  intanto 
quella  de'  fuscellini,  che  dovreste  bene  averla».  È  la  Novella 
XXIX,  che  sta  qui  dietro  nella  pag.  280-286. 

Al  med. "Tomitano,  il  5  agosto  1825:  «Lavoro  nelle  Novelle,  enei 
Paradiso  >i  l'i  dialoghi  su  lo  Bellezze  della  Commedia  di  Dante/. 

Al  Tomitano  medesimo,  il  15  settem.  1825:  «Il  Ravignani  starà 
aspettando  le  vostre  Novelle.  Le  mio  sono  presso  che  ristampa- 
te in  buona  e  bella  carta;  ed  avranno  in  questa  iv  edizione  la 
giunta  di  altre  8,  o  9.  Correggendone  la  stampa,  ho  dovuto  rileg- 
gero quella  lunga  e  pietosa  di  Zefir  e  della  Luigia,  che  a  me 
medesimo  cavò  le  lagrime,  di  questa  Novella  i)arrai  dover  pia- 
cervi più  che  qualcosa». 

All'ab.  prof.  Giampietro  Beltrami,  il  di  9  ottobre  1825:  «Ri- 
stampo le  mie  Novelle  con  la  giunta  di  altre  9  in  bella  carta 
o  forma  di  8"  ». 

Al  prof.  Alessandro  Paravia,  il  20  ottobre  1825:  «Di  corto  le 
manderò  la  iv.  edizione  delle  mie  Novelle  con  alcune  aggiunto 
alle  prime». 

Al  med."  Tomitano,  il  17  novembre  1825:  «...  La  prima  era  del- 
la copia  delle  mie  Novelle  che  voi  volevate  in  carta  eletta:  e  no 
eziandio  di  questa  io  mi  era  dimenticato:  solamente  la  stampa 
non  fu  finita  ohe  pur  testé;  e  di  presente  ve  ne  mandai  la  co- 
pia per  la  via  di  Venezia,  donde  il  Moro  ve  la  manderà.  Or  che 
direte  addesso?» 

Al  conte  Alessandro  Trissino,  il  di  8  dicem.  1825:  «Per  uno  sve- 
gliatojo,  che  le  rinfreschi  la  memoria  dell'antica  mia  devozione, 
le  presento  questa  copia  delle  mie  Novelle  testé  ristampate,  con 
la    giunta  di  alcuno  altre  ». 

EDIZIONI    POSTUME: 
10.  —  Novelle  |  di  ]  Antonio  Cesari  |  prete  dell'ora- 


DEIXE  STAMPE   ECC.  883 


ra torio  |  edizione  eseguita  sulla  quarta  |  fatta  dairAU- 
tore  I  con  alcune  aggiunte  ||  Milano  |  per  Giovanni  SiU 
vestri  I  M.  Dcco.  xxix. 

K  un  voi.  in- 16."  di  pag.  viii— k!l4,  cumprcao  l'uutiporta;  e  forma 
il  volume  sa?  della  Biblioteca   scelta  di  Opere    italiane,  antiche  e 
vioileme  del  tipograro  editore  O.  Silvestri.    In    mozzo  all'ultima 
]>ag.  si  legge:  «  pubblicato  |  il  giorno  xxvii  iigoito  |  m.  dccc.xsik». 
A   pie  della  stcsia  pag.  leggesi:  «so  no  sono  tirate  due  sole  co- 
pie  in  carta  grande  turchina».  L'esemplare  ordinario,  esistente 
nella  Biblioteca  Comunale  di  Verona,  è  legato  e  smarginato.  Nel 
rigiiardo,  cioè  nella  prima  carta,  dal  legatore  aggiunta  in  prin» 
cipio  (innanzi  all'oochiello)  si    leggo    in    carattere    stampatello, 
tutto    autografo   del  nostro  Scrittore:  Dal  lago  |  benedetto  |  Anto- 
nio ettari.  K  un'ciiigrafo,  della  quale  si  pone  qui  il  fao— simile. 
Lacndo,  bisogna    pensare   che    questa 
carta  sia  stata  levata  da  nn  esempla* 
re   Delle  |  iVor«Z/e  |  di  |   Antonio  Cesari  \ 
nPATDPTTC       '     ieroneM\   terza   edizione  \\  In    Veronal 
l'er   l'erede  Merlo  |  1818,  perchò  l'Auto- 
re in  quest'anno.dal  l'A  aprile  al  14  lu- 
.  :;lio,  dimorò  sul  Lago  di  Garda,  in  casa 

^HJ^j^ì  \'    I       .IcH'umicissimo  d.  Luigi  Pomari,  arci- 

'  aÈmSmm     prete  iu  Sirmione,  per  riaversi  da  quel- 

liti  n/.iiiiu  mi  vose— ipocondriache,   chele    tribularono    più    ohe 
mai  dall'anno  1817  al  ISSiO.   Veggasi  a  pag.  877,  sotto  il  n."  6. 

È  vero  che  quest'edizione  del  Silvestri  non  ò  altro  che  una  ri- 
stampa materiale  dell'ultima  veronese,  curata  dall'Autore  nel 
1825:  ò  vero  che  non  è  fedele  nel  riprodurre  la  punteggiatura  o  la 
grafia  doH'Autoro;  nondimeno  fra  lo  postume  ristampe  essa  riu- 
scì la  più  utile,  per  gli  argomenti  aggiunti  la  prima  volta  in  capo 
a  ciascuna  dello  29  Novelle.  A  proposito  di  ohe  l'illustre  filologo 
ab.  Giuseppe  Mauuczi  (1800-l»7lJ),  amico  e  discepolo  del  nostro 
Novelliere,  da  Firenze  scriveva  a  Venorio  Orlandi  in  Forlì,  il 
28  febbr.  Ib68:  «  Gli  argomenti  dello  Novello  dol  Cesari  non  sono 
suoi,  si  di  un  qualche  acciarpone,  ohe  poco  o  nulla  sapeva  di  lin- 
gua; sioobò  di  ninna  autorità  per  lo  voci  usata  ne'  madesUni». 
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Ma  forse  il  Manuzzi,  con  le  suo  parole,  non  alludeva  all'edi- 
zione del  Silvestri;  la  quale,  a  dir  vero,  ha  gii  argomenti,  in  capo 
a  ciascuna  Novella,  tessuti  (com'era  possibile)  con  vocaboli  e 
frasi  tolte  nel  tosto  delle  stosse  Novelle  oesariane. 


12.  —  Novelle  due  di  donn' Antonio  Cesari,  ve- 
ronese, prete  di  san  Filippo  ||  Treviso,  dalla  Tipo- 
grafia  di  Francesco  Andreola  |  1834. 

È  un  opuscolo  di  16  pagine,  ita  forma  di  8.",  piibblicato  nello 
nozze  del  dott.  Giovanni  Segati  con  E.  Pierina  Moro,  del  quale 
furono  impressi  «  pochissimi  esemplari»  e  offerti  agli  sposi  dal- 
la famiglia  Vincenti.  Il  titolo  Novelle  due  di  donn' Antonio  Cesa- 
ri, veronese,  prete  di  san  Filippo  (lo  quali  sono  la  xxx  e  xxxi  del 
presento  volume)  si  rileva  dall'epigrafe  dedicatoria,  che  sta  in- 
vece del  frontispizio.  L'indicazione:  Trevitso,  dalla  Tipografia  di 
Francesco  Andreola,  1834,  sta  in  fine,  nell'ultima  pagina.  Ilcav. 
Giambattista  Passano  afferma,  che  le  «  due  Novelle  giacevano  i- 
nedite  presso  il  co.  Tomitano,  già  sopra  mentovato.»  E  Giuseppe 
Mannzzi  nell'ano  18iò,  quando  ristampò  il  Catalogo  delV  edizio- 
ni originali  e  postume  del  Cesari,  non  conosceva  questa  stampa, 
che  non  la  registrò;  e  al  'n."  86  diceva:  «  Una  Novella  vi  è  tutta- 
via inedita  del  Cesari,  e  di  questa  ne  possediamo  noi  una  copia».  E 
la  prima,  detta  delle  Uova,  che  sta  nel  presento  opuscolo,  che  egli 
solo  nel  1857,  scrivendo  al  prof.  d.  Cesare  Cavattoni  di  Verona, 
confessava  d'aver  rinvenuto. 

13.  —  Satire  ]  di  ]  Tito  Petronio  Arbitro  [  cavalie- 
re romano  |  con  traduzioni  e  note  |  di  |  Vincenzo  Lan- 
cetti  II  Venezia  |  dalla  Tip.  di  Gius.  Antonelli  ed.  |  1843. 

È  un  voi.  in— 8."  gr.  della  Biblioteca  degli  Scrittori  latini  con 
traduzione  e  note,  nel  quale,  a  pag.  1860  e  seg.,  fu  la  prima  volta 
pubblicata  La  Novella  \  della  Matrona  Efesina  \  di  |  Tito  Petronio 
Arbitro  |  volgarizzata  |  da  A.  Cesari;  e  nella  carta  seguente  (pag. 
1863—1864)  quattro  Lettere  di  A.  Cesari  \  al  dott.  Bologna,  abate  e 
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prefetto  dogli  Studi  nel  SeDtinnrio  di  Tloonsa  (del  qnale  a'i  put  - 
luto  qui  dietro  a  png.  308)  relativo  alla  eteata  traduxiono;  le 
qtinli  hanno  la  cinta  dell'anno  1830,  oioi  del  19  genn.,  6  fobb.,  9 
fobb.  e  24  maf^glo.  £  nella  breve  Pur.rAxioRK  |  urli/icditork  (pag. 
lS5i  o  Kog.)  8i  discorre  cohI:  •Spiro  non  larà  di$grato  a'  Utlort 
trovar  qui  soggiunti  due  brani  del  latino  tatirico  recati  ntlVitaliO' 
na  favella  da  icrittori,  il  cui  tolo  nome  non  può  non  etseme  mi- 
glior raccomandazione  che  qualunque  mia  lode,  k  Vuno  il  comincia- 
mento  eteaso  del  ^oema,  volgarizzato  dal  prof.  Luigi  Carter . . ,  L'aU 
tro  ?,  la  famosa  Xovella  della  ^latrona  efesina,  fatta  italiana  dal  p, 
Antonio  C  e  sar  i  per  eccitamento  del  grande  filologo,  non  a  gnart 
defunto,d.  Carlo  Iìologna[t7e5—iS43]  di  Schio,  e  non  maiputh- 
hlicata.  1^6  ho  tratta  la  stampa  dallo  stesso  originale  d«l  Cesari, 
jtoggeduto  ora  dal  dott.  Carlo  Uologna,  nipote  ed  erede  dell'illustre 
filologo;  il  quale,  per  la  nota  sua  gentilezza  ed  amore  di  ciò  ch'i  a 
pubblico  bene,  non  ai  mostrò  ritroao  al  mio  desiderio.  Alla  ver$tone 
della  Novella  fo  seguire  alcune  lettere  del  traduttore  medesimo,  ehé 
certo  saranno  care  a'  lettori  e  per  la  grazia  e  pureaea,  onde  aon 
dettate,  e  jìerchè  son  di  commento  al  brano  tradotto.  Ne  sarà  diau- 
tile  il  vedervi  la  aomma  dtticatezza  del  Bologna,  che  quanto  peno- 
trava  addentro  nelle  finissivte  grazie  del  latino,  tanto  era  di  diffict- 
le  contentatura  nelle  traduzioni,  e  la  pateaava  anche  con  una  certa 
ingenuità,  ch'ebbe  in  tutti  i  suoi  modi,  e  nonpotea  certo  off endere  un 
vero  dotto  ed  amico.  Che  anzi  da  qneate  letti-re  si  dovran  prendere 
alcune  lievi  correzioni,  ch«  il  Cesari  voleva  poi  introdotta  nel  tuo 
volgarizzamento  per  le  osservazioni  e  i  consigli  del  Bologna.  £  pia 
cote  ai  troveranno  qua  e  là  voltate  in  piti  modi;  de'  quali  il  cele* 
Are  traduttore  lasciava  forse  la  scelta  al  dotto  suo  amico:  a  noi 
conveniva  il  recarli  tutti  fedelmente  ». 

La  stessa  traduzione  della  Novella  della  Sfatrona  Ef e  a  ina  di  Ti> 
to  Petronio  Arbitro  stampò  l'ab.  Oinseppo  Manuxai  noi  velame 
primo  Delle  Lettere  del  j>.  Antonio  Cesari. . ..  (Firenze  dalla  Tipo- 
grafìa  Passigli,  l&iò),  dove  a  pag.  81—86  si  leggono  lo  lettere  (so- 
no sei)  riguardanti  essa  traduzione:  ma  poi  mutò  proposito,  e 
fece  ristampare  il  foglio  II,  omettendo  la  detta  traduzione,  oho 
iu  nota  alla  lettera  tS  del  isae,  occupava  l'ultime  tre  righe 
della  pag.  81  o  quasi  interamente  la  82  e  83.   Laonde  non  oompar- 

l'r^AKi.  -   .\ovelle  ecc.  85. 
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ve  nel  volume  già  noto.  Il  Mannzzi  però  mandando  ad  alcuni  a* 
mici  e  corrispondenti  il  volume  aggiungeva-,  come  cosa  rarissi- 
ma, il  foglio  soppresso,  che  la,  traduzione  conteneva  (l'esempla- 
re posseduto  dalla  Biblioteca  Comunale  di  Verona  ha  tale  giun- 
ta; ed  io  pure  ne  posseggo  uno,  che  mi  ha  servito  per  la  pre- 
sente edizione.  Il  Manuzzi  molti  anni  dopo,  ne  inviò  pure  un 
esemplare  al  marchese  Gaetano  Ferrajoli,  a  Eoma,  scrivendo- 
gli il  di  27  giugno  1871:  «Se  elìa  credesse  cWio  allessi  dimenticato 
la  promessa  fattale  in  lioma  l'anno  passato,  io  vo'  dire  dimandar- 
le la  Matrona  Efesina  di  Petronio,  golijarizzatadal  p.  Cesari,  s'in- 
gannerebbe a  partito,  lo  ho  avuto  sempre  innanzi  alla  mente  il  desi- 
derio di  lei,  e  Vobbligo  da  me  assunto. di  adempirlo;  ma  non  mi  fu  pos- 
sibile di  farlo  prima  d^ora:  da  che  per  quanto  frugassi  nelle  mie  car- 
te, e  tra'  miei  libri,  non  mi  riuscì  di  scovarne  un  solo  esemplarle:  e 
sì  che  doveva  averne  da  un  migliajo  e  più.  Ma  che  vuole?  Un  birban- 
te d'un  compositore  romano,  che  fece  da  proto  nella  mia  stmperiola 
per  qualche  anno,  negli  ultimi  tempi  che  fu  meco,  mi  assassinò,  sen- 
za ch'io  me  ne  accorgessi,  finche  fu  meco,  col  vendermi ptr  cartaceia 
ad  un  friggitore  molti  pacchi  delle  lettere  del  Cesari,  e  fra  questi 
anche  quello,  credo,  che  conteneva  la  Blutrona  Efesina.  Se  non  che 
la  mia  buona  ventura  volle  che  a  queati  passati  giorni,  frugando 
io  tra  certi  miei  fogliacci,  me  ne  venisse  alle  mani  un  esemplare 
che  invio  sotto  fascia  a  V.  S.  pregandola  quanto  so  e  posso,  di  gra- 
dirlo,   e    di  avermi  per  iscusato  dell'involontario  indugio. y> 

La  stessa  traduzione  cesariana,  colle  sole  4  lettere  che  stanno 
nella  cit.  edizione  veneziana  delle  Satire  di  Petronio,  fu  ristam- 
pata senza  la  dovuta  accuratezza  a  pag.  22.3—231  delle  Satire  |  di 
Tito  Petronio  Arbit'-o  \  volgarizzate  ed  annotate  \  da  |  Vincenzo 
Lancetti  |  con  l'aggiunta  di  frammenti  |  tradotti  da  Marcello  lom- 
musini  I  e  di  due  saggi  |  di  un  nuovo  volgarizzamento  \  di  Petronio  | 
per  Luigi  Carrer  ed  Antonio  Cesari\\vol.  unico\\  Milatio  |  G.  Duelli 
e  camp,  editori  |  mdccclxiii. 

14.  —  L'  Ape  ]  giornale    d'  amena   letteratura  |  an- 
no I.  I  1852.    [con  due  Novelle  di  Antonio  Cesari], 

In  qiiesto  giorn.  periodico,  ohe  si  stampava  in  Trento  (Austria), 
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por  Olirà  dei  rratolli  dottor  Curio  o  Agoitino  Pierini  furono  pub* 
ptibblioato  duo  Novello  dol  Cesari.  Ln  prima  loggoai  nel  fAtoico* 
lo  VI.,  ptiff.  4^500,  con  in  onpo  qucst'ocoliiollo:  Xovella  inedita  \ 
di  I  Antonio  Ctiari  P.  d.  O.  |  icritta  ntl  tstf;  od  è  la  xxi,  oh«  tt» 
qui  oltre  n  pag.  305  o  sogg.  L'altra,  in«orita  noi  faacicolo  iz, 
pag.  705,  fu  puro  data  oomo  inedita,  ma  ò  la  seconda  dolio  doA 
gìh,  puliblioute  in  Treviso  fin  dall'anno  1854  (registrata  nel  pr*« 
oodonto  art.  n."  12)  e  che  leggesi  qui  dietro  a  png.  206-207  comò 
Novella  trigeèima  prima.  Questa,  raggiiagliata  su  le  duo  odlsionl 
prooedontl,  fu  ristampata  a  pug.  10211X}  del  volume  intitolalo: 
(>'.  B.  Pa»tano  |  e  i  tuoi  |  Novellieri  italiani  In  proia  |  indicati  è 
descritti  \  note  di  \  Giovanni  Pitp(inti\  a  eupplemento  dell'opera 
etessa  \  aggiuntevi  |  una  Novella  inedita  di  L.  Magalotti  |  e  carie  al- 
tre  ti  in  prosa  che  in  ve  reo  \\  In  Livorno  |  eoi  tipi  di  Francesco  Vi' 
go  editore  |  1878. 

Tornando  poi  all'odizione  di  Trento,  è  d«  notare  ehe  ne  fa  fat- 
to un  estratto  separato,  ohe  nel  Catalogo  \  dei  \  libri,  codici  é  ma- 
noscritti I  appartenuti  al  filologo  |  cavaliere  abate  |  Giuseppa  Ma- 
nuzzi,  da  hti  stesso  oompilato,  ma  edito  dopo  la  sua  morte  (  F/- 
reme  |  Tipograjia  del  Vocabolario  |  ria  Faenza,  68,  |  tSTl),  trovasi 
registrato  a  pag.  66,  sotto  il  n."  1801,  cosi:  Dut  Sortile  inedite  {dal 
Giornale  l'Ape)  che  si  pubblica  in  Trento  dai  Perini-Duonmaesart, 
8  novembre  tSSS,  in-8,"  lire  0,3ù.  Il  Manuxzi  ricevette  l'estratto 
dall'ab.  prof.  d.  Antonio  Dnonmassari,  al  quale  scriveva  poi  a 
Kovereto,  il  29  di  luglio  1851:  «Quel  Cappuccino  ohe  le  diede,  co- 
«  me  cosa  del  Cesari,  la  prima  delle  due  Novelle  /*!»  xxxiii  del 
«  presento  volumey  da  lei  pubblicata  ucH'Apo  Trentina,  la  ingan» 
•  nò.  la  lingua  e  lo  stilo  di  questa  Novella  è  mille  miglia  lonta- 
«  no  da  quello  del  Cesari.  Anche  la  seconda /xxxi  dol  presente  vo- 
«  lumr/ nun  ò  farina  dol  sacco  del  buon  e  bravo  Veronese;  pogna- 
«  mo  ohe  questa  vinca  o  nella  lingua  e  nello  stilo  la  prima.  Io 
«no  sono  convinto  di  guisa  ohe  metterei  pegno  un  occhio,  e  sfi- 
oderei  il  Cappuccino  a  mostrar  roriginalo  del  Cesari,  o  dove  mei 
«mostrasse  (  cosa  impossibile)  allora  esiandio  noi  crederei,  tan- 
«to  è  lontana  quella  maniera  del   far  Cesariano.» 

II  giudizio  dol  Mann»!  su  la  prima  Novella  oesariana  è  da  ri- 
tenere molto  aoiito  e  giusto:  noiiOiò  quella  Novella,  oopiat»  e  ri- 
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copiata  forse  con  poca  fedeltà  dalla  bozza,  o  prima  stesura,  è  la 
seconda  delle  2  più  vecchie  fra  le  Novelle  del  Cesari;  e  fu  scrit- 
ta nel  1794  (veggasi  a  pag.  305—307);  mentre  invece  gli  editori  di 
Trento  la  pubblicarono  come  scritta  dal  Cesari  nel  1819  (  venti- 
cinque anni  dopo  !  !  !  ).  Ma  se  il  Ms.  da  cui  fu  tratta  avea  per  sug- 
gello del  testo  le  parole:  Fine  1819,  come  stanno  pure  in  quel- 
lo della  Biblioteca  Comunale  di  Bergamo  (veggasi  a  pag.  395), 
non  potevasi  assolutamente  stampare  il  riferito  occhiello  in  ca- 
po alla  Novella,  come  fecero  gli  editori  di  Trento  (  veggasi  nel- 
la pag.  387,  linea.  3  e  4\  perchè  le  parole:  Fine  1819,  in  una  co- 
pia sono  sempre  ambig\ie,  massime  quando  siano  staccate  dal 
testo;  e  qui  significano  certissimamente:  questa  copia  fu  finita  nel 
1819;  tanto  più  che  noi  abbiamo  prove  indiscutibili,  che  il  Cesa- 
ri gravemente  infermo  in  tale  anno,  non  scrisse  quella  Novella 
satirica,  si  nel  1791  come  attestano  le  lettere  di  lui  all'amicissi- 
mo cav.  dementino  Vannetti.  Quanto  alla  seconda  Novella:  il 
dire  pure  del  Manuzzi,  che  essa  «non  è  farina  del  sacco»  del 
Cesari, benché  «vinca  e  nella  lingua  e  nello  stile  la  prima»  (l'u- 
na  fu  scritta  nel  1794,  l'altra  nel  1824!)  è  da  notare,  che  egli' 
solo  nel  1857,  conobbe  1  opuscolo  nuziale  della  tipografia  Andreo- 
la  di  Treviso  (descritto  qui  dietro  a  pag.  384  sotto  il  n."  12),  nel 
quale  essa  Novella  fu  pubblicata  fin  dal  1834;  e  non  poteva  cer- 
tamente come  noi  (  veggasi  a  pag.  287  )  conoscere  l'autografo  e 
con  esso  la  lettera  relativa,  diretta  al  conte  Giulio  Bernardino 
Tornitane  ,  perchè  gli  eredi  di  quest'  ultimo  ,  fino  dall'  anno 
1836,  vendettero  ad  un  inglese  tutti  i  Mss.  e  Codici  (compre- 
se le  lettere  ed  altri  scritti  autografi  del  Cesari);  i  quali  furo- 
no poscia  acquistati  dal  R.  Governo  d'Italia  (con  legge  21  luglio 
18^)  e  collocati  nella  r.  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze,  ove 
si  conservano  colla  denominazione  di  Codici  Ahsburnhamiani, 
Veggasi  qui  oltre  a  pag.  394,  sotto  il    n."  1. 

15.  —  Due  Novelle  |  di  ]  Antonio  Cesari  |  P.  d.  0. 
I  non  mai  fin  qui  stampate  ||  Genova  |  stamperia  di  Gae- 
tano Schenone  |  1868. 
Di  quest'opuscolo  in— 8,",  di  pagg.  34  (conteoente  le  Ifoyelle 
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XVIII  e  XXXIII  ilol  proiente  volume,  pag.  178  «  800)  etiato  an  oiom- 
plaro  nella  Dibliotooa  Coniunulo  di  Verona.  Nel  verso  della  car- 
ta prima  della  copertina  leggesi  queet'indiristo  autografo  del 
oavalier  Oittiubattista  Pasaanoi  Al  chtari$iimo  $iffnor«  |  D.  Cé$ar« 
Cavattoni  |  in  »egiio  di  Btima,  di  gratitudine  e  di  affetto  |  L'Editore. 
A  tor({o  dol  frnntisplsio,  nolla  pag.  2,  sta  qiteiit'indioacione  stRm- 
pata:  Edizione  di  eoli  ottautadue  etemplari,  de'  quali  dieci  in  car- 
ta da  dieegno  /colorata— grigiay  t  due  in  finiteima  pergamena; 
Nolla  pagg.  B  ovvi  quogt'opigrafe  dedicatoria:  •  AinUuetre  tignO' 
re  I  Pranceeco  Xamhrini  \  ufficiale  maurisiano  |  pretidente  della  H. 
Commieeione  \  pe'  tetti  di  Jingua  \  nelle  benaugurate  noz:e  |  della 
gentilittima  tua  figliuola  |  Clelia  |  coll'egregio  tignar  conte  |  dott. 
Carlo  Delta  Volpe  |  quetto  ricordo  di  verace  amicizia  |  Uiambattitta 
Pattano  |  o//erica\\  I" giugno  mdccclxvmi.»  —  Nella  pag.  6  e  6  evvi 
dell'editore  la  seguente:  «  Avvkrtkhza.  |  Per  le  Novelle  del  p.  Ceca* 
«ri,  grande  oruuuiento  di  Verona  e  dolio  lettere,  è  vana  ogni  di> 
«  8tiuÌ8Ìzionu  atliuo  di  niostraro  corno  da  ossesi  abbia  nna  viva  i- 
«dea  dell'atticismo  o  della  gontilessa,  ohe  non  sarà  mai  se  non 
«ohe  ne' Toscani  e  ne' loro  imitatori,  e  come  sieno  oommendevoli 
«per  la  ricohezsa  di  elogansa,  di  piacevolesia  e  di  affetto,  non* 
«che  por  la  loro  castigatezza,  por  cui,  oltre  servire  d'imitabile 
«  esempio  a  purgato  e  leggiadro  stile,  possono  lasciarsi  correre 
«liberamente  por  lo  mani  della  gioventù,  senza  timore  che  ab> 
«  bia  a  soffrirne  il  pudore  e  la  moralità.  Queste  due,  cho  ora  per 
«  la  prima  volta,  vengono  a  stampa,  furono  tratte  da  un  mano* 
«  scritto  esistente  uolla  Biblioteca  Comunale  di  Bergamo,  nel 
«quale  è  a  lamentare  cho  l'amanuense  non  abbia  sempre  usata 
«la  diligenza  dosidorata,  comò  noterò  a  suo  luogo.  —  Astohio  Ck< 
«SAKi  nacque  a  Verona  il  Iti  di  gonnajo  del  17U0,  e  findall'infab- 
«  sia  diede  chiari  'segni  di  sommo  ingegno.  Fatti  gli  atudj  nel 
«Seminario  vosoovile,  vesti  a'  18  anni  l'abito  della  Congregaiio* 
«ne  dell'Oratorio,  e  divoune  l'antesignano  dell'aurea  lingua  del 
«trecento.  Scrisse  o  tradusse  molte  opero  in  purissima  favella, 
«e  mori  in  un  viaggio  da  Faenia  a  Bavenna  il  1."  di  ottobre  1888. 
«  Se  alcuno  attentossl  tacciarlo  di  poo*  iaraiuiona  e  di  stile  af* 
«fettato,  fu  por  contro  giudicato  assai  benemerito  degli  studj 
«comuni,  e  valente  maestro  dal  Oiordani,  penn»  maestra  del  Ti* 
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«raboscbi,   ed    uno    de'    più    bei    lumi    dell'italiana    letteratura 
«  dal   Monti.  » 

A  pag.  7  comincia  il  testo  della  Novella  prima.  —  Il  Passano  in- 
viando l'opuscolo  all'amico  Giovanni  Papanti,  altro  bibliografo 
de'  Novellieri  italiani,  gli  scriveva:  «Quanto  alla  disgraziata  e- 
dizione  delle  Novelle  del  Cesari,  non  erano  passati  ancora  tre 
giorni  dalla  loro  pubblicazione,  ch'io  seppi  non  erano  inedite. 
Sospesi  subito  gl'invii,  e  tutti  gli  esemplari  che  ancorami  resta- 
vano furono  distrvitti,  por  cui  l'edizione  oggi  riducesi  a  soli  49 
esemplari,  cioè:  38  comuni,  9  in  carta  distinta  e  2  in  pergamena. 
Perchè  prima  di  pubblicare  quelle  Novelle,  io  non  abbia  fatto 
le  dovute  indagini  per  accertarmi  se  varamento  erano  inedite,  o 
no,  ella  lo  conoscerà  per  esteso  dalla  ii.  edizione  de'  Novellieri 
in  prosa,  che  spero   ben  presto  fare  di  pubblica  ragione». 

Egli  diede  infatti  la  seconda  edizione  de  I  Novellieri  italiani 
in  Prosa  indicati  e  descritti  [ToTÌno,  stamperia  reale  di  G.  B.  Para- 
via, 1878),  ove  a  pag.  6:2-63  della  parte  ii.  cosi  parla  del  predotto 
opuscolo  Cesariano.  «Del  come  avvenisse  di  mettere  quella  digra- 
ziata dicitura  di  7ion  mai  Jìn  qni  stampate,  ecco  la  genuina  storia. 
Avemmo  le  Novelle  da  un  provetto  e  dotto  bibliotecario,  coll'as- 
sicuraziono  ch'erano  inedite,  e  cavate  da  iin  Codice  presso  di 
lui  esistente.  Essendo  imminenti  le  nozze,  non  avemmo  tempo 
di  fare  confronti,  e  le  accettammo,  come  suol  dirsi,  senza  be- 
nefizio d'inventario:  diremo  anzi,  che  trattandosi  di  autore  con- 
temporaneo e  cosi  noto,  e  fiduciosi  sull'asserzione  fattaci,  non 
avremmo  fatti  i  confronti,  anche  se  no  avessimo  avuto  tutto 
l'agio;  confesseremo  finalmente  che  la  memoria  in  allora  ci  fal- 
li. Dovendo  in  seguito  fare  riscontri  di  questo  autore  pei  nostri 
studi,  appena  avemmo  alle  mani  le  sue  Novelle,  rammentammo 
essere  la  prima  stata  pubblicata  in  quasi  tutte  le  stampe  di 
quelle.  Dubitando  allora  anche  per  la  seconda,  ricorremmo  alla 
dottrina  del  eh.  ab.  cav.  Giuseppe  Manuzzi,  biografo  ed  esperto 
conoscitore  delle  Opere  del  Cesari  ...... 

Con  la  lettera  del  Passano  il  Manuzzi  ebbe  pure  un  esemplare 
del  detto  Opuscolo,  e  lo  registrò  co'  propri  libri,  codici  e  mano- 
scritti, sotto  il  n."  1302  del  Catala(;o  cit.  qui  dietro  a  pag.  387,  nel 
quale,  dopo  il  prezzo  di  lire  0,50,  pose  anche  questa  noticina:  «Di 
queste  due  Novelle,  attribuite  al  Cesari,  la  seconda  non  è  certamente 


1(0  ilt-tt(tto  •>  (|>:tij.  <><:■  Atii  ("ii  rii/.H'inn.in'  ni  iiimtrrn  in  uiiii  l«t- 
ora  in  dittu  di  Firenze,  7  ayoato  iHUs,  dirotta  a  Oiov.  Dati.  Pas- 
sito, a  (ìouova;  o«»u  «uona  cotti:  «So  i  uiiei  rin){rn«inii)Outi  non 
Ir  vengono  onal  itollocitl  ooino  cordiali  por  la  grata  ed  onorovo- 

•  lo  sua  del  17  dot  passato  giugno,  o  por  la  oopla  dell*    Otte    So- 

•  ielle  non  più  stamputo  dol  i*.  Antonio  Cesari,  no  accagioni  lo 
«troppo  mio  brit;tio,  o  '1  dosidorio  in  aio  vivissimo  di  rivedere 
«prima  di  rispoudorlo  tutto  quello  cho  ho  di  questo  valoatissi* 
«mo  sorittoro,  o  di  attribuitogli  in  tatto  di  Novello.  Olii  lo  a- 
«  vrà  dotto  il  comuno  amico  sig .  Fiorini,  oumo  a  mo  è  avvino  ohe 
«la  seconda  Novella  non  sia  por  niouto  opera  dvl  radre  Cesari; 
«oHHoudo  tanto  la  lingua,  quanto  lo  stilo  assai  lontano  dalla  pu' 
«  ritù  e  loggiudriu  di  questo  singolare  scrittore.  Non  cosi  la  prima 

•  dove  ò  voramento  buon  sapore  di  lingua,  o  purgatezza  di  stilo. 
Io  la  riconobbi  alla  lettura  del  solo    esordio.  Ben    ò    voro    ohe 

<  l'amanuonso  l'ha  alterata  in  più  luoghi,  ed  ha  introdotti  degli 
'  svarioni  e  dolio  voci  suo  in  Inogo  di  quello  doirautore,  ao  già 
«  non  l'avesse  tratta  da  una  prima  box^a  dell'autore  medeeimo. 
«  Ha  anche  ummosso  qua  e  là  qualche  branotto,  ohe  si  legge  ia 
tutto  l'edizioni;  e  dico  in  tutte  le  edizioni;  da  ohe  questa  Novolla 
"SÌ  ha  non  solo  nella  stampa  Veronese  del  ItiSì  acconnataui  da 
<>  V.  S.,  ma  citiandio  in  due  anteriori;  l'una  del  1815,  e  l'altra 
«del  1818;  o  tutto  e  duo  di  lesiono  più  conformo  a  qnal la  seguita 
«  dairamanuonsc;  poiché  nella  ristampa  del  lSi6  (ohe  è  la  quar- 
«  ta)  l'autore  la  rituccò  loggcrmcnto  iu  più  luoghi,  aggiungcn- 
vdo,  o  mutando  qualche  voce,  o  proverbio.  {A  queito  punto  data 
«1(11  hreve  retgguaylio  tr«  Vtdtatoni  originali  e  fa  rt$tampa  genoc<' 
«.ti;  di  c/M  «'2  tenuto  conto  qui  entro  a  pag.  t78~t80j. 

«  Ma  tornando  alla  seconda  Novella  posso  aoortarla  che  anoh* 
«qucstiw  ora  stata  pubblicata  in  Tronto  fino  dall'anno  lt&2  nel- 
*ì'Ape  giornale  di  antcna  letteratura,  por  oisa  inedita  del  1'. 
«  Cesari,  o  scritta  da  lai  l'anno  1819,  insieme  ad  altra  Novella 
«puro  iue<lita  ed  attribuita  allo  stesso  Cesari.  /K«0fa«i'  q»i  dM« 
«(ro  a  payina  StiG,  sotto  il  n."  i4  J.  Anche  intorno  a  qoMfta  ho 
«qualcho  dubbio;  tuttavia  la  trovo  di  lingua  e  di  stilo  n.olto  più 
«purgata    e  disinvolta  di  quella  stampata  da  V.  S.,  nella  qualt 
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«leggo  a  pag.  15  v.  U  e  alla  pag.  16  v.  28  un  dessa  usato  ,iin- 
«propriamente,  e  da  non  crederlo  certo  del  Cesari.  Vi  è  ancora 
«  a  pag.  19  V.  25  un  ti  fo  mallevadore,  che  era  da  dire  (e  certo  il 
«  Cesari  l'avrebbe  detto)  ti  sto  mallevadore,  se  già  non  è  error  di 
«  stampa  o  dell'amanuense  ». 

Nel  riprodurre  qui  entro  (pagina  303— 324)  essa  Novella  si 
è  raffrontata  colla  stampa  di  Trento  e  anche  col  manoscritto 
Bergamasco,  e  sì  in  quella  che  in  questo  leggesi  ti  sto  malleva- 
dore; e  quindi  altri  errori  materiali  della  stampa  genovese  del 
Passano  (eseguita  su  cattiva  copia  del  Ms.  Bergamasco)  sono 
stati  indicati  e  corretti.  Che  poi  quest'ultima  Novella  sia,  come 
ben  giudicò  il  Manuzzi,  molto  meno  «purgata  e  disinvolta» 
dell'altro  già  stampate  dall'Autore,  non  si  può  negare;  è  la  se- 
conda delle  2  più  vecchie:  fu  scritta  nell'anno  1794;  e  poscia  mai 
riveduta:  quindi  deve  ritenersi  come  scrittura  giovanile  dell'Au- 
tore. Veggasi  anche  qui  dietro  nella  pag.  395,  sotto  il  u."  3. 


//. 
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delle  ristampe,  integrali  o  scelte,  delle  novelle  di  antonio 

Cesari,  non  consultate  per  la  presente  edizione. 

ÌHa-polì,  1820  (Biblioteca  nazion.  di  Napoli) .— Torino,  Pomba, 
1821.  —  Eoma,  per  Carlo  Mordacohini,  1824.  —  Venezia,  tip.  Alvi- 
sopoli,  1824.  —  Napoli,  1826,  in-12.°  (Biblioteca  nazion.  di  Napoli).— 
Palermo,  1827,  in-12."  —  Palermo,  senz'  anno,  in-12."  —  Torino, 
1829,  in-ie."  —  Genova,  tip.  A.  Pendola,  1829,  voli.  2.  in-lG."  —  Mila- 
no, tip.  de'  Classici  italiani,  1829,  in-ie."  —  Genova,  tip.  frugoni, 
1829,  voli.  2,  in-16.°  —  Firenze,  presso  Leonardo  Ciardetti,  1829, 
voli.  2,  in-12.''  —  Bologna,  Eicoardo  Masi,  1880.  —  Torino,  Pom- 
ba, 1830.  —  Milano,  Gaetano  Sciepatti,  1880.  —  Venezia,  tip.  Alvi- 
sopoli,  1830  in-ie."  —  Messina,  18.32,  in-S."  —  Bologna,  1832.  —  Mi- 
lano, Bettoni  1832,  in-S."  —  Brescia,  1834.  —  Verona,  tip.  Eaman- 
zini,  1834,  in-8.°  —  Brescia,  liberti,  1834,  in-12.''  —  Livorno,  pres- 
so Bertani,  Antonelli  e  C,  1838,  in-lG."  —  Venezia,  1838.  —Napoli, 
A.  Nobile,  1838.  —  Lugano,  tip.  Euggia  e  C,  1838.  —  Genova,  1838. 
Foligno,  tip.  Tommasini,  1838.  —  Palermo,  Giov.  Pedone,    1838  — 
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Ostino,  tipogrtvfla  Androoli,  1K)0,  in-ta."  -  Livorno,  prMM  U. 
Nioola-Oanibft.  1S3«,  In-16."  -  Livorno,  tip.  Volpi,  1839.  —  Mi- 
lano, tip.  Oio.  Bilvoitri,  1810,  in-lO."  -  Parma,  tip.  Pi«tro  Fiao- 
cadori,  1812,  inlO."  —  Venezia,  tip.  di  Olui.  AntonelH,  1S43,  in8.— 
Codogno,  tipografia  di  Gio.  Cairo,  1H14,  inSS.'  —  Milano,  tip. 
Oio.  Silveatri;  IBlù.  -Vigevano;  coi  tipi  di  l'iotro  Vitali,  1S48,  in 
10."  —  Parigi,  Uivuilry,  1817.,  in  8."  —  Parigi,  Haiulry,  1H50,  in-H." 
—  Flronte,  per  Pietro  Fraticelli,  IK»;  in-10."  —  Napoli,  1851,  toH. 
B,  in-16."  —  Napoli,  Rossi,  1832,  voli.  8,  inlO."  -  Venosta,  sta- 
bil.  tip.  AntonelH,  18Ò3,  inlrt."  —  Milano,  1854.  -  Torino.  Pomba, 
lHà4,  in-10."  — Vcnoria,  1866.  —  Venezia,  stab.  tipografico  di  Gius. 
AntonoUi,  1857,  iulO,"  —  Firenze,  tip.  Fraticelli,  l»ùA),  InlO."  — 
Parma,  tip.  di  Pietro  Fittccailori,  18.j0,  inlG."  —  Milano,  0.  Dael- 
li,  1808,  in-16."  —  Milano  Messaggi,  1800,  in-10."  —  Torino,  tip. 
Salesiana,  1869,  in— 16."  picc.  —  Bologna,  Romagnoli,  1870.  —  Bo- 
logna,  Bomagnoli,  1S71.  —  Torino,  tip.  Salesiana,  18T2,  in  10."  — 
Napoli,  1873.  -  Torino,  tip.  G.  B.  Paravia,  1881,  inlO."  -  Mila- 
no,^ E.  Sonsogno,  1888,  in-16."  —  Reggio  d'Kmilia,  tip.  Caldera 
ni,  1899,  in-8." 

STAMPE   CONSULTATE,  RELATIVE    ALLE 
NOVELLE  DI  ANTONIO  CESARI. 

1.  —  Catalogo  deiretìizioni  origirali  delle  Ope- 
re del  P.  Antonio  Cesali  o  delle  ristampate  da  lui 
secondo  l'ordine  de'  tempi  in  cui  furono  pubblicate. 

Questo  Catalogo,  ohe  contiene  puro  la  descrisiono  doire<//:<o- 
ni  poBtume  (originali),  sta  nel  voi.  I."  Dette  Letttrt  det  1\  Antonio 
Ctaavi  dell'Oratorio,  raccolte  e  pubblicate  dalVabatt  Oiuatppe  Ma- 
nuszi  (Firense,  dalla  tipografia  Pantigli,  I84&),  dove  oooupa  !• 
pag.  i.xviM.xxviii. 

2.  —  Catalogo  dei  libri,  codici  e  manoscritti,  ap« 
partenuti  al  filologo,  cavaliere  abate  Giuseppe  Manuz- 
ni:  Firenze,  tipografia  del  Vocabolario,  1877« 
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In  questo  utilissimo  Catalogo  (è  un  voi.  di  pag.  230,  in-8.") 
si  trovano  descritto  tutte  le  Opere  del  Cesari,  comprosi  gli  opu- 
scoli postumi,  cioè  dal  n."  1221  al  n."  I:'iò2. 

3.  —  I  Novellieri  italiani  in  prosa,  indicati  e  de- 
scritti da  Giambattista  Passano;  seconda  edizione,  mi- 
gliorata e  notevolmente  accresciuta:  Torino,  stamperia 
reale  di  Gr.  B.  Paravia,  1878.  in-8.o 

4.  —  Attilio  Butti.  —  L'Opera  di  Antonio  Ce- 
sari nella  Novella:  sta  nel  Giornale  storico  della  lettera- 
tura italiava.  .  .  (Torino,  Loeseher  editore,  1903),  an- 
no XX,  voi.  42,  pag.  305-349. 

5.  —  G.  B.  Passano  e  i  suoi  Nuvellieri  italiani  in 
Prosa,  indicati  e  descritti:  note  di  Giovanni  Papanti  a 
supplemento  dell'opera  stessa  ecc.  In  Livorno,  coi  tipi 
di  Francesco  Vigo,  1878.  in-8." 


IV. 

AUTOGRAFI  E  MANOSCRITTI,  CHS  SERVIRONO 
PER  LA  PRESENTII  EDIZIONE. 

1. — Nella    r.  Biblioteca  Mediceo — Lauben- 
ziANA  DI  Firenze: 

Codice  Laurenziano-Ashbarnhamiano,  n.^  1720  (1644) 
Lettere  /di  Antonio  Cesariy  al  conte  Giulio  Bernardi- 
no Tornitane,  voi.  xi.°,  xii.",  lx.o  e  lxv.» 

Questi  quattro  volumi  contengono  tutte  le  Lettore  del  Cesari 
al  conte  Tomitano,  che  vanno  dal  3  marzo  1796  al  18  luglio  18.i7. 
Fra  esse  ve  n'è  anche  qualcuna  diretta  alla  nob.  Giulia  Sassonia 
Malipioro  moglie  di  esso  conto....  Vi  sono  intercalate  varie  pro- 
se e  jiocsio  avitografc,  e  qiiasi  tutto  lo  Novelle  dell'Autor  nostro, 
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luali  BÌnKoIanitonto  por  coufurto  di  essi  euningi  Tohui^uk.  «• 
I  sorÌ880  e  iniliblioó. 

Nolh%  ttoana  fìibliotoca  Modiooo-Lrturonaiiiutt.  fr»' dotti  Codici 

hburnhamiani,  ai  oouscrvuuo  pure  gli  Hutograti  di    aloano   O- 

10  mngginri  dol  Cesari  (già   da  lui  stHinpate),  olo*    le  Lettoni 

lieo-morali  »opia  la   aacra  Scrittura;  hi   Vita  di    Gt$ìt    Crltto 

la  $ua  Helifiioiie;  lo  liellesst  dtlln  Commedia  di  Dante  Alliyhieri, 

!  ilosihi;  la  Vita  di  ».  Luiyi  (Jonzaga^atc;  o  fra  1«j  Lettere  ai  To- 

...itano  (voi.  XI),  sta   il  lamoso  Dialogo  Le  Grazie;  co»\  intitolato 

tlikl  nome  doUa  villa  del  Vnnnetti  prosilo  Rovereto. 

2.  —  Nkli.a  1;ii;i,ioteca  Cwmlnam:  di  RKoaiO 
d'Emilia:  Carte  provenienti  dalla  Collezione  Manuzzì. 

a).  Foglio  autografo  di  Antonio  Cesari  (n»m.  28  x  18)  di  pag.  4. 
'  "utiono  la  prima  moti  della  Novella  xx.  del  presente  volume 
i  iig.  199),  cioè  lino  alla  parola  j'otetse  iaoltuiv»  (p«g-  210,  Une» 
Ji,  odie.  presento). 

61.  Altro  foglio  autografo  di  Antonio  Cesari  (mm.  26x19)  di 
rag.  4.  Contiene  duo  Novello,  cioù  la  xxiv  e  xxv  del  presente  vo- 
lume (pag.  2.VÌ  e  -JOO).  La  prima  si  log^e    nella    pag.  I-li,    1»   se- 

>uda  nella  pag.  3-4  di  esso  autografo. 

e).    Altro  foglio  autografo  di  Antonio  Cesari  (mm.  88-18  oir- 

il)  di  pag.  4:  contiene  lo  Novelle  xv  e  xvi  dol  prosente  volarne 
(l>ag.  lòtì    0    165). 

3.  —  Nella  Biblioteca  Comunale  di  BEaaAHo: 
Codioetto  della  Raccolia  Cai-rara  (Salo:  Casgp.  Ut, 
JI,   VI,  Ifi)  di  fogli  8. 

Questo  manoscritlo  (di  cui  qui  dietro  a  pag.    807  si  è   riferita 
la  dcscriaione  esatta  dell'cccellontlss.  signor  prof.  Angelo  Mas* 
i,  direttore  di  quella  Biblioteca  Comunale)  contiene  la    Sorella 
igeaimalerza  dol  presento  volume;  e  dopo  di    essa,    in    una    11- 
.a  posteriore,   questo  parole:  Fine  JSI9.  E  ciò  vuol  dire,  che  il 
Ma.  o  codicotto  stesso  fu  flnito  dal  copista  nell'anno  tSl9:    giac- 
ile la  Novell»  fu  scritta  d»lt' Autore  fin  d»l  17M,  eomo  si  ritr»e 
dallo  lettore  di  lui  all'amico  Clemontino  Vannotti  (pag.  803 80Q). 
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Nella  stessa  Biblioteca  Comunale  bergamasca  (salo:  Cass.  Ili, 
G.  V.  37)  si  conserva  pure  altro  Codice  della  Raccolta  Carrara, 
intitolato  Novelle  di  Autori  italiani,  delle  quali  alcune  cavate  da 
stampe  rarissime  ed  alcune  non  mai  stampate,  e  qui  puntualmente 
rescritte  da  Giulio  Bernardino  Tomitano;  Oderzo  1822.  Quivi  a  car- 
te 64—67  si  leggono  le  due  Novelle  di  Antonio  Cesari,  pubblicate 
la  prima  volta  in  Treviso,  l'anno  1834  (indicate  in  questa  Biblio- 
gì-afia,  a  pag.  384,  sotto  il  n."  12),  cioè  la  xxx  e  xxxi  del  presen- 
te volume.  Ma  esso  Codice  non  poteva  recare  alcuna  utilità, 
poiché  nel  riprodurre  qui  entro  quelle  due  Novelle  si  è  tenuto 
a  guida  il  ricordato  Codice  Laurenziano— Ashburnhamiano  ed 
anche  altre  copie  di  pugno  del  Tomitano  prodetto. 

4.  —  Epistolario,  edito  ed  inedito,  di  Antonio  Ce- 
sari, con  lettere  di  uomini  illustri  a  lai  dirette;  rac- 
colto, ordinato  e  quasi  pronto  per  la  stampa. 

5.  —  Epistolario  inedito  di  Giuseppe  Manuzzi,  a- 
mico  e  discepolo  del  Cesari,  quasi  pronto  per  la  stampa. 


* * * 

*  * 

I    FINE.    I 

* * 

*    *     * 


JOO^LfM  .  PHILIP- 

OMIV(/VO>  ACMW^VM 
CLthMNrit/Vf-   VAt/AfSTTl  .S 

AMICITiAr-  (A\/i<A 


I 


^ntonJo    C««ar  I  in  e(d  <r<  >9  aHRi. 
(i)a  un  disegno  a  matita  del  cav.  dementino  V'annetti, ut- 
ttente  in  Verona  pretto  t   reverenditt.    Padri   Filippini.} 


PENSIERI  E  GIUDIZJ  SUL  VOLUME  IL  DELLE 
OPERE  MINORI  DI  ANTONIO   CESARI. 


Biografie,  elogj,  epigrafi  e  memorie,  italia- 
ne E  latine,  di  Antonio  Crsari,  raccolte,  ordinate 
e  illustrate  da  Giuseppe  Guidetti.  Reggio  il'Emilia, 
1908. —  Volume  unico,  di  pagine  XLVI-G08,  con  vedu- 
te, ritratti  e  fao-simile. 

Quest'unico  volume  è  il  secondo  dell'  Opere  minori  del  ce- 
lebre Scrittore;  e  contiene  tutte  le  prose  su  la  storia  civile,  re- 
ligiosa e  letteraria.  Quale  sia  il  pregio  e  l'importanza  del  con- 
tenuto si  arguisce   pure  dai  Pensieri  e  giudizj  seguenti: 


«Ben  venuto  il  niiovo  volume  del  Cesari,  del  quale  le  mando  il 
prezzo  congratulandomi  con  Lei  della  sua  opeiosa  diligenza  o  ac- 
curata erudizione,  desiderando  che  nobili  e  sereni  studj  intorno 
la  dolco  nostra  lingua  e  le  onorate  nostre  memorie,  confortino  la 
infelice  nostra  patria,  afflitta  da  giierra  civile  e  da  convulsione 
morale.  —  Pavia,   26  maggio  1908. 

/dott.  coMM.y  Giovanni  Canna 

[prof,  di  Ietterai,  greca  neW  Università  pavese 

e  accademico  della  Crusca]. 

Le  accludo  lire....  pel  pacco  de'  libri  [Biografie,  Elogi,  ec.  del 
Cesariy  che  mi  ha  spedito  al  Calvario.  Congratulandomi  con  Lei 
perle  sue  dotte  fatiche,  e  pregandole  buon  frutto  dal  cielo,  Le 
sono.  .  .  —  Roma,  30  maggio  1908. 

[dott.J  sac.  Bernardino  Balsari 
[preposito  gener.  delV Istituto  della  Carità J. 

Ho  ricevuto  i  due  pacchi  delle  [Biografie,  Elogi,  ec.  del  Cesa- 
ri 7-. •  Ho  tagliate  lo  carte  al  libro  e  l'ho  scorso  tutto....  È  pieno 
di  notizie  curiose,  interessanti,  importanti  per  la  storia  lettera- 
ria e  dft  un'idea  del  tempo  e  delle  idee  predominanti  nel  tempo. 
Le  sue  illustrazioni  ad  ogni  singola  scrittura  del  Cesari  sono 
abbondanti  e  precise.  —  In  somma  Ella  ha  reso  un  vero  servizio, 
di   cui  gli  studiosi  devono  esserle  grati.  —  A  me  non  resta  che 
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rlnuraKlarU   nttovii  mente  e  atigurarle    fortuna  pari  alla  fatica 

dnrftfu.-    Veroii'i,  nt  mayg.  lOOH. 

/l-Kor.   C«V./  OlCIKPPR   BlADKOO 

/direttore  detta  UibUottea  Comunale  di  Verona], 

.  .  .  Cretcit  eundo  la  aun  aolerzln  a  fliaaro  ed  Uluatraro  l'o» 
poni  del  Krnndo  Kiatoratnro  di  noatra  linKii»,  o  al  aumentano 
acmpro  di  pari  passo  lo  bcnomorouze  auo,  caro  aig.  Ciuidotti,  nel 
ponsioro  o  noi  onore  di  qnanti,  lungi  dal  folloggiarc  in  materia 
di  lingua,  conio  pam  aia  l'andazzo  del  tompo  noatro,  dcaidera- 
no  ohe  la  lingua  patria  n«>n  a'allontuni  dallo  pure  aue  funti.  — 
D'una  ooaa  «ola  debbo  miioverle  rimprovero;  ciò*  d'avere  no- 
minato. .  .  me,  ubo  sono  l'ultimo  fra  gli  ultimi,  e  ohe,  ae  Le  ho 
potuto  proataro  qualche  piccolissimo  servigio  nella  redasiono  del 
boi  volume,  non  ho  fatto  cho  oompicro  ciò  ch'era  atrettamenta 
dovere  doll'uffi/io  mio.  Ad  ogni  modo  Le  perdono;  La  ringrasio 
di  nuovo  e  sono  lieto  di  dirlo  che  non  v'ò  a  perdere  coraggio 
(luando  si  hanno  Holilari  corno  Lei,  cho  non  tanto  amoroso  atu» 
dio  mettano  sotto  gli  occhi  dello  generazioni  presenti  lo  opero 
dei  migliori...  —  Di  caia,  SO  maog.  tflOS. 

/VHor.J  ViKoiNio  Maizki.i  I 
[direttori  delta  Biblioteca  Comun.  di  Rrggio-KJ. 

iiiccvd  il  boi  volume  delle  •  Ttit>grafie,   eco.»  di  A.   Ceaari,  da 
lei  con    tanta  ctmpetcnza. e  tanto  amore  raccolto  ed  illuatrato, 
e  ne  La    ringrazio.  —  Qui  acclua.-i  troverik  cartolina  vaglia... 
Verona,  31  maug.  1008.      ^o.  Isi.  CAV.yOio.  Aktowio  CAnroaTami. 

Eccole  l'importo  del  mio  abbonamento.  Olà  lessi  una  parte  del- 
lo sploudido  volunto;  e  non  saprei  ben  diru  ao  onori  di  più  l'aulort 
0  l'ordinatore,  tanto  ò  ben  disposto,  con  note  al  erudite  e  appro- 
priate. Seguiti,  ill.mo  Signore,  nel  auo  lavoro,  che  farà  molto 
bone.  —   Mondovì  (Cuneo\,  /."  giugno  1^08. 

P.  Pirrao  Akbiiiolo  d.  O. 


Le  invio  l'importo  del  voi...  —  Lo  aelo  e  la  cura  onde  Ella  pro- 
seguo lo  sue  utili  raccolto  sono  da  lodare  grandemente.  —  Le 
auguro  di  poter  oompicro  le  altre  pabblicasioni  ohe  vedo  annun- 
ziate. —  Firenze,   I."  giug.  tl'Os. 

/dott.  comm./  Orazio  Dacci 
fpro/.  di  Ietterai,  ital.  nel  r.  letituto  fuperior.J 

Mi  fo  premura  di  apcdirle  l'importo  del  nuovo  voi. . .  Mi  sem- 
bra, anche  a  prima  viata,  non  mono  pregevole  del  preoedonie,  e 
Bono  certo  ohe  avrti.  come  quello,  il  pianao  dei  gindioì  autore- 
voli, —  Firenze,  4  giugno  1908.  — 

/ooiT.  CAV./Ai-nitR-ro  Dm,  V^rciiio 
[prof,  di  itoria  del  diritto  ital.  nel  r.  Jetitttto  »*»p.J 
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Eicevo  i  2  esemplari  del  recente  suo  bel  libro,  con  cui  Ella  con- 
tinua l'opera  indefessa,  cosi  laboriosamente  e  nobilmente  consa- 
crata ai  buoni  studj.  Grato  per  le  pietose  parole  ch'Ella  rivolge 
alla  memoria  del  mio  defunto  genitore  [marchese  senatore  Anto- 
nio, vissuto  dal  1820  al  4  aprile  l!>08J....—Jesi,  4  gitig.  190S. 

/march.  pkop7  Adriano  Colocci. 

....  Benissimo  concepita  e  benissimo  illustrata  parmi  quest'ul- 
tima collezione  delle  Biografie,  ecc.  del  Cesari,  e  preziosa  per  lo 
tante  cose  inedite  o  rare  e  disperse.  La  Vita  di  C.  Vannetti  è  sta- 
ta sempre  anche  per  me  un  caro  giojello,  e  quest'affezione  l'ho 
ereditata,  pur  essa,  dal  padre  mio  che,  se  non  fosse  stato  as- 
sorbito tutto  dalle  faccende  forensi,  l'avrebbe  pubblicata,  in- 
sieme coll'altra  vita  d^l  B.  Giovanni  Calabita,  scritta  pur  dal 
Cesari,  in  un  volume  da  seguire  agli  Esempj  di  hello  scrivere  in 
prosa,  del  quale  doveva  far  parte  il  Galateo  di  mons.  Della  Ca- 
sa e,  se  ben  mi  ricordo,  anche  il  Governo  della  ^famiglia  attribui- 
to al  Pandolfini  e  non  so  che  altro.  Vede  adunque  che  onore  e- 
gli  faceva  al  Cesari,  mettendolo  in  cosi  lodata  compagnia!  —  El- 
la, egregio  e  caro  sig.  Guidetti,  fa  opera  davvero  meritoria  e  be- 
nemerita, continuando  a  rinfrescare  la  fama  dell'elegante  e  san- 
to Filippino,  in  un  tempo  cosi  poco  favorevole  ai  buoni  studj, 
quando  la  gioventù  adora  e  inchina  altri  scrittori  che  sono  pro- 
prio il  rovescio  del  nostro.  —  Contiaui,  ottimo  sig.  Guidetti  , 
nell'instancabile  e  ben  diretta  opera  sua.... 

Firenze,  4  giugno  1008. 

/'Prof,  comm./  Haffakli.o  Eornaciari 
[accademico  residente  della  Crusca], 

Da  quanti  amano  la  ling^^a  d'Italia  e  venerano  la  memoria  di 
quel  Grande,  che  la  mantenne  gloriosamente,  non  può  non  giun- 
gerle un  ringraziamento  ed  un  rallegramento  cordialissimo;  e 
nel  novero  di  quelli  che  La  ringraziano  e  con  Lei  si  rallegrano 
metta  pure  il  sottoscritto...  —  Rimini,  6  giugno  1908. 
/Mons.  can.7  Ugo  Maccolini 
[prof,  e  prefetto  degli  studj  nel  Seminario  vescj. 


....Ho  sfogliato  convalescente,  il  bel  volume,  che  è  nuova  pro- 
va del  suo  amore  per  il  Cesari  e  per  le  buone  lettere.  Me  ne 
rallegro  con  Lei   di  cuore.  —  Pisa,  6  giug.  1908. 

Giuseppe  Malagoli 
[dottore  e  prof,  di  lettere   italiane]. 


Bello  e  ricco  Volume,   che   attesta  e  conferma   1'  amorosa    pa- 
ziente solerte  cura  del  benemerito  editore. 
Genova,  6  giugno  1908. 

/DoTT.  coMM.y  Fausto  Gherardo  Fumi 
[prof,  di  storia  comparata  di  lingue  classiche 
neo-latine  nelV  Università.] 
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Uingraslo  il  ohlariisimo  aig.  Oinaeppe  Guidetti  dalla  an»  mol- 
tn  cortosin,  o  mi  affretto  a  spedir  il  prosala  dol  rolnma  DlogrnJU 
000.  di  Antonio  Coduri;  cho  pnrmi  importanto  non  meno  del 
jirccotlonto...  —  Oenova,  1."  giugno  11108. 

flUiTT.   C'OMM.y    ASTOSI   Olt'MO   Darhim 

[prof,  di  léttarat.  italiana  ntUa  r.  Vniv«r$ttàJ. 


Lo  mando  il  proxzo  dol  libro.  —  Oaaaqui«ndolK,  in'  «apattativa 
di  altri  volumi  dolio  Opere  minori  del  Caaarl,  mi  ripeto... 

Napoli,  0  giugno  lfl08. 

P.  Ldioi  Prrcchia  dkll'Okatoiio 
fpYocuratoré  della  Congregazione  di  $.  Filippo  N«riJ. 

Il  nuovo  volume  del  Cesari,  aomplice,  pulito,  denso  di  materia, 
rnocolta  con  diligenza  da  pari  suo,  riacoondo  lietamente  nel  san- 
to  nomo  doll'.\.  l'amore  agli  stud.j  filologici,  dolce  ricordo  gio- 
vanile, doooro  e  dilotto  continuo.  Lo  auguro  che  la  concorde  ap- 
provazione nutorovole  all'opera  di  Lei  opportunissima  valga  a 
far  sorgere  in  Italia  un  ricordo  degno  di  uno  de'  massimi  saoi 
Maestri.  —  Qaggiomontano  (Bologna),  6  giugno  1906. 

/prof.  ARCiPR.y  Emasiele  Mkotti. 

Por  il  volume:  lìiografie.  Elogi,  eo.   del  Cos  i  libro    mi 

sembra  uscito  opportuno,  porche,  corno  avrà  veduto  dal  gior- 
nali, in  questi  KÌorni  a  Rovereto  s'ò  inuangurato  un  busto  al  Van- 
notti,  dol  quale  il  Cesari  scrisse  con  tanto  affetto  e  con  tanta 
eleganza  la  vita.  Corto  quol  monumento  ha  un  significato  irr^ 
dentista  por  il  fumoso  sonetto,  noi  qualo  il  Vannetti  vuole  na-, 
zionalmonto  separato  il  Trentino  dal  Tirolo.  Ila,  presoindendo 
dalla  questiono  politica  che  agita  oggi  i  Trentini,  non  si  può 
negare  cho  il  chiaro  Kovcrotano,  come  bon  dimostra  il  C«aa- 
ri,  giovò  assai  alla  causa  italiana  curando  nel  suo  paese  e  coi 
procotti  e  cogli  scritti  la  più  perfetta  italianità  della  lingua. 
Mi  congratulo  con  Lei  della  splendida  Oilisiono  anche  di  questo 
volume,  ohe  ci  fa  oonosoere  e  ammirare  il  Cesari  anche  coma 
valoroso  latinista. 

'l'roviso,  8  giugno  1906.  /"dott.  cat./  AxoEr.o  RoxciiBaa 

[prof-  nel  r.  Ginnatio  tuptriortj. 

ICbbi  ier  l'altro  il  2."  voi.  dello  Qpara  minori  dal  Cesari,  e  og< 

gì  mi  affretto  a  spedirgllono  il  presso.  È  anche  quoato  nn  ballo 
e  imi)ortanto  volume,  che  osamiuorò  un  po'  per  minato  appana» 
ohe  ne  abbia  l'agio.  Ma  anche  dal  solo  indico  delle  materie  eom* 
prendesi  la  difTìooltii  cho  deve  avere  incontrata  a  raccoglierle,  a 
la  fatica  che  dove  averci  durata,  e  ohe  acorasoo  molto  le  sue 
benomoronzo  verso  il  nomo  dell'illustro  scrittore. 
Firenze".  S  iiiufj.  t90S.  /Comm.  prof./  Giovassi  Tort«ii.i 

[arcicontolo  della  r.  Accademia  della  CntecoJ, 

Cksaki.  —  Siìvelle  «ce.  8S. 
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Tibi  gratulor,  mihi  gaiideo  del  nuovo  giojello  cesariano  man- 
datomi, del  q\iale  ecco  qni  non  il  prezzo  vero,  ma  il  misero  con- 
tributo alle  tante  vostro  spese.  —  Spero  di  avere  per  un'altra 
volta  anche  la  Vita  di  san  Luigi  Gonzaga,  iin  giojello  da  non  de- 
fraudarne gii  amanti  del  Santo  e  del  Cesari.  Vie  sfuggita  qual- 
che inesatezza  che  è  poi  da  nulla  [nell'Albo  degli  Associati/ co- 
me Vigodarzese  in  luogo  di  Vigodarsere,  cosi  pure  il  dire  Trieste 
città  della  Dalmazia,  mentre  è  d'Italia  ossia  della  Venezia  Giu- 
lia. Ma  sono  minuzie  in  confronto  di  tante  belle  cose  da  voi  det- 
te nelle  vostre  illustrazioni  delle  gemme  cesariane... 

Marcia,  8  giugno  1908. 

yDoTT.y  SAC.  PRor.  Luigi  Battisti. 


Ho  ricevuto  in  questi  giorni  il  secondo  volume  delle  Opere  mi- 
nori del  nostro  Cesari,  e  per  quanto  posso  giudicare,  avendovi 
data  una  br.eve  scorsa,  mi  sembra  riuscito  bene  molto  bene,  for- 
se anche  meglio  del  primo  volume.  —  Un  mio  amicissimo  deside- 
ra una  copia  degli  ultimi  2  volumi  del  Cesari  da  Lei  editi 

Modigliana,  8  giugno  lii08. 

T).   PoMPKO  Nadiani 

[parroco  e  prof,  nel  liceo  del  Seminario  rese] 

Sono  stato  felice  di  ricevere  il  desiderato  volume    delle  aurep 
prose  Cesariane.  La    ringrazio.    Mi    augiTro    di  godermi  in    pace 
la  lettura  di  questo,  come  mi  godei  quella  dell'altro  volume.  Mi 
rallegro  della  nitida  eleganza.  —  Pisa,  9  givgno  1908. 
[CAY.  DOTT.7  Carlo  Fkdkli 
[prof,  di  patologia  speciale  medica  dimostrativa 
nella  r.   Università. 


O  finalmente!  .  .   Il  volume.  .  .  è  giunto,  e    me  lo  vo  gustando. 
Tutti  gli  studiosi  han  da  esserle  grati  della  nobilissima  impresa 
cui   attende  con  dottrina,  zelo,  diligenza.  Il  Cesari  ci   apparisce 
ora  meglio  nelle  suo  qualità  insigni  di  scrittore  e  di  uomo. 
Firenze,  lO— VI— 1908. 

Guido  Mazzoni 

[senatore  del  Regno,  segretario  della  r.  Accademia 

della  Crusca  e  prof,  di  Ietterai,   ital. 

nel  r.  Istituto  superiore]. 

Le  mando  il  prezzo  del  volume  delle  Prose  storiche  ecc.  del 
P.  Cesari.  —  Lodo  poi  quam  qui  maxime  la  ristampa  degli  scrit- 
ti minori  del  Veronese  ristoratore  della  nostra  bella  lingua.  È 
opera  di  gratitudine  verso  un  uomo  così  poco  ricompensato  in 
vita  e  cosi  poco  anche  dopo  morte,  eppur  tanto  benemerito  del- 
la religione  e  delle  lettere  !  La  ristampa  fatta  da  Lei  ripari  al- 
meno in  parte  al  difetto. .  .  —  Imola,  12  giugno  1908. 

t  Francesco  BaluaSsauiu  vescovo. 


l'KXSIERI    E    GIUDIZI  40Ò 


Di  ritorno  tln  Roma  truvo  Hiilln  miu  icrivunii»  il  voi.  Vf'  dolio 
i>ptre  minori  dot  Ceittri,  elio  KIIh  ha  paxiontoiitoiito  •  diligealo- 
tnotito  riiccolto,  ordliuito  o<l  illiiHtruto.  Sono  tuuto  ooat<>Dto  di 
poHHodoro  uiiolio  quoHtu  libro  <lol  grundo  Voronoito  e  vorrei  «v*ro 
touipo  du  Htiidiiirlo  libriti  pur  iiiipuriime  lo  tiiuto  Wliozxe  obo 
nnoho  «ini  snrttnno  prottiso  conio  nolle  Altro  oporo  di  quel  Oran* 

de Si    alil>ÌM  diini|iio  nuovAtnonto  il  mio    pitturo   e    1'ku(u> 

rio  di  uuH  vitti  Inulti  o  tolico  in  couipciiHo  di  quello  ch'Eli*  li* 
fiitto  por  lo  huoiio  Lettore  Itnliituo  o  per  1*  Rlurin  di  Antonio 
Co«tiri,-oho  tuttii  Ih  vitit  couHuorò  ul  loro  sploiidore.  Lo  unisco 
l'importo  dol  volume,  lieto  di  pcnsiiro  olio  non  si*  por  Huoho  l'ul» 
tim»  volta. -/'orn,    t^  giug.   titOS. 

fDoir.J  Doa  Skcondo  1I«iiidkiiti 
[canonico  ttolotfo  d«lla  t'atudraltj. 


Noi  compierò  il  mio  dovere  non  posso  fur  ameno  di  rnllegr*r« 
mi  souinmuicuto  con  Lui  j>er  lo  boiiomeruuiio  verso  il  gtand* 
scrittore  e  verso  lo  classiclio  italiano  Ietterò,  lii  cui  il  Ccs»ri  fu 
e  sarti  sempre  illustre  Heatuurtitore. 

liiiiiìni,   i:ì  yiiiijìio    ni'is. 

l'Kor.  PAR*.  D.  DoMKXico  Faiihiii. 

Sono  dii  Lei  por  soddisiaro  al  mio  debito  colle  accluso  lire..., 
e  por  rinicniziarlii  degli  esemplari  inviaiimi  dell'ultimo  volumo 
dogli  scritti  dol  I*.  Cesari,  (juanto  bello  cose  vi  ho  trovato!  Sw 
reblie  stato  peccato  l'asciivrle  inedito,  o  sparse  qua  e  là,  ed  EU* 
cosi  ha  tatto  opera  eocolloute:  nio  ne  rallegro  assai  assai.  .  .  . 
ìlilano,   16  giugno  tt>08.  >{<  Akukk4  C.  cah».  Fkhuaki 

arctvetcoco  <li  Milano. 


La    ringra/.io  por  il  aaoTO  bel  volume   con    oui    eli*    oontinna 
la  Sua  opera  di  rivendioaBlono  della  gloria  dol  Cesari .... 
t'adora,   IS.  G  —  ll>oH.  /Dorr.  cav.^   ViTioaio  Kosmi 

[prof,  di  letUratura  itat.  nella  r.  i'HÌvtr$it<'i/. 

Il  nuircliubc  Imperialo  Lo  rimetto  l'importo  dol  nuovo  voluino 
dello  Opero  di  A.  Cesari:  Uiografle,  Elogi  ecc.,  ch'Ella  h*  pubbli» 
cato  coliti  solita  ammirevole  cura,  degna  di  ogni  miglioro  luco» 
raggiamento.  .  .  —  Genova,  ìiA  giugno  HmH. 

/'Makcii.  comm.  CKSAaie  Imi-kkiai.r  Di  Satt'Asoslo 

previd.  della  Socie  Ut  Ligure  di  Storia  l'atria  « 

deputato  al  Parlamento  nnsionatej. 

Ho  gustato  assai  anche  questo  nuovo  volume  degli  Scritti  mi* 
nori  dol  Cesari  ed  ho  ammirato  1»  our*  oh'ella  vi  ha  speso    in- 
torno. Le  mando  il  prouo  e  mi  dico....  -  Ftremse,  i6  gtug.  1909. 
/Dorr.  CAV.  irr./  Attoxio  Za*i>o 
{prof,  di  letter.  ital.  nel  r.  t$titmto  Suptrtort 
di  magietero  femmiHtleJ. 
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Grazie  del  voi.  speditomi.  Eccone  il  prezzo.  Mi  tardava  il  mo- 
mento di  vedere  ripristinata  la  gloria  di  valente  latinista  al 
grande  veronese  in  edizione  corretta  delle  sue  Iscrizioni  e  Bio- 
grafie. Ora  sono  contento,  arcicontento.  Prosegua  nella  impresa 
nobilissima  d'illustrare  chi  tanto  illustra  la  patria  nostra  in 
argomento  di  tanta  importanza,  qual'è  la  ^ua  letteratura,  Gli 
ultimi  due  volumi  da  Lei  pubblicati  gli  ho  per  un  avvenimento, 
di  cui  devono  saperle  grado  quanti  amano  gli  ottimi  studj.  A- 
spetto  con  ansia  il  promesso  volume  delle  lettere,  che  lasoierà 
intravedere  anima  e  coscienza  dignitosa  e  netta  che  fu  il    Cesari. 

Guastalla,  28  giugno  1908. 

Terrari  /dott./  can.  Ferdinando 

[prof,  di  lettere  italiane  e  latine,  arcidiacono 

della  Cattedrale  e  prò- Vicario  generale]. 


11  voi.  Cosariano  [Biografie,  Elogj,  eao.J,  da  Lei  recentemente 
pubblicato  con  la  consueta  accuratezza  e  abbondanza  di  noti- 
zie e  illustrazioni,  è  fratello  degnissimo  degli  altri  da  Lei  già 
editi .  . .  Affretto  intanto  col  più  vivo  desiderio  la  pubblicazione 
degli  altri  volumi  da  Lei  promessi:  1'  Epistolario  del  Cesari  e 
le  Opere  del  Puoti,  ai  quali  intendo  che  fin  d'ora  Ella  mi  scri- 
va socio.  —  Lugo  (liavenna),  5  luglio  1908. 

/"CONTEy  DOTT.    GlUSEPPB    BOBEA-BUZZACCIIRRINI 

[r.  Ispettore  degli  Scavi  e   Slonumenti J . 


Ricevetti  il  volume  Biografie,  Elogj,  ecc.  di  A.  Cesari,  e 'l'altro 
sul  Cesari  giudicato  ec,  e  con  questa  cartolina  gliene  mando  il 
prezzo  .  . .  La  ringrazio  di  cuore,  massime  del  voi.  Antonio  Cesa- 
ri giudicato  eo.  che  ho  letto  con  tanto  piacere;  vedendo  che  uo- 
mini autorévolissimi  hanno  fatto  giustizia  e  giustamente  risalu- 
tato grande  scrittore  l'illustre  Filippino,  cui  l'odio  alla  religio- 
ne e  alla  verità,  a  dispetto  dei  principj  immutabili  dell'arte,  a- 
vea  cercato  strappare  dal  capo  quella  corona,  che  i  suoi  grandi 
contemporanei  gli  avevano  cinta.  Il  tempo  fa  sempre  giustizia, 
ed  ebbe  ragione  Orazio  quando  scrisse:  Ubi  plura  nitent  in  Car- 
mine non  ego  paucis  offendar  maculis. . . . 

Lucca,  8  luglio  1908. 

/■pBOF.y  Can.  Enrico  Biagini 

[segretario  della  r.  Accademia  lucchese 

di  Scienze,  Lettere  ed  Arti]. 


Ebbi  il  volume  del  Cesari....  Le  mando  di  qui,  ove  mi  trovo 
momentaneamente,  il  prezzo  del  voi...  Sfogliai  il  libro,  e  mi  par- 
ve messo  insieme  con  molta  diligenza  e  intelligenza.  Il  Cesari 
latinista  merita  attenzione:  ma  in  latino  par  meno  conservato- 
lo elio  in  italiano,  e  pende  forse  in  esagerare  iu   contrario.    Lo 


fEKSlFRI  E  GlUbiZJ  iOt) 


'  iidiorò  no  poco,  io  avrò  tempo,  E  so  noton'),  corno   erodo  »vor 

lato,  qiiiilcljc  8VÌ8tu  o  «currc/.i.uio  ili  Hfiuiii'ii.  no  furò  oonoo 
.1   I  '  1  1,  -i,  U  luglio  1008. 

fCoìtrr.  I"  1  V  I 

{i»io/.  di  yrammaticn  yfMu  «  lulina  nella  r.  L'ntctr$ltàJ. 

So  io  volossi  dirlo  ciò  ohe    perno  di  Lei,  oiroa    1»    miracuInaK 
iinproau  dol  accoiutrt  vohiino  dello  Oprrr  minori  di  Antonio  Cc*»- 
ri.   non  la  flniroi  più.  Si  contenti   adunque,  olio  io,  di  Ki*'*»  cuo- 
'.  mi  congratuli  con  Lei  deiraccnratÌHtfiino,    paxicntiriiiimo  «uo 
ivoro,  conipitisHÌmo  in   tutto.  Bravo  il  mio  caro    »ig.    Uuidotti. 
Ili  ha  fatto  un'opera  sunta;  da  tompo  attoHa  ansio»aaiontei  o  1» 
N.iziono  dovrà  HorUarlo  gratitudine  eterna;  perchè  il  giuto  cor- 
rotto di  oggidì,  0  la  non  curnnza  dolio  coso  bollo  e  buone,  avreb- 
be roso  assai  ditìioilo  (per  non  diro  impossibile)  oiò  oho   £11»  b« 
latto  in  tempo  un  poco  più  vicino.... 
Troja,  17  luglio  ItìUS.  Covre  Fiurpo  Filippi  Boxavia. 

Xel  soddisfare  al  mio  debito  per  11  voi.  Biografie,  Elo^j,  «o. 
ili  Antonio  Cesari,  permetta  oho  io  mi  rallegri  o  mi  compiac* 
ria  vivamonto  con  Lei  doU'amoro  e  dell'attività  costante  con 
riii  si  studia  di  aggiungere  nuovo  gommo  alla  corona  dol  austro 
1".  Cesari.  —  Cova  (Cuneo),  21  luglio  1908. 

Sao.  ftnyrr.J  Fkascksco  Cavallktti 
[prof,  ntl  r.  Oinna$io  tuptriorej. 

Como  Lo  ho  dotto  mandandolo  l'anno  scorso  l'importo  del  I."  vo- 
lino dello  Opero  minori  dol  gran  lo  purista  Antonio  Cesari,  glo- 
ria della  mia  Verona,  io  faccio  plauso  allo   iutolligonti  e<i  amo- 
roso fatiche  elio  Lei  genorosamcnto  sostiouo  per  richiamare  col- 
'  '  suo  splendide  edi/,ir<ni  la  ginvontù  italiana  allo  studio  dol  Ce- 
>ri,  che  fu,  in  tempi  notasti  por  la  nostra  lingua,  il  vindice  più 
itorevolo dell'idioma  gentil  sonuuto  e  puro.... 
■  rona,  >A  luglio  liiuti.  sìac.  Caklo  Zampano 

[proftttort  ntl  Seminario  cttcotilej. 

Una  sola  parola,  csscndA  in  sul  partire  per  la  montagna,  e  là 
il  quei  boschi  mi  t'ara  graditissima  compagnia  il  nnovo  voi.  Mi 
>llegro  oou  Lei  doU'intiussanto  amoro  al  grande  Oratoriano,  a- 
ire  operoso  e  degno...  —  lloma,  27  luglio  I90a. 

/"MONS.     DoiT.y    OlACOMO     PoLBTTO 

accademico  della   Crusca,  prò/,  dt  letterat. 
neWIetituto  ponte/tcio  Leoniano. 

liingruTiiamenti  e  rallegramenti   cordiali    por  codesta   improsa 
tramonto  ardua  o  meglio  non  credibile  ai  tempi  nostri,  cosi  av- 
ersi ai^li  studj  classici.  —  .ìlonte,fano  {itazerataj,  SS  luglio  1908, 
/MoNs.  uorr.y  Ctx,  Ukknaki>i!«o  QuArraiMi 
fpro/,  di  eloiitéenzit  nel  Mminario  arcic.  di  f^rugiah 


406  PENSIERI   E  GIUDIZI 


Un  periodico  veronese  fatto  per  la  gioventù,  fosse  pure  volto  tut- 
to quanto  alle  moderne  quistioni  di  argomento  sociale,  come  fln'ora 
non  e  l'Amico,  non  potrebbe  lasciar  passare  in  osservata  un'Opera 
letteraria  che  torna  a  gloria  delpaese.  Se  poi  l'opera  sia  frutto  del- 
le pazienti  ricerche  e  dello  studio  appassionato  del  signor  Giuseppe 
Guidetti,  non  veronese  ma  di  Verona  già  tanto  benemerito,  ed  abbia 
per  oggetto  la  gloriosa  memoria  di  un  veronese  illustre,  quale  fu 
Antonio  Cesari,  non  ce  indole  di  periodico  che  tenga;  bisogna  par- 
larne. Ed  ecco  offrirmisi,  dopo  altri  volumi  dal  Guidetti  pubbli- 
cati a  glorificazione  di  quel  grande,  dopo  la  più  completa  raccolta 
degli  Scritti  linguistici  e  letterari  di  lui,  un  altro  prezioso 
volume  dal  titolo:  Biografie,  Elogj  ,  Epigrafi  e  Memorie  ita- 
liane e  latine  di  Antonio  Cesari.  —  Tra  le  prose  italiane  spic- 
cano la  Vita  del  Cav.  Clementine  Vannetti  e  il  Fiore  della  Vita 
di  Teresa  Saodata.  Ma  grati  parte  del  voi.  è  occupata  dalle  prose 
latine.  A  chi  non  sapeva  del  valore  del  Cesari  in  latinità,  a  chi 
non  la  credeva  tanta,  il  volume,  non  esito  a  dirlo,  riesce  uno  stupo- 
re; e  dimostra  chiaro  che  nel  Cesari,  se  fosse  vissuto  di  più,  ed  a- 
vesse  avuto  agio  di  coltivare,  come  V Italiano,  così  il  Latino,  og- 
gi potremmo  salutare  il  continuatore  del  Morcelli.  L'edizione  poi 
che  ci  dà  il  Guidetti  non  potrebb' essere  più  accurata,  ne  più  ricca 
di  note  illustrative  molto  erudite  e  sempre  opportune.  —  Ma  io  non 
intendo  di  fare  una  rivista  in  modis  et  formis  del  volume:  altrd, 
di  me  più  competenti,  ne  diranno  i  x)regi.  Solo  mi  preme  di  racco- 
mandarlo ai  giovani  studenti  delle  scuole  classiche.  Giovani  caris- 
simi, vo'  dir  loro,  coltivate  con  amore  quella  lingua  che  è  la  prima 
nostra  gloria  nazionale,  oggi  purtroppo  da  tanti  italiani  degeneri 
negletta,  e  peggio,  avuta  in  dispetto:  studiate  ne'  Latini  classici:  ma 
quando  questo  studio  vi  lascierà  un  po'  di  tempo  libero,  prendete  in 
mano  questo  volume;  leggete  attentamente  queste  biografie;  fermate- 
vi a  raffrontare  il  testo  latino  colla  versione  che  il  Cesari  stesso  ne 
ha  fatto  da  pari  suo:  vi  assicuro  che  grande  giovamento  ne  ritrar- 
rete. Intanto  vogliate  bene  al  sig.  Guidetti,  tanto  benemerito  -  della 
patria  vostra.  Egli  non  finirà  con  questo  l'opera  sua:  altri  volumi 
sta  preparando,  con  la  stessa  tenacità  di  proposito  accennata  nella 
Prefazione,  per  ridonarci  vivo  il  Cesari  in  quegli  scritti  che  altri- 
menti sarebbero  da  tanti  e  tanti  sconosciuti  od  obliati  ecc.... 

F.  C.  F.   /Tekraui  can.  Ferdinando^. 
ne  L'Amico  della  Gioventù,   pagine  d'istriTzione  e   diletto,    anno 
XXI,  n."  31  del  30  luglio  1908.  Verona,    tip.  Marchiori  pag.  2^7-248. 


Le  invio....  6  mi  congratulo  vivamente  con  Lei  del   sapiente 
amore  con  il  quale  ci  fa  rivivere  il  nostro   Cesari. 
Verona,  18  agosto  1908.       /Mons.   dott.7  sac.    Giuseppe   Manzini 
(canonico-teologo  della  Cattedrale] ^ 
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I^  mando  il  pr*MO  del  Tolnme  Btogtafii  >  > 

rullilo  lincerò  o  rittprttnno  omiiKKio  per  l'oporu  ?<ii!«  iio»>ili<  coHCion- 
M>8A,  utilidtiimK  t'rn  tanto  Htnixio  del  totcano  parlar  etleile. 
1  ironao,  'JU  wjjnttto  laOH.        8ac.  /doit.  c»ìtj.  (Uutavo  UiacHiom 

[prof,  nel  liceo  del  Srmtnario  fiorentìttoj. 

Non  «pponn  ricevuto  il  nuovo  voi.  Ulofira/ie  me,  per   onrt.  v, 
mi  uitrcttHÌ  di  maiulHrlo  il  prccso.  —  OH  «oorai  di  mi  oocupni  <li 
'  -iH(i  collii  (lobitii  Mttonzioiio,  per  fHrml  o,  molilo,    rifHrnii   ttn'i* 
ilprt  ({iiiatii  (lolle  bonrmcrrn/.e  di  Lei  vomo  il  grnnilo  Voronono  o 
l'Itulia.  I>onuuii  anzi  manderò  quattro  righe  di  rceentionf"     ' 
—  Lo  sono  bon  di  cuore...  —  Marostioii,  'JM  agotto  lilU6. 
OlACOMO    l'oi.itTro. 
^accademico  della  Crusca  e  prof,  di  letter.  Dantetca 
ntlV Intitulo  pontejlrio  Leoniaiio  in  ItomaJ. 

Il  Guiihtti  continua  in/aticabilt  nella  ripuhblicazione  delle  O- 
pere  di  A.  Cesari,  ed  ora  f  la  rolla  delle  «Biografie,  elogi  epi- 
irraCo  e  momorlo»,  sì  m  italiane  come  Ialine»,  le  qwiH  }>ercih  wo- 
-irano  un  altro  lato  della  cultura  letteraria  del  celebre  Filippino, 
l'I  padronanza  e  il  guato  che  eyli  areca  dello  lingua  del  Lazio  non 
)ii/fno  che  della  materna.  Variar  del  Cesari,  anche  solo  rispetto  alle 
K/iere  contenute  nel  presente  volume,  e  dell' accuratezza  ondt  il  Gui- 
'/••tti  le  rimette  in  luce,  non  fa  mestieri  dopo  ijuanto  ne  scrivemmo 
■  I  lungo  l'anno  scorso,  in  un'ampia  reeenzione  dei  voi.  prec.  —  Ma  non 
I  ogliamo  omettere  di  additare  ai  nostri  lettori  il  nobile  telo  del  wwii- 
tovato  compilatore  e  illustratore  O.  Guidetti.  Se  fossero  molti  in 
Italia  a  ridar  nuora  reste  e  a  rimettere  in  corso  tante  opers  del 
'iDstri  gloriosi  maggiori,  gli  italiani  dimentichi  delle  proprie  glorie 
w  guarderebbero  un  poco  meglio  dal  mendicare  serrilments  erudittO' 
'!>■  straniera,  e  dal  farsene  belli  come  d'un  segno  di  superiorità  in- 
tellettuale. 

Da  La  Civiltà  Cattolica  dt  Roma,  qaad.  1887  del  i  aeit.  1808. 

....Or  dtinquo  lo  dirò,  sig.  Giuseppe  preg.mo,  ohe  qnett'uUimo 
volume  non  la  cfde  agli  altri.  SI,  è  tanta  la  diligonsit  amorcTo- 
lo  di  cui  Ella  ha  dato  prova  in  istamparo  quello  presiose  p»g'* 
ne,  ohe,  in  vero,  ossa  tiene  del  prodigioso.  Noi  cito  ci  vediamo  11 
il  volume  bollo  e  ammanit",  a  tutta  prima  forse  non  ai  vatut» 
IV  dovoro  la  gravezza  della  fatica  adoperatavi,  e  la  diligensa 
somma  (in  cosa  letteraria  un  punto,  un  trattino,  una  parente- 
si sono  di  grande  importanza)  e  it  criterio  giusto  e  tanti  mina- 
ti pregi  ohe,  n  piena  ragiono,  lo    hanno  dato    il  vanto  del Io 

però  credo  di  non  ossero  molto  lontana  nella  giuata  oatimnzione 
di  essi...  L'edizione  del  volume  è  compitissima  e  inappuntabile* 
dimostra,  oltre  che  gran  perizia,  una  pratica  coaiauto  o  illumi- 
natti  di  lavori  cosi  fatti.  ...  —  Castclplanio,  17  settembre  1908. 

TvixiA  Cuioftaiii. 
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Lo  copie  delle  Biografie  di  A.  Cesari  mi  hanno  raggiunto  qtii. 
La    ringrazio  vivamente  di  qtiella  donatami,    elio   leggerò  e  stu- 
dierò  con  amore.  Congratulandomi  con  Lei  sono... 
Parma,  13  ottobre  1908.  /dott.7  Antonio  Eestori 

prof,  di  storia  comparata  delle  letterature  neo-latine 
nella  r.   Università  di  Messina. 


Questo  volume  delle  Biografie,  Elogj  ecc.,  come  tutti  gli  altri 
da  to  pubblicati,  è  anche  un  vero  tesoro  per  le  notizie  esatte, 
opportune  e  copiosissime  che  vi  hai  inserito,  le  quali  rivelano  la 
tua  perizia  in  siffatte  cose  e  l'instancabile  pazienza  nel  racco- 
glierle insieme.  —  Castelplanio  (Marche),  21  ottobre  1908. 

/Prof.  d.  Nazarenoj'  Novelli 
[parroco— vicario J. 


...  La  ringrazio  vivamente,  e  mi  congratialo  con  Lei  per  le  fa- 
tiche che  spende  con  onore  a  rinfrescare  lo  studio  e  la  fama 
del  Cesari,  ohe  tanto  contribuì  a  ristaurare  il  culto  della  più 
bella  figlia  della  lingua  latina.  Mi  tenga  come  associato  anche 
[per  le  opere]  del  Puoti.  —  Ancona,  20  ottobre  1908. 

/^MoNS.  conte/  dott.  Gualtiero  Giamagli 

[caìioììico-arcìprete  della  Cattedrale  e  prof .  di  letter. 

ital.  nel  Seminario  vesc.J. 


Le  invio  il  prezzo  del  voi.  Biografie,  ecc.  del  Cesari,  o  mi  con- 
gratulo vivamente  con  Lei  per  la  coscienziosa  e  accurata  opera 
sua.  —  Firenze,  26  ottobre  1908.  Sac.  [voti.]  Pio  Berti 

professore  nel  Collegio  Eugeniano. 

Per  lo  copio  dello  Biografie  ecc.  del  Cesari  Lo  spedisco  L.  .  .  . 
Eiconosco  di  tanta,  tantissima  utilità  le  sue  pubblicazioni.  E  il 
modo  di  ritornare  le  buono  Ietterò  in  fiore.  Il  Signoro  La  benedica 
e  La  ricompensi.  Desidero  essere  al  corrente  della  CJollezione  che 
Ella  dirige  con  tanto  amore  ed  intelletto.  E  caso  sia  già  fatta 
la  pubblicazione  delle  Iscrizioni  del  Mannuzzi,  La  prego  a  far- 
mene spedir  copia.  —  Sarzana,  6  novembre  1908. 

/"Can.    D0TT.7    Ferdinando  Podestà. 
[tcol.  proposto  della  Cattedrale,  rettore-prof .  nel  Seminario]. 

Ricevo  qui  felicemente  i  due  volumi  delle  Opere  minori  del  Ce- 
sari da  me  commessiLo,  ed  in  attesa  di  acquistare  le  Rime,  No- 
velle etc,  appena  sieno  terminato  di  stampare,  La  ringrazio.... 

Boscoohiesanuova  (Verona),  li  3  agosto  1909. 

/■Conte/  Alherto  Di  Sbrego. 

...  E  accolga  lo  mio  ijiù  vive  e  sincero   felicitazioni  per  l'ope- 
ra sua  degna  di  plauso  e  di  ammirazione. 
Vicenza,  13  agosto  1909. 

/"Ab.  PROF.7  Sebastiano  Rumor 

[direttore  della  Biblioteca  comunale]. 
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Non  toooft  »  me,  dopo  tanti  altri  b«n  t>lù   oomp«t«Dti,  dir«  • 

Loi  Io  lodi  cho  bou  merita  l'opera  Sua  intorno  al  grande  lorii- 
toro;  ma  KUa  può  bono  aocotturo  anche  da  mo  una  cordiale  pa- 
rola di  gratitudine,  come  atudioao,  per  qnol  molto  obo  tutti  L« 
dobbiamo  di  più  sicura  oonoscenKa  dello  Opero  del  CeMri.edal- 
lo  dottrino  e  dello  oontrovortie  dell'ot&  di  lui. 
l'ironzo,  W  agosto  IIKX).       /uott.  couìì.J  Salomoxb  Moarcaoo 

fpro/,  6  btbUotecario-capo  della  BtbUoteca 
naatonale-centraltj. 


I.   R.  AoOADXIfU 

DI   BOIXMKK,    LETTCRR  ED  ARTI    DI  >   > 
flìlj  ROVEUETO. 

Lessi  o  rilessi  con  somma  comiùac  n/u  il  libro  Biografie,  Eloffj 
eo.  del  del  Cesari,  in  cui  si  ricorca  la  memoria  d'uno  dei  nostri 
SoEJ  più  valorosi  (è  l 'antica  frase  nflloialo);  ammirai  nella  nU 
tida  edizione  tutta  l'ologanza  dei  componimenti  oosariani  non 
meno  ohe  la  somma  di  Lei  pazienta  e  diligenza  nel  mettere  in- 
siemo  tanta  copia  di  coso  ool  più  acuto  discernimento,  eoi  più 
profondo  spirito  critico...  Le  auguro  cho  possa  sollecitamen- 
to coronare  l'opora  impresa  con  tanto  amoro  .  .  . 

Ilovoroto    /"Austria/,  15  novembre  1909. 

/Cav.  cap.V  Carlo  Teodoro  PosriirosR 
bibliottcario  dell'Accademia. 


MlRISTESO  DKLL'ISTRUEI051! 
IL  U IRIBTRO . 

Ho  ricevuto  i  duo  volumi  dello  Oj'i'n-  minori  m  .Vnionio  Cesa- 
ri. .  .  Piando  a  questa  pubblicazione.  II  Cesari  obbe  il  merito  di 
risollevare  lo  stxidio  di  Danto  e  di  ammonirò  che  la  purità  del- 
la lingua  è  indizio  di  unitti  di  pensiero  e  d'ideali  di  un  popolo... 

Komii,  2-J  nov.  ITO!).  L.  Rata 

iHw.  eav.  prof,  della  r.  UHiv«r$ttà  di  Bologna], 


Il  oardi.salx  Pietro  HAm  |  Arcivescovo  di  Pi$a  e  Primate  di 
Corsica  e  Sardegna  |  affottuosamento  ossequja,  ringrazia  e  si  con- 
gratula, od  augura  cho  più  altri  giovi  o  sostenga  per  l'ono- 
ro dolla  fedo,  della    lingua,  o  della  patriit    -  rimi,  to  giug.  IStO, 

Ho  ricevuto  i  suoi  volumi  lliografte,  ecc.  di  Antonio  Cesari...; 
e  rendendolo  grazio  vivissimo,  mi  congratulo  di  onore  con  L«i 
cho  mantiene  in  Italia  vivo  lo  studio  del  bel  parlare  dell'aureo 
secolo  dell'italico  idioma.  Le  accludo.  .  .  . 

Roma,  28  giugno  1910. 

1^  Caro.  /FRAscucoy  CAnrrrA. 


Cesari.  —  Novelle  ecc.  S7. 
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Platido  anzi  tutto  alla  costanza  operosa,  ch'Ella  mette  nel 
proseguirò  IVdi/.ione  dello  Opere  viiiioridi  Antonio  Cesari,  ed  au- 
guro che  questa  sia  presto  un  tatto  compiuto  a  onore  del  gran- 
de Purista.,..  —   Trento  f Austria],  5  gennajo  1911. 

/"DoTT.  PBOF.y  Lodovico  Oberziner 
[direttore  della  Biblioteca  e  Museo  comunale  in  Trento]. 


Eccole  il  suo  avere   per  le    Opere   minori  del   Cesari    ec 

Tenga  nota  del  mio  nome,  perchè  desidero  aver  le  sue  pubblica- 
zioni, quando  escono.  .  . 

Scarzano  (Napoli),  lunedì  santo  1911. 

/MARC'.    AVV.y    FlMT'PO    CaSTIGLIONI 

[membro  della  Commissione  araldica  romana], 

11  Cenavi  giìidicato  e  onorato  è  cosi  esauritissimo  da  non  esser- 
cene più  neanche  una  copia?  Capisco  che  un  Vescovo  avrebbe 
ben  altro  da  fare,  e  pur  troppo  ne  ho  la  mia  parte.  Ma  litteria 
relaxare  aliquando  animiim  non  è  poi  un  delitto  neanche  per  un 
Vescovo.  .  ,  Un'anima  poi  come  quella  !  ....  è  un  gaudio  lette- 
rario leggerlo,  ma  anche  un  gran  conforto  morale.  Veda  d'ac- 
contentarmi, e  perdoni  la  confidenza  al  nome  del  grande  Orato- 
riano.  .  .  .  Siracusa,  4  aprile  1911. 

Sf    LUIOI   /BlGNAMI 

arcivescovo  di  Siracusa], 


I  suoi  volumi,  preanunciatimi,  arrivarono  qua  me  assente.  .  . 
Il  volume  poi  del  Cesari  giudicato  e  onorato  ecc.  è  un  incanto  o 
duolmi  di  non  averlo  conosciuto  i)rima,  che  me  lo  sarei  fatto  ve- 
nire senza  dubbio,  come  a  Milano,  quando  vi  ora,  mi  procurai 
lo  Lettere.  .  .  Si  faccia  animo,  o  vedrà  che  il  pubblico  non  La 
farà  pentito  de'  suoi  sacrifici,  e  do'  suoi  ardimenti.  Anche  nelle 
lettere  si  sente  il  bisogno  di  dare  indietro;  e  come  in  musica  il 
Verdi  sarà  sempre  Verdi,  cosi  il  Cesari  sarà  sempre  Cesari,  chec- 
ché potrà  parere  a'  pochi  inconcludenti.  .  .  —  Lei  non  s'imma- 
ginava che  in  fondo  all'Italia  c'era  un  cesariano  cosi  fervente. 
...  Mi  pare  che  nell'ultima  mia  Le  dicessi  di  non  scandalizzar- 
si, so  un  Vescovo  s'interessa  di  tali  cose  ...  è  la  mia  ricreazio- 
ne: non  ne  facendo  altre.  .  . 

Siracusa,  li  2  agosto  1911.  ij  Luigi  /Bignami^  arcivescovo. 
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DELl-E  ONORF.VOLI   PkRSONE  ED   ISTITUTI,  CHE  FAVORI- 
RONO l'kDIZIONE  dell' Oi'£«A'    311X0111  DI  ANTONIO 

Cesari  dopo  la  stampa  del  volume  ii.o(*) 


Accademia  Olimpica  di  Vlcensa. 

Almorici  marchese  Lodovico,  —  Cesena  (Forlì). 

Amico  dott.   oav.  uff.  Uf(o-Antonio,  prof,  di  Ietterai,  ital.  nel  r. 

Liceo  Vitt.  Em.  0  nella  r.  Università,  —  Palermo. 
Ansidci  conte  cav.  dott.  Vincenzo,  prof. -direttore  della   Biblio* 

teca  Comunale,  —  Perugia. 
Arista  mous.  Giovan  Battista,    della  Congregaaione   dell'Orato* 

rio,  voMcovo  di  Acireale  (Catania). 
Bagnoli  d.  Contardo  aroipreto  e  vicario  for.  —  Balio  (Reggio-E). 
Barzelotti  dott.  comm.  Giacomo,  senatore  dol  Regno,  prof,  di  sto- 

ria  di  fllosofla  nella  r.  Università  di  Roma. 
Basohorini  mons.   tnisso,   vescovo  di  Grosseto. 
Bnzzani  can.  prof.  d.  Ferdinando,  rettore  dol  Seminario,—  Formo. 
Bolloni  prof,  don  Ettore,  —  S.  Polo  d'Enea  (Reggio-Emilia). 
Bernardi  prof.   can.  Mario   rettore  del  Seminario   vescovile,  — 

Cingoli  (Macerata). 
Bortani  d.  Luigi,  aroipreto,  vie.  for.— Qnattro  Ca«tella(ReggloK). 
Berti  dott.  prof,  don  Pio,  —  Firouec. 
Bertacohi  avv.  Guido,  —  Reggio  Emilia. 
Bianchini  avv.  Giocondo,  r.  protoro  in  Asolo  (Treviso). 
Biblioteca  comunale  di    Assisi  (Perugia). 
Biblioteca  dello  Scuola  tecnica  Comunale,—  Bologna. 
Biblioteca  dol  r.  Liceo,  —  Casale-Monferrato. 
Biblioteca  comunale  di  Cosenza. 
Biblioteca  comunale  di  Civitavecchia  (Roma). 
Biblioteca  com.  dol  Collegio-convittoCampana,  —  Oelmo  (Ancona). 
Biblioteca  della  r.  Università,  —  Pavia. 

i*ì  In  queat' Elenco  »i  i  pure  in$erito  qualche  nome,  ombmmo  per 
errore  o  trista  nell'Elenco  del  colnme  ».'— Stl  futuro  volume  4."  ti 
leggeranno  i  nomi  di  que'  Siffnoii.  che  facoriranno  la  elampa  dopo 
la  pubbltcaatone  del  preetntf. 
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Biblioteca  comtinaie,  —  in  Satipierdarena  (Genova). 

Bignami  mons.  Luigi,  arcivescovo  di  Siracusa.' 

Bocconi  don  Luigi,  parroco-priore  —  Coviolo  (Eeggio-Emilia). 

Bonaretti  dott.  Camillo,  r.  notajo,  —  Correggio  (Reggio  E). 

Bustico  prof.  Guido,  bibliotecario  dell'Ateneo,  —  Salò  (Brescia). 

Camini  mons.  David,  vescovo  di  Fiesole  (Firenze). 

Canossa  marchese  Lodovico,  —  Verona. 

Capelli  prof.  d.  Agostino,  —  Guastalla  (lieggio  Emilia). 

Capellini  dott.  comm.  Giovanni,  senatore  del  regno  ecc.  e  prof, 
di  Geologia  nella  r.  Università,  —  Bologna. 

Casali  signor  Bernardo,  commerciante,  —  Castelmiovo  ne' Monti 
(Beggio  Emiliaì. 

Casotti  dott.  Guido,  r.  notajo,  —  Villaminozzo  (Eeggio-Emilia). 

Castellini  don  Domenico,  prevosto,  —  Montericco  (Eeggio-Emilia). 

Castiglioni  marchese  avv.  Filippo,  membro  della  Commissione 
regionale  araldica  romana,  pronipote  del  pontefice  Pio  viii,  — 
Cingoli  (Macerata), 

Cavaletti  don  Bartolomeo,  —  Vallestra  (Reggio-Emilia), 

Cavaletti  prof,  don  Frances'co,  —  Ceva  (Cuneo). 

Gavazza  conte  comm.  Francesco.  —  Bologna. 

Cere  dott.  Alessandro,  r,  notajo,   —  Brescello. 

Cesarini— Sforza  conte  dott.  prof.  Lamberto,  —  Trento  (Austria). 

Chiappan  prof.  Girolamo,  rettore  del  Collegio  maschile  prò-, 
vinciale,  —  Verona. 

Cilloni  don  Massimo,  priore,  —  Marmirolo  (Reggio  Emilia). 

Collegio-convitto  nazionale  Maria  Luigia,  —  Parma. 

Corsi  don   Anastasio,  prevosto,  —  Villaminozzo  (Reggio- Emilia), 

Da  Schio  conte  dott.  Almerico,  presidente  dell'Accademia  Olim- 
pica di  Vicenza,  —  Schio. 

Della  Chiesa  mons.  Giacomo,  arcivescovo  di  Bologna. 

De  Marinis  T.  &.  C.  librajo.  —  Firenze. 

De  Notter  cav.  avv.  Giulio,  prof,  di  Diritto  e  iirocedura  penale 
nel  r.  Istituto    Alfieri  di  Scienze  sociali,  —  Firenze. 

Dini  prof.  comm.  Ulisse,  senatore  del  Regno  e  direttore  della  r. 
Scuola  normale  superiore,  —  Pisa. 

Di  Serego  conte  dott.  cav.  Alberto,  Verona. 

Drucher  (fratelli),  editori-libraj,    Verona. 

Dulau  e  C.  libraj,  —  Londra  (Inghilterra). 

Facchinetti  comm.  avv.  Giovanni,   —   Rimini. 

Fani  can.  prof.  d.  Enrico,  —  Firenze. 

Felcini  prof,  don  Romualdo,  arciprete,  —  Castelplanio  (Marche). 

Feri  cav.  avv.  Guido,  —  Firenze. 

Ferrugia  mons.  dott.  can.  Giuseppe,  protonotario  Apostolico  e 
vicario  generale,  —  Gozo  (Isola  di  Malta). 

Fortis  onor.  avv.  Alessandro,  deputato  al  Parlamento  e  già  mi- 
nistro del  Regno  (f)  —  Forlì. 

Foschi  mons.  Federico  (f),  vescovo  di  Cervia  (Ravenna), 
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Fumi  nob.  dott.  comm.  LnUl,  prof. -^Irottor*  del  r.  Archivio  di 

Stftto,  —  Milano. 

Froschi  ilnn  Krauoosoo,  aroiproto  vicario  foraneo,  —  Sant'Ilario 
d'Knasa  (UoRgio-Kmilia). 

tiaspari  p.  iloi»  Duincuioo,  prepoaito  do"  l'p.  Filippini,  -  Camori» 
no  (Miircho). 

Oatti  dott.  Tommaso,  r.  notajo,  —  Castolnnovo  Monti  (Roggio-E). 

Oc»BÌ  conto   Komolp,  —  Faonzii. 
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CORREZIONI    E    GIUNTE 

\L   PRESENTE  VOLUME  DELLE  NOVELLE  E  STORIETTE. 

\  I    I       11-1..: 

A   luijj.  3(/^  lin.  4:    jniiticelld  oorroggusi  janticfUa; 

\  \'nii.  tj8  le   liuoo  2-4,  elio  t'ormano    l'argomonto  della  Novella 
«e(<<ma,  vuuuo  fra  duo  paroutosi  quadro  cosi  [  ]. 
>ÌRLLt:  notk: 

A  |)iig.  33  Ha.  29  e  82-  pag.  37  lin.  27-  pag.  38  lin.  2i  —  i>iig.  il  lin. 
ultima  —  ptig.  ■i'.i  liuoa  ultima  —  pag.  49  linea  ultima  — 
pag.  53  liuoa  ponul.  —  pag.  54  Ha.  27  —  pag.  72  lin.  28  —  pag. 
95  lin.  2i  —  pag.  100  linea  ponult.—  pag.  110  lin.  25  —pag. 
117  liu.  penultima  —  pag.  2J0  linea  27,  invoco  della  parola 
»  $ecolo  XV»  si  dove  leggero  *»ecolo  XVI-». 

A  pag.  199  lin.  24:     il  5  giugno  oorreggasi  il  36  giugno 

A  pag.  222  lin.  27  -  pag.  23tJ  liuoa  2t)  —  pag.  249  liu.  18  —  pag. 
2G4  linea  ponul.,  invece  delle  cinque  aggiunte  devo  leggerli 
della  nove  aggiunte, 

\  pag.  2li0  nella  nota  1,  si  potrebbe  aggiungere:  che  l'Autore 
prometteva  la  Novella  x\v  al  Tomitano,  8crivon<Iogli  il 
7  febb.  1825:  «Se  mio' nipote  me  la  oopia,  avrete  la  No- 
voUa  dello  risa»;  e  cho  gliela  spedi  il  di  8  fcl>l>.  1825  cou 
questo  parole:  «  Ecco  la  Novella,  mi  di  roto,  se  ella  sia  risa  >. 

A  pag.  280,  nella  nota  1,  si  potrebbe  aggiungere,  ohe  l'Autoro  ri- 
corda la  Nocella  vigesimanona  sorivondo  al  Tomitano  il  di 
28  giugno  1825:  «  Frugato  nello  mio  Novello  Ms.  che  vi  man- 
dai,  so  ci  fosse  quella  del  padrone  olio  trova  il  sorvidor 
ladro  con  la  prova  de'  t'uscellini  ». 

A  pag.  2118  liuoa  23:  nel  dicemb.  18^0  correggasi  nel  dicembre  i8iS 

A  pag.  811,  liuoa  HO  —  pag.  313  lin.  25,  in  vece  di  ammamueitté 
devosi  leggero  amanuense. 

A  pag.  3d4.  linea  ultima,  si  potrebbe  aggiungerò:  «Il  vosooto  Li- 
ruti  governò  la  Chiosa  voronoso  fino  all'll  agosto  18tl7,  n«l 
qual  di  lasciò   questo  mondo. 

A  pag.  888  lin.  25-83,  dov'è  detto;  perchi  gli  Eredi  del  conU  Giulio 
Uernardìno  Tomitano  /in  dall'anno  ISH6.  rendettero  ad  uh 
ingleee  tutti  i  Ma.  e  CìhUcì  ecc.»;  si  modinchi  per  eaattcauia 
con  quest'altro  parolo:  mperch?  nel  ISStl,  morto  dementino, 
figlio  di  Giulio  Uernardino,  la  libreria  Tomitano  fu  vendn- 
(a  dagli  Eredi  al  Ubrajo^di  Venezia  Qiueeppe  Onoato,  il 
quale  contemporaneamente  ce-levtt  ad  un  librajo  inglese  tutti 
gli  oggetti  piit  preziosi,  i  Coilici  e  11$.  ecc. 

A  pag-  Udì  liuoa  2U:    acertarla    correggasi    accertarla. 
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»  XXVIII    stampata  nell'anno  1825 »  275. 

»  XXIX    stampata  nell'anno  1825 »  280. 
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cendoli cioè  ballare    insieme »  112 

Novella  xii.  —  La  Bertuccia.  -  Come  s.  Filippo  Ne- 
ri convinse  una  donna,  chiamata  Bertuccia,  della 
svei'gognata  sua  ipocrisia    religiosa »   118 

Novella  xiii.  —  Il  Macco,  ossia  beffa  graziosa  ordita 

dal  conte  Ambrogio  Burlamatti,  veronese,  a  tre  de' 

suoi   dimestici »  134 

Novella  xiv.  —  Un  certo  Gianni,  detto  Gnoccada,  vo- 
lendo vendicarsi  dell'arrottino  Stocchi  con  sottile 
malizia  lo  induce  a  sacrificare  sei  galline  .  .     »  14G 

Novella  xv.  —  La  malattia  del  lotto,  ossia  Fazio  de- 
gli Agli  ridotto  in  miserissima  coudizione  dal  giuo- 
QO  del  lotto »  159 


iNblCte   0);NRRAtB  4lft 


Novella  xvi.  —  L»  vincita,  ossia  inaspettata  ventu- 
ra, ohe  una  cottil  Lucrezia,  pazza  pel  giuoco  del  lot- 
to, procurò  111  marito  Francesco  Carmignani.  .     »   1G5 

Novella  xvii.  —  Sottile  accorgimento  di  un  triste 
uomo  nel  rubare  ad  un  mercante  veronese  alcune 
pezze  di  broccato   d'oro »  17-1 

Novella  xviii. —  Un  villano  tenta  d'ingannare  un 
droghiere;  ma  questi  s'accorge  della  truffa  e  gli  ri- 
cambia l'inganno '   17S 

Novella  XIX.  —  Il  capo  il 'una  bau«la  di  Imln,  e>o- 
prannomato  lo  Stella,  con  strano  modo  ajuta  una 
famiglia  ])adovana,  desolata  dal   fisco  ....     »  18f> 

Novella  xx.  —  Caso  deplorevole  d' una  donzella,  no- 
mata Luisa,  che  muore,  perchè  il  padre  le  nega  di 
sposare  un  giovane  ufiiziale,  detto  Zelir .  .  .     »  l'Jii 

Novella  xxi.  —  La  virtù  premiata  in  una  gentil- 
donna veronese,  che  Elisa  si  chiamava.  ...     »  221 

Novella  xxii.  —  I  mali  effetti  del  predominio  trance- 
se  in  Italia,  vinti  da  Lucrezia,  moglie  dell'esule 
veronese  conte  Tedaldo »  235 

Novella  xxiii.  —  Si  riferisce  un  portento  operato  da 
Dio  per  ricondurre  in  cervello  un  Re,  che  si  van- 
tava più   potente  dell'eterno  Creatore  ....     »  24l> 

Novella  xxiv. —  Un  cotal  giovane  volendo  motteg- 
giare un  suo  ospite,  egli  stesso  rimane  beffato.     »  254 
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AICMORIK  IJKI.  PKor.  CAN.  FkDKKICO  lUl.HIMRM.!  (189t}— 1860\  lorit- 
to  (la  lui  mcdosiino;  1808.  —  Vohtnio  di  ihirr.  xvi— Itlà  cotirlfrnl- 
ti>:  prezzo  liro  1.  60  (oBaurito). 

La    QVKHTIOitR   MMOUIRTICA      EI.'aWICUIA     1«1      AnIu.s...     i,,^,.,     ...^ 

ViìiCKNro  MoxTi,  FHANfKBro  Vii.i.AHDi  ccc,  narrata  coll'ajuto  di 
dociimouti  inoditi,  1901.  —  Voi.  di  paRg.  Jtvi-2;«;  lire 2,00  (eian). 

Antonio  Cksahi  aivniOATo  k  onorato  daoi/Italiani  k  sd>  bx- 
i.AzioNi  coi  Contkmporanki  con  doonmCDti  ••■fM»-  I908.  —  Volnmo 
di  paRR.  XII— 624,  Uro  5,00  fosanrito). 

HkI. AZIONI    T.   CAKTEOOIO   TRA    ANTONIO     C  1  S.Mtl,      .\l.K88ANDNO     MaN- 

fONi  K  Giacomo  LKorAUDi;  19C^.  —  Volume  di  pagg.  viii— 166:  proa* 
T.o  lire  1,00  (esaurito). 

Opdscoli  LiNOuiSTiri  k  i.K'itfrarì  di  .\ntomo  Cr.iAiM.  rnccoitt 
ord imiti  o  illustrati  ora  la  prima  volta;  1907.  —  Volume  nnioo 
di  piiRK-  XX-  OW  con  veduto,  ritratti  e  fao— simile:  prezjio  pel 
non  associati  liro  6.  (C). 

DiooRAriK,  Elooj,  Epiorafi  k  Memorie  iriUAira  b  latiiik  ni 
Antonio  Cesari,  raccolte,  ordinate  e  illustrate:  1908.  —  Volume  ii< 
nioo  di  pnKR.  xlvi— 608,  con  veduto  ritratti  e  facsimile;  prez- 
zo  poi  non  associati  lire  5  (D). 

La  PoriRiNA  Cristiana  k  i.a  St  \  i  ■  ■  i;8Ù   Cristo,    desorit» 

ta  noll'nuroo  socolo  doll'italioo  idioma,  toato  or»  edito;  1910.  — 
Voi.  di  pagg.  viii-t41;  prezzo  liro  2,50  (osinirito). 

Epistolario  di  Caterina  Francesiiii  FERRtoci,  edito  ora  la 
PIUMA  VOLTA  CON  Lettere  di  Scrittoki  iiirsTui  a  i.ei;  1910.  —  Volu- 
me unico  di  pagg.  xi.iv— 461.  in-l<!.  '^le-slmil*; 
prezzo  poi  non  associati  liro  5.  ((' 

II.  Pianto  della  Vergine  Maria,  testo  del  buon  secolo  dell'I- 
filioo  idioma,  edito  ora  la    prima    volt»;    1911.  —   Volumetto   di 
pagg.  xxiv-88,  con  figure.  —  Prezzo  pel  non  associati  lire  Si. 
IN    PHKP AZIONE: 

Opere  niooRAFicnR,  LiNonsTiciTE  e  i.ktterarir  oxl  march.  Dasi» 
I  IO  PuoTi,  raccolto,  ordinato  e  Illustrate  ora  1a  prima  Tolta, 
con  ritratto,  veduto  e  fao-simile. 

Epistolario  e  Scritti  i.iNoinsTici-LETTXRARt  pi  Cuito  Iìoita. 
con   noto,   ritratto  o   fao-similo. 

Epistolario  di  Antonio  Cesari  con  Lettxhb  di  v  -.:..  ,..o. ,-.■>. 
A  LUI,  corredato  di  note,  vednte  e  fao-simile. 
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Prezzo  del  presente  volume,  pei  non  associati,  lire  4. 

ALTRI   VOLUMI   GIÀ  STAMPATI    PER    ISTDDIO 
DI   GIUSEPPE   GUIDETTI. 

Ltcttere  ed  altrk  sckittuke  di  Antonio  Cesari,  raccolte  e  pub 
blìcate  ora  la  prima  volta  cou  Lettere  d'uomiui  illustri  a  lui 
1906.  —  Voi.  di  pagg.  lx— 7:34,  in— Iti."  gr.,  con  ritratto  e  fac— si 
mile;  prezzo  lire  3  (D). 

Memorie  del  prof.  can.  Federico  Balsimelli  (1823—1899),  scrit 
te  da  lui  medesimo;  1898.  —  Volume  di  pagg.  xvi  — 1(35  con  ritrat 
to;  prezzo  lire  1.  50  (esaurito). 

La  questione  linguistica  e  l'amicizia  di  Antonio  Cesari  co 
Vincenzo  Monti,  Francesco  Villardi  ecc.,  narrata  coll'ajuto  d 
documenti  inediti,  1901.  —   V\j\.  di  pagg.  xvi— 226;  lire  2,60  (esau 

Antonio  Cesari  giudicato  e  onorato  dagl'Italiani  k  sub  ri 
LAZioNi  COI  Contemporanei  con  documenti  inediti;  1903.  —  Volum 
di  pagg.  XII— 624,  lire  5,00  (esaurito). 

Relazioni  e  carteggio  tra  Antonio  Cesari,  Alessandro  Maj 
zoNi  E  Giacomo  Leopardi;  1903.  —  Volume  di  pagg.  viti — 155:  pre: 
zo  lire  1,60  (esaurito). 

Opuscoli  linguistici  e  letterari  di  Antonio  Cesari,  raccol 
ordinati  e  illustrati  ora  la  prima  volta;  1907.  —  Volume  uni( 
di  pagg.  XX— 634  con  vedute,  ritratti  e  fac— simile;  prezzo  'p 
non  associati  lire  5.  (C). 

Biografie,  Elogj,  Epigrafi    e    Memorie    italiane    k    latine 
Antonio  Cesari,  raccolto,  ordinata  e  illustrate;  1908.  —  Volume 
nico  di  pagg.  xlvi— 608,   con    veduto  ritratti    e    fac-simile;    jirf 
zo  pei  non  associati  lire  5  (D). 

La  Dottrina  Cristiana  e  la  Statura  di  Gesù   Cristo,    descr 
ta  nell'aureo  secolo  dell'italico  idioma,  testo  ora  edito;    1910. 
Voi.  di  pagg.  viii-144;  prezzo  lire  2,50  (esaurito). 

Epistolario  di  Caterina   Franceschi    Ferrucci,    edito    ora 
prima  volta  con  Lettere  di  Scrittori  illustri  a  lei;  1910.  —  Voi 
me  unico  di  pagg.  xliv— 464,  in-lò."  gr.,  con  ritratto  e  fac-simi 
prezzo  pei  non  associati  lire  5.  (C). 

Il  Pianto  della  Vergine  Maria,  testo  dell'aureo  secolo  del! 
talico  idioma,  edito  ora  la    prima    volta;    1911.  —  Volumetto 
pagg.  XXIV— 88,  con  figure.  —Prezzo  poi  non  associati  lire  2. 
IN    PEEPAZIONE: 

OrERE    BIOGflAPICHE,    LINGUISTICHE    E    LETTERARIE  DEL    MARCII.   Ba 

LIO  PuoTi,    1  accolte,    ordinate    e    illustrate  ora  la    prima    voi 
con  ritratto,  vedute  e  fac-simile. 

Epistolario  e  Scritti  linguistici  -letterarÌ  di  Carlo  Boti 
con  note,   ritratto  e   fac-similo. 

Epistolario  di  Antonio  Cesari  cos  Lettere  di    uomini  illus' 
lui,  corredato  di  note,  vedute  e  fac-similo. 
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